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EN SAUDO io meco flejjo à ^ual Per-. 
fona^gio dedicare io do'veJTt le ragguarde. 
'Voli Prediche del P. Maeftrò Giufeppe Maria Sardi 
Carmelitano , le quali i>ra con le mie (lampe alla puh^ 
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blica luce jen*<ven^ono ', mi corfc toflo aiU mente U de-* 
£na Perfomt di Fot p Molta Ren/erendo- Padre, a cui 
più £Ìt</ìamente , che a 'verun altro, fe mal non m'ap- 
vonoo , confeorarle , ed offerirle- mi fi con'vienc , Due per 
tanto fono i motia^i > che a ciò fare oagliardamente m' 
induffero y s'i perchè fono parti , e fatiche illuftri d’ un 
Foflro ben degno Fratello,' ji perchè molto più le Predi- 
che (leffe , che Voi tutto oiorno ponete in pratica , ficcome 
fzii diflinouono fra d' egni altro , così in entrambi una 
fomiglian^a ammiren;ole di cofiumi producono. Per molte 
pruonje a tutti è notiamo P infaticabile •vofiro operare 
pel ''vantaggio delP Anime , allora quando ne fofìe il Pa- 
llore, ed il fedele Cu fede coftituito.- 'Unico oggetto delle 
'vofìre premurofe follecitudini fi fu P i fruire gl' idioti 
nella Dottrina di G esù Cri [lo , il foccorrere con *vifcere 
di carità /ingoiare tante polvere Vergini e tanti abban- 
donati mefehini j il riedificare al dia^in culto , e ad o- 
nore della Vergine nuo'vi Altari di più fplendida , e più 
fontuofa magnificenza j il portatavi con intrepido piè nel- 
le capanne più mifere per confolare gli afflitti i e final- 
mente il promuo'vere tn ogni cofa l' onore di'vino non fo- 
la con l'autorità del comando, ma eziandio col fer'vore 
Jel fzioflro efempio , Tutte quefie fegnalate Virtudi eoa 

ac- 



Digitized by 




Voi ricccrvafìe infc^namcnti dd 
gelante Fratello Vofiro s e in quella guifa che da lim^ 
pdiJJimo fonte acque limpidiffime featurifeono , le quali 
di poi diffondendoft in più rufcelli , hen ampio e ma- 
ra^vigltofo fiume compongono y con e non altrimenti Voi 
dalla /ergente di pure Dottrine un dolce nettare racco- 
gliendo, nell'animo r^oflro un fiume abbondante di pre- 
gi (ingolartJTimi ne forma (le , per cui fempremai e la u- 
mtlta piu /incera, e la ojferrvan^^a più rigorofa , e la 
gra'vità più modefia , e U carità più infiammata , e 
la innocenza de' co fiumi più intatta i più nobile dime- 
flrando , la fiima e ^ la rz^noT aliane 4' ognuno ^i con- 
cihafie. Da tali in/igni prerogatirve forprefi i Religio- 
fi Vofiri concordemente di quefio Jllufire Moniflero Su- 
periore Vi elejfero , dorve tutti gioifeono d' a^ver fatta 
la /celta di chi farà per guidarli nella della per- 
feg^ione. Refia ora per fine, che io umilmente Vi fup- 
plichi , che ficcome amate con tenereg^^a d' affetto il 
ben meritervole Fratello y coà r^i degniate di 
'volgere benigno lo /guardo a quefie mie fiampe , che 
contengono il frutto delle di lui pregiervoli fatiche , per- 
mettendomi, che a Voi le confacri , non dubitando pan- 
che Voi non fiate per tortejemente gradirle y men- 
tre 
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tre frcfcndawcnte inchinandomi bacio a roflra’ Pa^ 
ternità Molto Reivtrenda umiliSlmamente le Jane Ve- 
/?/. 



STE- 



LORENZO RIVAN MONTI 

I 

A' cortesi lettori. 



L ’ Ardente brama , eh’ io mitro di recare Tempre mai 
giovamento a'voftri lodevoli ftudj, o mici cortefi 
Lettori, induffe ed eccitò l’ animo mio a dare in 
luce con le mie ftampe le Prediche utiliflime del Padre Mae- 
flro Giufeppe Maria Sardi Carmelitano, ben perfuadendomi, 
che da efle un rimarchevole profitto ricavare voi ne po- 
trete. Sono elleno ripiene d’un ferventiffimo zelo, e fovra 
nobili e ficure dottrine appoggiate; di modo che ogni qua- 
luijquc fiafi rttrt>rn rnnrc mirabilmente convincono . Avvifan- 
domi io per tanto, che voi, couie faggi che fiete, non 
già a’ vani fiori di mendicata eloquenza correte dietro, ma 
folo il vero falubre frutto ne ricercate/ ecco a Voi quello 
fedele efemplare io propongo, dove appagherete le voftre 
brame , mentre in efio appunto una foda facondia voi gu- 
fterete . Gradite adunque che ve ne priego quello mio pic- 
ciolo contrafegno di venerazione e di amore, il quale non 
tende ad altro. Te non Te a promuovere in primo luogo 
la maggior gloria di Dio, e di poi il profitto vollro fpi- 
rituale; alficurandovi che in leggendo quelle faliitevoli Pre- 
diche, dolci immortali frutti di vita eterna riporterete. Vi- 
vete felici. 
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PREDICA PRIMA. 

In cui ft àtmofira in tre pumi , fusle fin F tbhUgo ntftro verfn Die , 
cbt. Eft Altiflìmus Creator, Rez Potens, Metuendus nitnls^ 

Primo Punto . Eft Altiflìmus Creator : Deeft perciò coi /emme delP ofi 
fetjuie onorate j e non ft onora. 

Secondo Punto . Eft Rez Potens : Deeft perciò fedelmente fervire ,* e 
non fi ferve. 

Terzo Punto. Eft Altiflìmus Creator, Rez Potens: Deeft per ciò gran- 
demente temere: Metuendus nimisy e non fi teme. 



HE s’ abbia debi- 
to rigorofo d’ 
onorare il no> 
Aro Dio (ingoiar 
Creatore , folo 
Redentore , ed 
unico Conferva- 
for* i » rhc fi 
dtfprcg) poi tutto il giorno, o non 
afcoltandofi ciò eh’ egli dicey o 

f iroccurandofi di render vile la di 
ui maeflà ; o ealpefiandofi la di 
lui grandezza, ella è una cofa s) 
firana, che le lagrime fa grondar 
giù dagli occhi , ed ufeire i fofpiri 
dal cuore di chiunque tiene fenti- 
menti di crifiiana pietà . E pure 
queft’è del mondo prefente uno (con- 
certo si grande , che non ha eguale .* 
Omnia colity dice il mio Tanto Dot- 
tore Cirillo , omnia colit bumanut 
errar prnter rpfum omnium Condito- 
rem. Che 'egli impieghi il poter fuo 
Angolare, univerfale, ed eterno a 

S iro degli nomini , per obbligarli a 
érvirlo; e poi, che alcuni non lo 
fervano, come fi dee, altri mala- 
mente lo fervano , altri Tempre ri- 
cufino di Tervirloy egli è un male 
ben degno d’ eflTere dalle creature 
tutte dìTapprovato • E pure quelV è 
de’ noftri infeliciflimi tempi lo fcel- 
Icraco cofiumej onde dire potrebbe 



TAppoflolo: Servierunt magie crea- 
tuue y quam Creatori. Che alla per 
(ine la ragione , la Fede , c 1’ ef- 
perienza ci manifeflino in ogni mo- 
mento deir eterno Signore la po- 
tenza infinita , e 1’ infallibile fai- 
pienza; avviTandoci , che tanto P 
una, come l’altra tiene Tempre in 
pronto per gafàigare chi noi pa- 
venta, e ciò nnllameno non tema- 
fi y ella è una coTa tra le cattiva 
la più empia , e tra le inique la 
più deteflabile . E pure di tanti , 
con orrore de’ buoni , avverato (1 
vede , che non eft timor Dei ante 
oculos eorum , Cosi dunque , o fedeli, 
fi olTerva la Tanta Legge? Quella 
Legge , che ((rettamente ci obbli- 
ga ad onorare, fervire, e temere 
Dio, cosi fi offerva ? E un Dio , 
che è fupremo Signore , Creatore 
Altiifimo, Re potente, e terribile? 
Ah dilettiflimi/ Io Tono qui per la 
gloria dell’ eterno Legislatore , e 
per la voflra Talvezza infieme, a per- 
Tuadcrvi l’efatto, pronto, e fedele 
adempimento degli tre obblighi pre- 
cifi , che a tutti impone il primo 
divino comando . Or per tanto at- 
tendetemi . Egli il Signore è Crea- 
tore Altiffimo : Altifftmut Crea- 
tor . Deefi perciò col Tommo 
dell’ olTequio onorare \ t non fi o* 
A DO- 
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Z Predica 

nora . Egli è Re potente ; Rex 
Fottm : De veli perciò fedelmente 
fervirey e non lì ferve. Egli è Crea- 
tore AltilEmo, e Re potente: Altif 
fimus Creator , Rex Potem .* Dee- 
li perciò grandemente temere.* Me>- 
tuendus tiimit e non fi teme. Da 
voi , mio Dio , che il vero Padre de’ 
lumi liete, imploro fervorofamente 
gli ajuti , per potere con profitto ma- 
neggiare la caufa vollra^ c perchè fpe- 
ro farete per concedermeli, a trat- 
tarla lenza indugio , Incomincio . 

PUNTO PRIMO- 

C He fi dia nn primo principio, il 
quale niente abbia avanti di 
lui.* e lolo lia, perchè non altri fé non 
«gli, ha tutte le cofc prodotte : ed 
ancora univerfale , per non cflervt 
eofa alcuna, che da lui non lia Ha- 
ta formata : e che q^uefio primo prin- 
cipio fia il nofiro Iddio y ella è una 
verità cosi certa , che provare vo- 
lendoli , un’ oltraggio ben grande 
farebbeli alla crifiiana collante vo- 
llra credenza. Quello Iddio unico, 
che per mezzo della fanta Fede noi 
adoriamo, fe folo non folTe, Iddio 
non farebbe .* Deat a detta di Ter- 
tulliano, Detti fi HHHt HOttefl , non 
tfl Deut .• E però fe nella fua infi- 
nita grandezza , e maefià egli è 
Iblo ,* folo ancora deve cflere nel 
rifcuotere del nofiro cuore le ado- 
razioni piò profonde . Quando un’ 
efietro da due caufe parziali deri- 
va , liccome ha l’ efler fuo parte da 
una , e parte dall’ altra j coli è io 
debito precifo di dimezzare gli oP 
fequ; Tuoi , per dare de’ medefimi , 
non meno a quella , che a quella 
la fua ben giufia porzione : Non 
però cosi nella creazicne dell’uomo, 



Prima 

in cui Iddio fu folo,* e neppure a« 
gli Angioli, miniftri fuoi, accordi 
di fervirlo nel vago e nobile la- 
voro del mirabile compofio .* Qui 
finxit figiUatim corda ipjorum ^ tiulh 
adjameuto fubmimfìramium Angelo^ 
rum, fpiega fant’ Ifidoro . Non evvi 
dunque cofa piò giufia , nè più ra- 
gionevole , che , mentre egli folo 
è fiato dell’ uomo 1’ autore , folo 
ancora ne abbia il fupremo domi- 
nio, ed in confeguenza ad elfo u- 
nicamente fia tutto dovuto dell» 
creatura 1’ olTequio più profondo : 
Qui totum , fcrive San Bernardo , 
qui totum hominem condidit , eum 
babere communem non dedignatur . 

Vedete Pietro fopra il Taborre ? 
Talmente $’ abbandona alla compia- 
cenza di quelle delizie, che ebtm> 
tutto di giubilo, fi fa intendere , 
che l quando il fiio Maefiro lo vo- 
glia ) fabbricherà un tabernacolo 
a lui , uno per Mosè , per Elia un’ 
altro : Faciamui bic tria taberua- 
cula , unum libi, unum Moyfi, <5* 
unum EH» . Se non fe lo credere- 
fie[.^ 11 divino Maefiro dopo d’ a- 
verlo afcoltato , e veduto ufcito 
quafi fuor disè fiefib, gli fecefape- 
re, che nefciebatquiddicetet. Non 
è gran fatto, Ombrami gli volelTe 
dire così.* Non è gran fatto, chet 
figli terreni abbiano a far parte de’ 
loro oflcquf al padre , e alla ma- 
dre , alla per fine si l’uno che 1’ 
altra diedero per generarli , il lor 
concorfo.' Ma 1’ uomo cosi non può 
fare con me , che folo colla mi» 
onnipotenza di terra vile lo fbr- 
maì .* Formavi hominem de timo 
terr». Pietro, efaraina benetefiefi 
fo, e vedrai, che io folo fono quel- 
lo, che col divino mio fiato t’ ifi 
pira! quell’anima, quale per effere 

firal- 
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fimile alla mia elTenza , è ancora 
dell’ Angelica maraviglia l’oggetto: 
Infpitavit in faciem ejus Jpiracutum 
v$t<e , C7* faSìus e fi Homo in animam 
viventem . Rifletti , e troverai, che 
compagni non ebbi nel farti quell’ 
unità di fpirito, e quella trinità di 
potenze , che ti fa ravvifare per 
Immagine mia .* Ad Imagìnem Dei 
fadus ejì Homo . Troverai , nonef- 
fervi, chi gloriare fi polfa, d’ave- 
re unito il Tuo fiato col mio , ed il 
fuo operare col mio, per fare quel 
btl compoflo, che fei ^ e ciò per- 
chè io folo fono l’unico tuo Crea- 
tore : Unut Creator Altijfmus . Co- 
me dunque, o Pietro , vuoi accu- 
munare con altri l’ onor fommo de’ 
Tabernacoli , a me unicamente do- 
vuto; e dividere il maffìmo degli 
oflTequj tra la creatura , e l’unico 
fupremo Creatore , quale io mi fo- 
no? Eh / 'lu non fai certamente 
^uid dicit : Non lo fai nò; e bene 
ti Ila il giuflo rimprovero in pena 
del grave error tuo : Nequaquam^ 
fcrive così San Girolamo , Nequa- 
quam fervo! cum Domino conferà!, 
fed fac tria Taùernaiula .* Immo 
Unum Patri , Filio, CJ‘ Spiritui 
Sondo, ut quorum una e fi Divini- 
tà!, in tuo pedore fii Tabernacu- 
lum , 

E di vero, quando per il pecca- 
to di Adamo dall’ anima fcancella- 
ta fu la bella Immagine di Dio; 
ridotta ad avere in sè II ritratto di 
vile irragionevole giumento: Com- 
paratti! eJÌ fumentit inftpientibut , 
C3* fmiili! fadu! c/J Hit! : chi fu 
che rifabbricò il fuo bello, fe non 
Iddio folo? Sì Iddio folo col farfi 
Uomo; Iddio folo col venire nel 
Mondo a provare le mifcrie del 
Mondo , per redimere 1’ Uomo : 
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Propter nofìram falutem defcenàit 
de cali!. Il folo Figliuolo di Dio 
ha cambiate le adorazioni più pro- 
fonde degli Angioli, ne’ dileggi più 
infoienti de’ Scribi, per fare dell’a- 
nima già perduta il grande rifcat- 
to : Ego veni , ut vitam babeant . 
Egli folo un tal Figlio ha pollo nel 
torchio d’ una tormentofa paflìone 
tutto fe flclTo , per ifpremerne il 
preziofo fuo Sangue , e fare di tutto 
il genere umano la tanto mirabile 
Redenzione : Torcular calcavi fo- 
!u!, CT non efi vir mecum . Un tal 
Figlio folo fu il Dlllruggitore del 
peccato; di quel peccato , che in- 
volato avea il piu bel pregio dell’ 
anima , che è quanto dire , l’ effere 
di viva, e vera Immagine del Crea- 
tore : Ecce Agnut Dei, ecce qui 
tollit peccata Mundi . Un tal Figlio, 
alla per fine. Innocente com’era , 
volle morire folo . per dare a noi 
tutti , rei d’ cterna'morte , la vita .• 
Cum Impiit , dice San Paolo, cum 
Impiit reputatu! efi. Or fe quegli 
Animali del Trono davano il più 
profondo de’ loro ofTequj a Dio , 
perchè da effo furono una fol volta 
creati : Cum darent illa Animalia 
gloriam, O* honorem : Se le flelle 
gli confacrarono i più luminofì 
fplendori , per avere da lui folo a- 
vuto l’eflTere : Stella luxerunt ei, 
qui fecit illat : Se i Cieli mai la- 
fciano di pubblicare le glorie fue , 
da lui la formazione riconofcendo: 
Cali enarrane gloriam Dei : E’ mai 
lafciano di farlo , quantunque una 
fol volta formati : In Principio 
creavi t Calum, & Terram : Che 
non dovrà fare l’Uomo? Oh quan- 
to più lo deve , che non 1’ altre 
Creature , fe fu fatto , e rifatto da 
Pio ! Fu fatto nel principio de’tempi 
A 2 colla 
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colla Creazione .• Fu rifatto nella 
pienezza de’ tempi colla Redenzio- 
ne . In quella dandogli l’ cflTere del- 
la Natura che non aveva; in que- 
lla dandogli l’ eflferc della grazia , 
di cui , per cagion della colpa , 
n’era fpogliato. Signori sì, eglifo- 

10 a prezzo della fua vita ci ha ri- 
comprati , dice Santo Agollino; c 
però egli folo è il Padrone ; ed in 
confcguenza a lui folo è dovuto con- 
tinuamente il più profondo , divo- 
to , e riverente omaggio : Tanti 
emìt ^ ut folut pojjideat . 

. Aggiungafi adefTo agli due accen- 
nati titoli r altro ancora , d’ edere 
egli il folo unico nollro Confcrvato* 
re. Ed è così . Dipendiamo noi da 
Dio nella (leda maniera , che il 
penfiero dalla mente , e la luce dal 
Sole , e lo fguardo dall’ occhio . 
(Quindi ficcome lafciando la mente 
di penfare , fi diflrugge il pcnfiero; 
celfando l'occhio di guardare, non 
v’è più {guardo; il Sole non con- 
tinuando a rifplendere, s’annienta 

11 lume : così fe Iddio con gli aju- 
ti potenti della fua grazia non con- 
fervad'e nelle noftre anime la vaga 
fua immagine , con forte nienteme- 
no infelice della prima ci feorge* 
remmo foramerfi in un mare di col- 
pe : Dfus ad niùiium tendentia 
contìnet , dice il Grifoftomo; e re- 
plica San Tommafo .• a nullo exi- 
flentium recedit . Sapete, comefia- 
mo in quello Mondo r* Simili alla 
Barca di Pietro, che fe non fodc 
(lata prefervata da Grido, avereb- 
be allìeme col carico , c co’ vian- 
danti , ficuramente provato il nau- 
fragio. Continuo le onde delle ten- 
tazioni combattono l’uomo;i venti 
delle occafioni lo fcuotono; le bur- 
rafehe delle tumultuanti paffioni lo 
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pongono in pericolo manifefto di 
naufragare . Ora in quedo gran ci- 
mento chi « mai quello , che per 
mezzo de’ Sacramenti fantiflimi ci 
porge ajuto, acciò con Davidde non 
precipitiamo negli eccefli dell’ im- 
purità ? Chi ci porge pictofo la de- 
lira, acciò con i Caini non corria- 
mo alle vendette più crudeli? Chi 
ci falva, acciò non abbiamo a nau- 
fragare doppiamente, e in un mare di 
colpe , e in un .mare di fiamme , 
come i Faraoni ? Ah! Non altri 
che Iddio folo : Ef>o ìpfe, lo dice 
egli delTo , Ego ìpfe fum Propugna- 
tor ad falvandum . Or fe la Confcr» 
vazione , a detta de’ Filofoli , è una 
continuata nuova creazione , che , 
al dire del Boccadoro , fuppone una 
delTa polTanza , e valore ; Iddio fo- 
lo elTendo quello , che ci conferva 
e TelTere della natura, e 1’ elTere 
della grazia , viene di eonleguenza 
ad etlere in una terza maniera no- 
dro Creatore . E tale elTendo, ha 
ancora una triplicata ragione di 
poter cligere da noi l’oirequio più 
divoto, e noi abbiamo un rigorolb 
triplicato debito di dare ad elfo 
continuamente l’omaggio più olTe- 
quiofo . Que’ ventiquattro Re , i 
quali del Trono del grande Iddio 
una parte del maedofo corteggio 
formavano, confìderando , che fe 
erano Re , tali erano , perchè Iddio 
gli avea fatti Monarchi : Omnis 
Potejìas e fi a Deo:e fe aveano da- 
ti vadiflimi ,era perchè Iddio glie- 
li avea fabbricati : Fecìjli nos Deo 
nojìro Regnum: e fe aveflcro conti- 
nuato a regnare , ciò farebbe dato, 
perchè Iddio avrebbe confervati nel- 
le loro mani gli fcettri.e fu le tem- 
pia i Diademi : Et Regnahimut ; 
con tale confiderazione impiegava- 
no 
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no e mente , e lingua , e mani . La 
mente in riflettere al debito gran* 
de , che avevano d’ onorare Dio : 
Dìgnus et Domine acciperegloriam'^ 
la lingua , e la voce , per predica- 
re r onore dovuto a Dio Et honorem 
le mani per gittare le loro lumino- 
fé corone unicamente a’ piedi di Dio 
Mittebant coronai fuas anteThronum. 
Or noi neireffere noflro nonfiamo 
in eguale condizione ? Certamente : 
Concioffiachè come Uomini , fiamo 
fatti folo da Dio ; come redenti , 
fumo flati ricomprati folo da Dio j 
come confefvati , abbiamo la quo- 
tidiana confervazione folo da Dio. 
Dunque ogni ragion vuole , che la 
noflra mente penfi a dar tributi di 
vaiTallaggio a Dioy che le noflre pa- 
role fieno una confelfione continua 
dell’ obbligo abbiamo di dare olTe- 
quj a Dio^ che le opere noflre tut- 
te fun fatte coll’ unico fine di fare , 
e dare onore all' Alcifllìmo noflro 
Dio . 

E pure quale onore rifcuote a’tem- 
pi noflri un tal Dio, che ha ogni ti- 
tolo , per effere fopra tutto dalla 
Creatura onorato ? Non vorrei , e 
pure devo dirlo -• Non folo non è 
onorato , ma flrapazzato all’ eccef- 
fo / mentre che il fuo parlare fovra- 
no non s’ afcolta ; 1’ adorabile fua 
Maeflà alle Creature s’uguaglia; e 
la fomroa fua grandezza ad ogni co- 
fa più vile fi pofpone . 

V E che ? Onero forfè Faraone 1’ 
Altiflìmo , allora quando ricusò di 
udire le di lui voci , colle quali gli 
comandava del Popolo eletto la li- 
berazione ? Voi tutti confeflTerete, 
che fu un folenoeflrapazzo quel vo- 
lere a difpetto del Signore raddop- 
piare al Popolo fuo le dure ritorte: 
Nefeio Dominùm , O* Itrael non di- 
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miitam . Dilettiflimi , fiamo nel ca- 
fo . Tutto il giorno Iddio con quel- 
la voce medefima, colla quale tut- 
to creò , Ipfe dixit , & fabia funt , 
e da’ Pulpiti, e dagli Altari coman- 
da l’ efatta oflervanza della fua Di- 
vina Legge . Ma che ? Da noi la fua 
voce non fi ode : il parlar fuo non 
fi afcolta dietro le (palle ci gettia- 
mo gli fuoi ordini : fotto de piedii 
fuoi divini comandamenti ; fino a 
farlo gridare : Ubi eji honor meni? 
Se però quefl’è vero, diremo poi, 
d’ onorarlo ? L’ Imperadore Tiberio 
fentendo rimbombare la flrepitofa 
fama di tanti miracoli del Reden- 
tore , pensò di mettere nel novero 
de’ falfi fuoi Dei Gesù , ed efpofe al 
Senato il fuo defiderio . Ma che ? 
Vedendoli Signore, che l’ olTequio, 
e la gloria intendeva dargli quel 
Principe, ridondava in luo vilipen- 
dio, perchè framilchiato nello flet 
fo luogo co’ falfi Numi , molTelevo- 
lont.\ de’ Senatori ad opporfi , e non 
accordare del conceputo difegno 1’ 
adempimento . Noi nella cafa del 
noflro cuore egualmente collochia- 
mo Dio, e avarizia / Dio, codio/ 
Dio, e vendetta: Dio, e Demonio . 
Cosi trattiamo del pari que’ vizi in- 
degni coir AltilTimo , dandogli per 
luogo di loro foggiorno la medefi- 
ma noflra mente, in tempo che fap- 
piamo , eflère uno il noflro Altilfi- 
mo Creatore, e a lui doverfi la pre- 
ferenza fopra d’ ogn’ altro che non 
fia lui. E queflo è onorarlo, come 
fiamo tenuti ? Qiieflo non è onore , 
ma difpreggio , che tanto più divie- 
ne maggiore , quanto più fi procu- 
ra di rendere inferiore alle Crea- 
ture il Creatore . 

Figuratevi , che il Farifeo , nel 
ricevere Crifto in fuaCafaper com- 

men- 
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raenfale, gli avelTe dato il luogo più 
vile^ delle vivande la porzione più 
fcarfa ; delle fedie la meno nobile ; 
dimando io.* Pare a voi, che quel- 
lo farebbe (lato un’ onore fatto a 
Crifto; o pure uno (Irapazzo di Cri- 
flo.^ Ognuno di voi certamente giu- 
dicato l'avrebbe per un’ incivile de- 
tefabile difpreggio . Ora fcufiamo- 
ci, fé potiamo, della nodra troppo 
grave mancanza di non onorare Dio. 
Siamo pur noi quegli, che diamoa 
Dio de’ Bofìri penfieri la porzione piu 
fcarfa j dell' opere nodre la parte mi- 
nore ; del nodro tempo la mifura più 
ridretta 5 del nodro cuore il luogo 
più vile . Dunque fe pofponiamo Dio 
alle Creature^ fe anteponiamo noi , 
le nodre paflioni , e le più vili cofe 
al Creatore ; damo noi quegli , che 
in cfecuzione non mettiamo il pri- 
mo divino Comandamento, d’ono- 
rare il Creatore ; Unum cole Deum . 

SECUNDO PUNTO. 

N e per metterlo in cfecuzione un 
tale comandamento vogliate 
credere , che da badevole , femprc 
onorare Dio , Creatore AltilTimo .* 
Unut Creator Aìtijfimus\ ma altresì 
fa d' uopo , di continuamente fcrvir- 
lo, come Re potentiflìmo: Rea Po- 
tens . E chi non fa, quale dailfuo 
potere ? Egli ha un potere dngolare , 
un potere univerfale, un potere fu- 
premo : Sono dunque tre i princi- 
pali motivi , per i quali deve elfc- 
re da noi fervito con una fervitù 
cordiale , con una fervitù totale , con 
una fervitù divota. Singolarcegli è 
del nodro Dio il potere; poiché egli 
è quel foto , nè evvi altiì che lui; 
il quale allo dcflfo niente comandi , 
e le cofe tutte dal nulla all’ elfere , 
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c dall’ elfere all’ operare trasferirvo- 
glia: Uocat ea, qu» non junt , tan- 
quam ea , quit Junt . 11 potere del 
nodro Dio è quel poter unico , che 
da altri non è; anzi egli è quello , 
che dà il potere a tutti; e lenza d’ 
eflb non evvi mente valevole a 
produrre un folo penderò : Non Ju- 
mui fufficientet cogitare aliquid ex 
nobit , qua fi ex nobis , fed fufficientia 
nojìra exDeoeJÌ, Il potere , che noi 
abbiamo, da Dio lo abbiamo; e fe 
crediamo elfer nodro , viviamo in- 
gannati , perchè In Domino , dice 
1’ Apodolo , In Domino movemur. 
Come dunque non farà giudo, che 
efattamente s’ impieghi , in fervirlo 
con prontezza, quel potere , che da 
lui folo ricevemmo ?( <» ) Avea Alef- (o 
fandro una gemma , che forza , e coùól 
potenza gli dava da fuperarei vele- 
ni , da trionfare de nimici . Mache? 
Andato a lavard nell’ Eufrate , gli 
cadde nel Fiume la gioja ; ed cc« 
co che r una e 1 ’ altra potenza 
sfortunatamente perduta , gli con- 
venne infelicemente di velenomo- 
rire. Sicché , come vedete, lapof- 
fanza di AlelTandro , che fua pa- 
reva, fua non eia; ma ben^ della 
pietra preziofa , che feco portava . 

Tali damo noi, Dilettiflimi . Ogni 
potere, ch’abbiamo, fembraci no- 
dro ; ma egli è falfo , poiché tutto 
è di Dio, Re potentiflìmo; e lui folo 
è quel d’eflb , che con mano gene- 
rota a noi benignamente il concede ; 

{b) Dedit bominibus poteftatem . Ev- 
vi tra voi , chi abbia potere, di gua- 
rire le infermità? Una tale virtù 1’ 
ha da Dio Dedit potejìatem , curan- 
di infirmos . Evvi chi valevole da 
di fchiacciare il capo a’ più modruo- 
dferpenti? Un tale valore l’ha da 
Dio : Dedit potejìatem calcandi fw- 

per 
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per ferpentet. Evvi chi poflTa con» 
fegulre per mezzo de’ Sacramenti 
fantiffimi la Figliuolanza di Dio? 
fenza alcun fuo merito da Dio ha ri- 
cevuta una tale potenza.’ Dedit po- 
tejìaum Filiot Dei fieri . Dunque 
fe ogni poter noftro è poter fuo; chi 
uò efìmerli dall’ impiegare ciò eh’ 
tutto di Dio y in prontamente, ed 
unicamente fervire a DioPeaDio 
di potere non folo Angolare , ma 
univerfale ancora? Do»i/«eJ?ex, di- 
ceva Mardocheo, Domine Rex om- 
nipoiens in ditione tua canéfa funt po- 
fitaju enimfetifti omnia, & quidquid 
cali ambita continelur , Dominar 
univer forum tu et . 

Egli ha poter fopra gli Angioli non 
men buoni , che cattivi \ fe egual- 
mente a tutti diè r eflfere . Sopra 
de’Cieli ha dominio , e fopra le (Iel- 
le \ fe quelle , e quelli da eflb rico- 
nofeono la loro creazione: 
cipio ercavit Deut calum . Sopra il 
Sole , e la Luna ha dominio^ (e tan- 
to l’una che l’ altro da lui furono 
formati .* Fecitque Deut duo lumi- 
naria-^ luminare majur, ut prete Jf et 
diei ^ luminare minut , ut pr teff et 
naff/. Dominio ancora fopra de’ ma- 
ri; fe da lui furono le fue acque 
congregate: Congregentur aqua in 
locum unum, appellavitfue maria . 
Dominio «Ila perhne fopra gli au- 
gelli dell' aria , e fopra i pelei dell’ 
acque, fopra i quadrupedi della ter- 
ra , fopra ogni cofa s fe già Omnia 
per ipjum faSa funt. Ma In fervi- 
glo di chi tante creature , che per 
formare impiegò l’infinita fua po- 
tenza? Se in primo luogo olTerve- 
remo gli Angioli , feorgeremo aver- 
li dellinati, come a Tobia , per fer- 
vire noi : Angeiit fuit Deut mania- 
vit de te, ut cuftediant te in omni- 
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but viit tuie . Se le ftelle ,• le vedre- 
mo ordinate a fervire nel cammi- 
no di Betlemme i fanti Re Magi ,• 
Et ecce fìella, quam viderantin o- 
rientet , antecedebat eot . SeiCieh'v 
li fcuopriremo obbligati a fervire 
gli Ebrei colla piòggia delle man- 
ne.* Pluit illit manna de coelo ad 
manducandum. Se il Sole ^ Io rav- 
vileremo ordinato a fervire ad Ezec- 
chia, per raddoppiarli il giorno ; 
ora a Giofuè , per riverente fermar- 
li: Stetit Sol in medio rat//. Se i 
venti y gli ravviferemo frettolofi 
per fervire gli uomini, or col feli- 
ce trafporto delle merci , or col ren- 
dere a’ viandanti breve il cammino .* 
Ut hi, dice ilCattullano, qui pro- 
cu! funt , faciUut congrederentur, ma- 
re in medium expandi t , ventotum de- 
dit celeritatem, dr expeditat effe pe- 
regrinationet juffit Deut . Se gli au- 
gelli y gli troveremo pronti a fer- 
vire di vivandieri al mio fanto Pa- 
dre.- Corvifque pracepi , ut pafeant 
te . In due parole : Non troveremo 
neppure una creatura , che degna- 
ta non da a fervire , ubbidire , e 
vivere foggetta al dominio dell’ uo- 
mo: Dominamini velatilibut caeli , 
Cr beftiit terra . Or fe Iddio ha im- 
piegato il poter fuo univerfale in 
far tante creature fenfìbili , ed 
infenfibili; animate , ed inanima- 
te v e tutte aflSnc che fervano a 
noi : Come poi noi non avremo 
ad impiegare quante forze abbia- 
mo per fervire lui? 

lidi lui potere, che è eterno : 
Potè fiat ejut , potè fiat aterna , che 
mai lafcerà d’ effer tale , Qua non 
auferetur, ha pollo tutto lo Audio fuo 
in fare per noi un Regno eterno .* 
Et Regnum ejut, quod non corrum- 
petur\ e cosi darci un motivo ben 
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forte di Tempre fervirlo. Il di lui 
potere infinito s’ è occupato in fare 
a noi una corona d’ eterno onore : 
Imponet mitram capiti bonorit teter- 
ai . II di lui potere immenfo ha fab- 
bricata una Reggia, non tempora- 
le," ma eterna : Domata, dice San 
Paolo , ao» maaufactam , fed ttter» 
nam . Il di lui potere incompara- 
bile ci ha defiinatauna feliciti! eter- 
na.* Htecefi, dice San Giovanni, 
Hécc eft vofuatat atta , ut babeant 
vitata teternam . Or ditemi un p^ 
co.* Se Iddio a chi lo ferve delli- 
nata avelTe nulla più che una tem- 
porale mercede , non faremmo in 
debito di fervirlo tutto il tempo 
del viver noAro Certamente che 

si. Si dtderit, diceva Giacobbe , 
fi dtdtrit rnibi Dominus paaem ad 
vefeendum , foto vita mete ttmpore 
ferviamilU ^ Come poi dunque non 
faremo obbligaci a fervirlo tutto il 
tempo di nofira vita, fe ha impie- 
gato l’eterno fuo potere, per far- 
ci una felicità eterna ? Se per 
mercede avellirao ad avere qualche 
cofatranfitoria, fcufabile farebbe 1’ 
incodanza di nodra fervicù / ma 
memre un Dio eterno è la ricom- 
penfa : Ego ero mercet tua magna 
aimit , di feguito ne viene , dover’ 
effere ancora il nodro fervigio im- 
mutabile. Un certo Medico ,Mene- 
crate di nome, niun’ altra merce- 
de chiedeva da que’, che guariva, 
fc non che averterò a confeflare , e- 
glino efltre fuoi fervidori . Or come 
non potrà richiederlo Iddio , che 
ha impiegato tutto il poter fuo.^ 
Lo puòsl; avendo impiegato il poter 
fuofingolare, il poter fuo univer- 
fole, il poter fuo eterno . II primo, 
per dare a noi il potere partico- 
lare/ il fecondo, per d.uc a noi 



ibpra tutte le creature un dominio 
generale -, il terzo , per dare a noi un' 
eterna beatitudine . £ pure, oh Dia^ 
Più non damo a’ tempi di Mosè , che 
gloriavafi di {icrvirc il Signore .' 
Moyfet fttvut Domini j non più a 
que’ di Giofuè , il di cui pregio 
maggiore era quello, d’ertere ìcr- 
vodeirAItiffimo: Jofite fervus Do» 
mini-, nè a que’ di Daniello , che il 
vanto gloriofo fi dava di vero fervo 
del vivente Dio .* Daniel fetvui Dea 
viventir , Siamo bensì in una cer- 
ta età, in cui a Dio pochi fono 
quelli , che fervono bene .* una gran 
parte Io ferve male ; ed il numero 
maggiore (i è di quelli , che di fer- 
virlo arditamente ricufano- Ah! che- 
fe, al dire del Profeta Zacaria , 
la fervitù dovuta a Dio (anta e& 
fer dee , dee erter giuAa , dea 
elTcr continua .* Serviamus iUi ita 
fanctitate , C5* juftitia , omaibu» 
diebut ttofirit j chi non piangerà 
al vedere, che a’ nofirr tempi fi 
manca adontai debito, ad un taf 
obbligo ì 

Portatafi la Regina Saba a va*- 
gheggiare le magnificenze di Saio- 
mone, rimafe forprefa e fuor di 
sè, in vedendo sì ben vediti i di lui 
fervi ; Non baèebat ultra fpiritum - 
Or fe per fervire ad un Re ter- 
reno debbono i fervi edere di vaghe 
fpoglie coperti j come poi gli uo- 
mini non dovranno avere Tanima 
adornata con gli abiti della virtù , 
del merito , e della fantità per fcrvir 
bene a Dio, Re potentiffimo? Epu- 
ra con limili ornamenti non (è ne 
contano molti . Non errai dunque 
in dicendo , pochi elTer quelli , 
che lo fervono bene . 

Servi cattivi fono quelli , che 
del padrone rubbano le fofianze Il 

cuo- 
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cuore umano è tutto di Dio 
viity a detta di Giofuè, fervile ei 
corde perfeSo: Dunque fe molti fono 
quegli, che d’ un tal cuore ne danno 
una pane al Mondo^ converrà pur di- 
re, che molti fiano quegli,che infedel- 
mente , con ingiullizia , ed in con- 
feguenza malamente lo fervono - 
Servi empi fono quegli , che lèr- 
vono al nimico del loro Padrone, 
con elfo lui ancora corrifponden- 
za mantenendo: per fimilc modo 
degli Ifraelitl , che moftravano fer- 
Tire il Signore , ma frattanto con 
gl’idoli Baaiim, ed Adharoth fe 
l’intendevano. Ma fe molti fono 
quegli , che vivono a fpefe della 
Divina Providenza , e filetta a- ‘ 
micizia tengono col peccato ini- 
mico di‘Dio, che dovremo dire? 
Dunque molti fono quegli , che ■ 
in vece di Servirlo il tradifcono , 
ed in confeguenza- malamente lo 
fervono . Non è buon fervo co- 
lui , che dallo fielTo Padrone chia- 
mato , ricufa di fervirlo y> come 
appunto quello di Giobbe, di cui 
fià fcritto .• Servum meum vocavi,. 
& non refpondit w/i/.Ma le gran- 
de è il numero di quegli che con 
interni (limoli da Dio chiamati , 
neppure l'afcoltano, fino a farlo 
gridare : t^ocavi , et renai ftit, che 
dovremo inferire? Dunque non fo- 
no pochi quegli , che malamente 
lo fervono. 11 fervir bene , è un 
fare prontamente ciò, che il Padro- 
ne comanda y come appunto abbia- 
mo nel fervo del Centurione , il 
quale fece legiftrare .• Dico bvic , 
vade , (T vadir y veni , dT venit y 
fervo meo fac hoc , facit . Ma 
fe una gran parte della gente non 
va per le firade della virtù , co- 
me Iddio ordina y non s’ accodano 
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a lui, che pure ne fa l’ invito 5 non 
fanno quelle opere , che egli co- 
manda y che illazione inferire do- 
vremo.^ Dunque non fi polTono nu- 
merare que'tali, che malamente Io 
fervono . Gli è imponìbile fecvire 
a due Padroni , e fervirli bene , 
giuda che dice Grido : Nemo po- 
tefl duobttt Dominit fervire\ men- 
tre incontrandoli le compiacenze 
di uno , bifogna certo rifeuotere 
il contragenio dell’altro: Si homi» 
minibus , a detta dell’ Appodolo 
Paolo , Si bominibut placerem , 
Cbrijìi fervus non ejfem . Ma fe 
tanti fono quelli , che ad un tem- 
po deffo fervono Dio, ed il Mon- 
doy che dovremo concludere? Quedo 
appunto : che degli uomini una gran 
parte malamente lo ferve y quale 
parte unita a tant’ altri, che di fer- 
virlo rìcufano, dà evidentemente a 
conofeere , che a’ tempi nofiri Id- 
dio non è fervito . 

E’ fervo del vincitore colui , che 
dal vincitore medefimo fuperato ri- 
mane : A quo^ dice San Pietro , 
(li qut quis fuperalHS eft^ bajasefl 
fervus. Che diremo dunque di tan- 
ti Criftiani , che fempre (bno vinti 
dal peccata^ Dice l’ Appodolo , che 
fervono tempre al peccato, e mai 
fervono a Dio .• Qui facit pecca- 
tum , fervus eft peccati . Ah / che 
fe l’ Altilfimo Iddio ebbe ragione 
di lagnarfi per bocca di Geremia, 
in afcoltando le antiche genti a 
dire : Non ferviam y molto più 
potrebbe la.^entarfi a’tempi nofiri, 
ne’ quali ornai più non trovali chi 
per 'I^d. one riconofccre lo voglia- 
Colui iempre ferve alle intempe»' 
ranze , e mai a Dio ; Domino non 
ferviunt , Jed ventri . Quell’ altro 
di continuo ferve all’ amata , e 
B mai 
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mai a Dio : Servìun* creatut* pa- 
tìus , ^uam Creatori . Quegli non mai 
cefla di moltiplicare le fue Toflan* 
ze , i Tuoi averi ; eccolo dunque 
Tempre fervo della Tua avarizia , 
mai di Dìo.' Avariti» efl Idolortm 
fervitus. Quelli tutto il tempo del 
viver Aio s’ impiega in foddisfare 
alle impure fue voglie; eccolo dun* 
ue Tempre fervo della Tua immon» 
ezza, mai di Dio.' Exibuifìismem- 
èra vejìra fervire immunditite. Tut« 
ti dunque quelli tali con gli altri , 
di fervire Dio ricufano; e ciafche* 
duno va dicendo con delirio; Non 
ferviam . Ma oh quanto fono infè* 
licii Lo fono, perché fchiaviogni 
momento dell’iniquità. Qui^ efcla* 
ma Sant’ AgoAino , Qui non vult 
fervire ebaritati^ necejfeejì^ utfer- 
viat itti^uitati . Or fe Iddio deve 
eflfere fervito dagli uomini , di vir< 
tù , e di fantità adomati .' In fan- 
Sitate ; fe con gtuAizia ; In jafìi- 
tia ; fe tutto il tempo del viver lo- 
ro .' omnibus dieèus vitte noftr» 
che diremo adeflb.^ Che diremo , 
in vedendo, che fpogliati A trova- 
no, c delle virtù, e della fantità ? 
Che diremo, in vedendo, che del- 
la fervitù a Dio folo dovuta , ne 
fanno unaingiuAa parte con altri? 
Che diremo, in vedendo, che nem- 
meno un folo momento a fervirlo 
s’ impiegano ? Diremo ... Eh diciamo 
pare con franchezza , che il Crea- 
tore non è dalle Creature fervito. 

TERZO PUNTO. 

I L fervire a Dio non va mai dif- 
giunto dal fanto timor di Dio : 
Servite Domino in timore , diceva 
Davidde. Ma feA ricufa difervir 
Dio , che fegno è ? ManifcAiffimo 



Prima . 

fegno, che in noi manca il fanto ti- 
more di Dio. Senonfe, ditemi: E’ 
pollìbile, che non A voglia da noi 
temere un tal Dio, chtejìmetuen- 
dut nimit? Si , metuendus nimit , 
c perchè ci può feveramente gaAi- 
gare ; c perchè fa trovare le ma- 
niere più ingegnofe , per poterA ga- 
Aigare ; e perchè fappiamo dalla 
Fede , che e rifolutiflimo di eterna- 
mente gaAigare que’ tutti, che tra- 
feurano , d’ onorarlo , e fervirlo - 
Metuendus nimis. 

La PolTanza del nollro Dio è sì 
rande , che con un folo Tuo Iguar- 
o fa tremare la terra ; Qui refpi- 
tit terram , <5* ftuit e am fremere ; 
Con un folo Tuo cenno fa rovefeia- 
re An de’Monti le Fondamenta.' Fi/n- 
damenta monttum conturbata funt ; 
e riduce in fumo reminenze de’ 
colli più erti : Tangit montes , 
fumigant. E pure ? E pure quefìo 
Signore si poflente non si onora , 
non A ferve , non A teme ; anzi A 
flrapazza. Tamterribilem^ dice San 
Bernardo , tam terribiiem Majefta- 
tem valet Homo irritare. Evvifoj> 
fe , chi reAAere pofa all’ inAnito 
fuo mirabile potere ? Certamente 
che nò. Non può reAAere laAoli- 
dezza della Giumema di Balaam y 
ma può farla parlare, comedifat- 
to parlò. Non può reAAere la du- 
rezza delle pietre; 'ma può fare , 
che getti in abbondanza le acque, 
come nel deferto verfolle . Non può 
reAAere la coAanza della Terra ; 
ma può fare , che A apra , come 
già a’ danni àiCore y Datan ^ ed A- 
bicone si aprì . Non può reAAere la 
forza del vento; ma bifogna, che 
ad un Aio cenno lafci di foAiarc , 
come di vero cefsò.' In fermoneit- 
lius filuit ventai. Non puòreAAc- 

rc la 
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re la gravezza delle acque ; ma ad 
un fuo volere fono coftrette reftar 
fofpefe fopra le nubi , come tante 
volte reftarono.* Liga$ afuét in mit- 
bibus fuh , ut non erumpunt pariter 
dtorfum . Non può refiAere del ma- 
re l’orgoglio; ma fa d’uopo , che 
tra i lidi imprigionato rimanga , 
come da vero vi Aa. Non può.... 
Eh / BaAa , non piò . Non più , 
poiché Iddio Aeflb mi dà con la 
confeguenza ancora il rimprovero 
contro quei y che non lo temono . 
Afcoltate per tanto .■■ Audi popule , 
^i ntn babes cot . Sì , lenza cuo- 
re voi fiete , fe non paventate il 
braccio mio onnipotente : quei brac- 
cio , che ha potuto dar legge ad 
ogni cofa . Sì , fenza cuore voi flè- 
tè , fe non efeguite il comando mio 
eterno :[quel comando, che hanno do- 
vuto tutti inviolabilmente efeguire . 
Audi pepuh , qui nem babet cor .* 
Me ergo nom timebit ? Qui pofui a* 
reuam termìuum mari pueceptum 
/empi ter uum , quod non prteteribit ? 
dotano Re di Francia tormentato 
dalla fèbbre andava dicendo Gran 
Re potente convien dire , eh’ ei fla 
il noAro Dio , fe al male , che mi 
manda non poifo refiAere io , Mo- 
narca , quale mi fono . Eh Dilet- 
tiffimi , entriamo un poco in noi 
fleffi/ Ora che fumo in falute , con- 
fideriamo ciò che quel Principe 
nella fua infermità meditava . Con- 
fiderìamo eflère egli Iddio fedo quel- 
lo , che ci può dare la morte , e la 
vita .* quello che ci può ferire , e 
lanate . Conflderiarao non effervi 
potenza , che a liberarci dalle fue 
mani valevole fla.* f'ìdete, fono fue 
parole nel Deuteronomio , videte , 
quod ego firn folut , Cj" non pt aliut 
Deus prreter me ; Ego occidam , 
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ego vivere faciam . Ego percutiam , & 
egofanaboj^de manu mea nineft^ 
qui eripiat . Conflderiamo bene rut- 
to il fin qui divifato , che certo non 
viveremo dimenticati dell’ onore 
ad un fol Dio dovuto , né ricufere- 
mo di fervirlo , nè anderemo col 
capo aho, come fecero certi popoli, 
e come fanno molti oggi giorno, i 
quali corrono .* adverfus Deum collo 
ereSo , fenza punto paventare il ga- 
Aigo . Conflderiamo bene tutto il 
fin ^ì divifato , che certo temere- 
mo Dio , un| tal Dio : Re* poteut , 
metuendut uimir . E come no ? Ge-^ 
lò da capo a’ piedi Amanno in 
vedere AlTuero, che poflanza avea 
di dargli la morte del corpo ,* e non 
avremo noi a temere il noAro 
Dio , che in un momento fpogliare 
ci può delle foAanze, della falute, 
della vita.’’ Non avremo a temer- 
lo, fedopod’averciArappata l’ani- 
ma dalle vHcere , può gittarci a 
brugiare in quel vaAo oceano d’ In- 
ferno? Eh temete una volta , vi 
dice San Luca : Timete eum , qui 
poflquam occiderit , babet potejla. 
rem mittere in gebennam . 

Né foltanto ei può , ma fa gaAi- 
gare ancora, chi di lui non paven- 
ta . Se in mano prenderete i libri 
facri , ben vi ravviferete , aver fa- 
putofare , che un’ Angiolo in una 
fola notte faceffe 1’ orribile Arage 
di quanti militavano fotto il co- 
mando dell’ empio Sennaeberibbo .* 
Vidi Angelum Dei fortem . Ravvi- 
ferete , aver faputo mandar piog- 
ie di fuoco e di folfore a gaAigo 
e’ popoli di Pentapoli.' Fluir ignis, 
<5r Julfur^ mipt Jagittas fuas , CiT 
diptpavit eot . Ravviferete , aver 
faputo adc^erare e rane , e locu- 
Ae per punire i Faraoni oAinati ; 

B z Arma- 
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'Armabit cresutram ad uUionm . co, che in un baleno anderanno in 
Volete altro? Troverete , cjul aver rovina quelle famiglie, e cafc, di 
faputo valerfì fino delle piante , e dove il Tanto timor Tuo farà bandi* 
de’ vegetabili per mandatene’ rac- to.* Si in timore Domini non tete- 
colti in Samaria le carefiie .■ Domi- anerir , cita fiUmertetm domut tua . 
tmt dijfipavit terram , Ct' nudsvh E’pur’elso, che ha tot nato aridi* 
eam . Ivi aver faputo mandare la re per per mezzo di Davidde, che fa* 
povertà , e l’ ignominia a’ Nabuc* rà cofiretto a vivere tra le infcr* 
chi fuperbi , che noi temevano : mità, e milèrie, e diravventure,e 
Egeftas^ dr ignominia ei , qui de- di^razie, c opprcflioni di cuore , 
ferit difciplinam. Là aver faputo chiunque fenzail Tuo Tanto timore 
in un’ifiante privare di vita iBal- fi ritrovi: Contritio, dT infelicitat 
daffarri facrileghi , che noi paven* in viit eorum , dT viam pacit non 
tavano .* Stcurit ad radicem arborit cognovernnt , non eft timor Dei anta 
"pofita. Là finalmente troverete , ocvlot eorum. E’ chiaro dunque , 
aver faputo far pafifare dalle pompe quanto il Sole di meriggio , eh’ egli 
alle fiamme , dalla crepola al Tuo- vuol gafiigare chi non lo teme . 
co, dagli ofliequj de’ fervi alla com* Contuttociò non fi paventa , non 
pagaia de'Demonj gli Epuloni cru* fi teme . 

deli : Mortuus eft divet , d>* JepuU In tre maniere poffiamo tbmer 
tus eft in Inferno . Or difeorrete ad* Dio,- o come figli, che:lèmpre vi* 
eflocos): 11 potere , ed il fapere , vono paurofi di apportare difpiaci- 
che Iddio Signore ha per lo paflàto mento al caro padre ;->e quello è 
avuto, lo ha ancor di prefente , el’ timore filiale y o per paura di per* 
avrà in eterno y eflTendochè gli at* dere il Paradifo .* e quello è timore 
tributi di Dio fono il medefimo Dio . mercenario ; o per<non incontrare 
Dunque fé ha potuto, e’faputoga- i gallighi temporali , ed eterni : e 
fligare' que’tuttr, che noi paventa* quello à timore fervile . Ma quan* * 

rono ; ben- feveramente potrà , t do negli uomini non vi fia alcuno 
faprà gafiigare coloro , che lafcian* di-quelli timori ; che dovremo di<> ' 

do d’onorario, e di fcrvirlo, pun* re ? che dovremo conchiudere ? Con 
to noi temono . franchezza , che Iddio Signore da 

Potrà si , faprà ; anzi vuol farlo. Sì loro non fi teme . IL primo timore ^ 

vuol farlo; e ne ha di già chiaramen* à quella paura , che unoha di difgu* 
te manifeflateinpiù luoghi le Tue fo* dare , qual figlio , il padre che 
vrane intenzioni . In fatti è pur’elTo, amay e quello vie più fi moltipli* 
che ha detto per bocca dell’ Eccle* ca , quanto più 1’ affetto verfo del 
fiallico, che perderà onore, e fa- genitore s’avanza .* Crefeente eba- 
ma, fino a divenire obbrobrio de’ ritate , al dire di fan Tommafo, 
vicini, e feorno de’ malevoli quel crejcit filalit timor. L’idea chiara 
qualunque fiali, che di lui non avrà di quello timore l’abbiamo in per* 
timore .* Erit omnibut dedecut eo fona della tanto rinomata Sufanna, 
quod non intellexerit timorem Domi- quale Iceglie l’ignominia , e lì ef* 
ai . E’ pur’ elfo , che ha replicato pone all’ infamia , piuttodo che dif* 
colla penna dello Uefio Ecclefiadi- gudare colla colpa quel Dio , che 

qual 
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<pal Patere ella amava da figlia : 
Meliiti eft miti abfque opere incide- 
re in manus veftrai , quam peccare in 
confpectu Domini , Chi ama da fi> 
glio, non lafcia cefa,anzi proccu- 
ra far tutto , paurofo di non incon* 
trare del paare le compiacenze .■ 
Qui timetÙeumt nibii negUgh . Ma 
fe rari fono quelli , che per tan> 
to giufii motivi dal male s’ aden- 

E bino , e facciano il bene ? Ah f 
ifogna ben dunque dire, che il fi> 
liale (anto timore di Dio negli uo< 
mini de’ nodri tempi non li ritro< 
vi.- non fi ritrovi neppure il mer- 
cenario timore. 

Quedo Tuoi fare, che gli uomi- 
ni operino bene , e fuggano il ma- 
le : Qui timet Deum jaciet bona s 
pauroli di perdere quella mercede , 
che Iddio ha loro promelTa. Quin- 
di per quello il Tanto Giobbe tut- 
to pativa, tutto tollerava, per non 

f ierdere il premio a’ foderenti del- 
a divina liberalità dedinato ; Qua- 
ft tnmentes aquas limiti Dominum, 
Ma le non trovafi chi per fimi- 
le riguardo cammini per la drada 
della virtù ; anzi tutti battono quel- 
la del vizio : Non eft , come ne 
parla Oavidde, non eft qui faciat 
bonum , non eft ufque ad unum : Che 

! >otremo dire ? Certamente non ef- 
ervi negli uomini neppure il mer- 
cenario timore di Dio . AveflTero 
però , fe non altro , almeno il fe» 
vile , come ben l’ ebbero i popoli 
di Ninive. 

Quedi afcoltano il Profèta Gio- 
na^ che da predicando, doverli de- 
tedare il mal codume , odiare il pec- 
cato, altrimenti l’avranno a paga- 
re a codo del loro totale didruggi- 
mento . Che vi peniate ne ven- 
ga ? Ecco fubito Ninive cambiarli di 



peccatrice in oenitente . Quedo è 
uno de’ principali effetti 'del timor 
fanto di Dio fare , che le minac- 
ele del cadigo pongano in fuga la 
colpe: Timor Domini expellet pec» 
aatum. Se nonfe locrederede? Per 
quanto da’ pulpiti, e dagli altari 
vengano da Dio Signore minacciati 
temporali gadighi ^ ad ogni modo fi 
pecca , fi vive alla peggio y fi con- 
.culca la Tanta divina Legge. £ fe 
qued’ è vero , voi ben vedete , nep- 
pur trovarfi fui mondo il timore 
fervile di Dio . Ma che direbbe 
Davidde.^ Quel Davidde, che alla 
terra tutta il timore di Dio pre- 
dicava.- Timeat Dominum omnit ter- 
ra / che direbbe , Ce foflfe qui a ve- 
dere, che dagli uomini il Signore 
da vero non è temuto? 

Deh però, Dilettiffimi, non vo- 
gliate voi diportarvi in tal guiCa. 
Riflettete anzi , che nella olTervan- 
za della fanta eterna Legge , e nel 
fervire il Signore col pronto adem- 
pimento de’ uioi divini comandi , e 
nel timor continuo d’ofieadere Dio, 
e perdere la di lui fantiCma Grazia , 
in tutte quede cofe coafide tutto 1’ 
elTere nodro : Deum lime , C5* manda- 
ta ejut ob ferva: Hoc eft enim om- 
nit homo. Dunque non onorandoli 
Dio in conformità del comando : 
Deum tutm adorabit\ Non lèrven- 
dofi Dio, come viene preferitto : 
IJ/i foli ferviet'y Non vivendoli col 
Tanto timor di Dio, come.rifoluta- 
mente fi vuole .- Da locum timori 
Altijftmi . Che ne fiegue ? Ne fie- 
gue , che reda violato il primo co- 
mandamento della divina Legge , 
ed in confeguenza perduto 1’ uo- 
mo, abfque y dice San Bernardo, 
abfque boc nibil eft boato . Sia dun- 
que quefto il frutto del ragiona- 
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mento già fatto .* Io Aabilire di vo> 
lere in appreflfo onorare con tutto 
il cuore quel Dio , che è l’unico 
altiflicno nollro Creatore :Unur Aìtìf- 
\ fimut Creatore di volere con tut- 
te le forze fervire a Dio nodro 
Re potentiffimo .• Rex potent • di 
volere aver femore paura d’ of- 
fendere il nofìro Dio , Padre be- 
nigno, premiatore generofo, e pu- 
nitore leverò di chi noi teme . 
Alti Jftmus Creator^ RexpotenSy Mt- 
tuendut nimit . Ripoliamo . 

SECONDA PARTE. 

Q uanto più uno beneficato lì 
trova , tanto più dee aver 
timore di non offendere in 
cofa alcuna benché menoma , quel 
tale che beneficollo. Quella è la 
cagione, per la quale gli Ebrei , 
dopo liberati con miracolofo paf- 
faggio del roflb mare dalla fcnia- 
vitudine, dieronfi a vedere ripieni 
di fpavento . Noi lìamo (lati per 
lo paflato, e lo fiamo di prefente 
dal Signore in ben tante maniere 
beneficati. Fa dunque d’ uopo, che 
viviamo Tempre ripieni di timore 
d’offendere un tal Signore, che a 
due mani'ci ha in ogni tempo bene- 
ficati . E pure chi è mai quello , 
che con quello Tanto timore fe ne 
viva.^ Ah Dio! Purtroppo gli uo- 
mini di quello fpogliati ne fono. 
Offervate, feegliévero. Chi ha il 
timore di Dio, tutto fopportaper 
amor Tuo ; onde abbiamo di quel 
Maccabeo, che con eroica collan- 
za le Tue piaghe tollerava , e al 
Cielo rivolto ralTegnato diceva : 
Troptet timorem tuum liàeuier htec pe- 
tior. Che fanno gli uomini? fenzà 
riguardo di difguft,‘re Dio , ricufa- 
no di fopportare qualche alBizione 
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per amor fuo .* Come dunque dir 
poffono, che lo temono? Scio te- 
mcffero da vero , avrebbero più 
premura di piacere a lui , che a- 
gli uomini .* imitatori appunto di 
Tobia , che dava fepoltura a’ de- 
fonti anco a difpetto dell’empietà 
iù crudele . Ma fe a’ tempi no- 
ri per riguardo alla creaturas’ of- 
fende il Creatore? Egli è quello un 
fegno manifello , che Dio Signore , 
com’è dover, non fi teme. Se in 
voi vi foffe il vero timor di Dio , 
vi farebbe ancora la carità verfo 
il prollìmo, come abbiamo di Ab- 
dia nel terzo de’ Regi , il quale fai- 
vò dalle mani crudeli diGiezabel- 
le cento Profeti . Ma fe a’ tempi 
nollri non v’è più fra noi quella 
carità, che Iddio comanda; come 
credere poflSame , che vi fia il ti- 
more di Dio? Come, fe il fuo or- 
dine oltraggiamo ? Col timore di 
Dio non può Ilare la miferia ; Non 
e fi inopia timentiòus eum . Ma fe 
in ogni cofa tengono llanza le mi- 
ferie ? Segno , che gli abitanti fono 
Iproveduti del timore di Dio. Chi 
trovali col timore di Dio, trovali 
riempiuto e di felicità , e di beni .■ 
Multa bona babebimus , ft timueri- 
mut Deum . Ma chi i che gode 
di quelli beni? Pochi. Dunque po- 
chi fono quelli , che da vero lo 
temono . Ah Dilettiffimi/ Sappia- 
te, vi dice Iddio, Tappiate, cheé 
un gran male aver voi mancato 
di onorarlo, di fervirlo, di temer- 
lo Scita, & vide , ^uia tnalum , 
tìr amarum eft , reliquiffe te Do- 
minum Deum tuum , 0* non effe 
timorem mei apud te , àicit Domi- 
nut Deur exercituum . Via dunque 
rifolviamci di onorare con tutto 
il cuor nollro Dio Creatore altif- 

fimo : 
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fimo •• di fervire con tutta l’ anima Rex Potent , Me$u:ndm nìmìs , Vi* 
a Dio Re potcntiffimo : di paven- viamo dunque col Santo timor di 
tare in ogni tempo , ed in ogni Dio, per renderci degni della fua 
luogo Dio fevero , per chi noi pa- Divina Mifericordia ; giacché Mi- 
venta. Sovvengaci, che egli il no- fericordia ejut a progenie in proge- 
tto Iddio ejì Creator Aitijfimus , nies timentiòut eum . 



PREDICA IL 

In cui ft fa vedere : j^anto grande fta la colpa di di ufa fenxa hi- 
fogno il Nome di Dio. 

Quanto grande il delitto di chi malamente giura il Nome di Dio. 
Quanto grande F ecce ffo di xbi in tefiimoni» del falfo chiama il Nome 
ài Dio- 

D EH Eterno, ed Onnipotente che dire , de’ vollri difpregj . In 
Signore! Voi, che manda- ogni flrada, in ogni piazza, in o- 
fie un Angiolo a purgare le gni bottega, in ogni cafa , e per 
labbra macchiate del Profeta Efa- fino jn oeni taverna fi trovano i 
ia , fpedite aflelfo vno Ui qué’ Sera- Pietri , che fenza riguardo alla i- 
fìni beati, che l'augullo Irono vo- gnominiofiflima unione, che fan di 
Uro riverenti corteggiano , a puri- voi fomma Verità con la bugia, vo* 
fìcare le mie. Speditelo, che vene gliono fervirfi di voi per autenti* 
fupplico , acciò al vollro Nome fem* care la menzogna , e di fupremo 
pre grande, poflence, e fanto,pof- Padrone vi fanno divenire fervo vi* 
fa far contribuire quella venerazio- liifimo della falfità , portando egli- 
ne , ebe gli è dovuta j e che con no di buona voglia in fronte di 
dolore del Cielo, con ifiupor della fpergluri la nera mafehera. Accor- 
terra, con piacere dell’ interno dal- datemi dunque, caro Dio, rajuto 
la maggior parte de’ Crifiiani em- vollro potente , acciò con vantag- 
piamente gli vien negata. A’cem* gio del vollro Tanto Nome polfa 
pi nollri non trovali neppure un detellare l’ inoffervanza del fecondo 
^linio , che fcelga di pagare più comandamento di nollra Tanta Leg- 
tòllo tre talenti , che fare un T»1 ge . Fidato per tanto nella fperan* 
giuramento; fi mirano bensì tanti za, che mi affilierete , m’accingo 
Battezzati, che fenza motivo, fen- a far vedere la grandezza della col- 
za neceffità , e fenz’ utile , con dif* pa di chi fenza blfogno nomina Id- 
capito ben grande di quel rifpetto, dio ; il gran delitto di chi mala- 
dovuto all’ augulliffimo vollro No* mente Iddio giura,* l’orrido eccel^ 
me, fanno vedere, che di nnin’ altra fo di chi in telllmonlo del falfo Id* 
cofa evvi maggiore abbondanza , dio chiama . Ed ecco i tre punti 
che di giuramenti ,* ed è lo fielTo del mio difeorfo . Il primo , che in* 

finue* 
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flnuerà la venerazione al nome di Grazia, e della Gloria cJj* 

Dio : il fecondo , che renderà cau- Gloriam dabit Dominus . Dunque 
ti a giurare anco con verità il no- qualora fi pronunzia quella gran 
nic adorabile di Dio: il terzo farà parola D/o, fi dice il nome di quél- 
ordinato a far si , che niuno mai la bella , ed univerfale cagione, che 
fallamente giuri il nome fanto di diede l'eflere agl’ Angioli, agliuo- 
Dio . Benedica rAltiflimo la mia mini , al cielo, alla terra , c a quan- 
lingua , acciò riefca fruttuofo un to di bello, e di buono in quella , 
ragionamento cotanto importante , ed in quello contienfi ; Tu fecifli 
che per gloria Tua , e per voftro Calum , O" lerrsm , & quìa quii 
bene a traturc , Incomincio . Cali amhìtu contìneiur , Dommut 

univer forum tu et. Dunque quando 
PUNTÒ PRIMO. fi dice quella parola Dto , lì dice 

il nome di quello, che con manie- 

I L Reale Profeta di tre titoli fi re femore mai incapibili regola il 
fervi per onorare il nome au- moto de’ fiumi , de’ laghi, de’mari, 
gullillimo del noftro Dio, forfè per c rende di quegli , e di quelli in 
farci capire, che tre fono le prin- un baleno le onde più fuperbe , u- 
cipali cagioni, per le quali l’ uman miliatc : Tu drminaris potejìati 
genere deve moverli ad onorarlo . marit , CT fiuduum ejut tu miti- 
Lo chiamò nome grande : Confi- gai. Dunque proferendo quella pa- 
teantur nomini tuo magno ^ lo dilfe rola Dio, li dice il nome di quell’ 
nome terribile ; Quoniam terribile-, unico increato pcrfettillimo Ente , 
lo predicò alla fine per fanto; Et che tutto fece , e niente fu fatto 
fandum eft . Lo chiamò nome d’ fenza di lui •• Omnia per ipfum fa- 
infplegabile grandezza, per ammae- da funt , di’ fine ipjo fadum ejl 
llrarci della fomma venerazione nihU. 

ad elfo lui in ogni tempo nel II nome, dice San Tommalb, e 
proferirlo dovuta . Lo dilTe no- tanto più grande , e confeguente- 
ine d’ un’ invincibile pollànza , per mente più venerabile, qnanm più 
infinuare ad ognuno il rifpetto fom- è eminente la cofa , che con quello 
mo con cui ufare fi deve. Lo pre- al nofiro intendimento efprefia ne 
dicò alla per fine per un nome fan- viene ; Tanto nomen eji aliiut , 
tiffimo , acciò ognuno fapeffe , che quanto res fignificata per illud e fi 
non deve pronunciarlo, fe non con ahior. Dunque , feguita il Santa> 
un profondillimo olTcquio . In fatti Dottore , elfendo quello nome D/aV 
il nome di Dio altro non è, che il nome efpreflivo d’un Signore grarV 
nome de’ Re de’ Regi : Rea Regum, de , infinito , immenfo , non può 
dJ* Dominai Dominantium j Nome elfere a meno , che egli non Ila d’ 
del Fonte d’ ogni Sapienza : Omnit una grandezza incomparabile , ed 
Sapienti a e fi a Deo j Nome della infinita : Nomen Divinitatit efial~ 
forgente d’ogni giuflizia ; JuJìut tiui , nam hoc nomen Deus, nibii 
Dff»n//ti//;Nome del vero principio d’ aliai fignificat , nifi Deum AUiffi- 
• Qiiam bonutlfraei De ur, mum . Nembrot il fuperbo, e li fe- 
Nomeiu uria parola dell’Autore della guaci fuoi crederono di far grande il 

no- 
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rtome loro colla fabbrica di quella 
Torre , che , fecondo il loro male 
conceputo difegno , giunger dovea 
fino al Cielo.’ Faciamut aobit Tur- 
rim , cujut culmen pertingat ufque 
sd Ceelum , Ó" celebremut nomen no- 
Jìrum \ Quanto fu di que’ fciocchi 
una dolca follia, il volere per que* 
da drada far grande il loro nome ^ 
altrettanto è una verità irrefraga- 
bile, che il nome di.Dio, cflfendoil 
nome del Creatore de’ medelimi 
Cieli Opera manuum tuarum funi 
cteli t da quegli ogni momento ne 
viene pubblicata la fua infinita ed 
immenfa grandezza.’ Carli enarrant 
gloriam Dei y & opera manuum ejui 
annunciar firmamentum y c però fa 
d’ uopo di vie più confcflare , che 
un nome infinitamente grande egli 
fia . E i come no , le in etto rac- 
chiudefi d«ir uman genere ognifpe* 
ranza ? Nomea Domini fpes ejus F 
Oltre ogni fperanza , racchiudefi 
ancora la liberazione dall’ Inferno; 
Propter gloriam ■ nominit fui Domine 
libera nos y il cumulo delle divine 
mifericordic .’ Propitius ejìo pecca- 
tir nojìrit propter ncmen tuum j la 
Ibrgente de’ divini ajuti : Adiuto-, 
tium noftrum in nomine Domini y 
e alla per fine il porto, in cui tut- 
ti quanti abbiamo a ritrovare la 
falute ; Omnis quicumque invocave- 
rit nomen Domini falvus erìt . Or s’ 
armi pure il Cielo , la Terra , 1’ 
Inferno , che il nome Tempre ado- 
rato di Dio è quella Torre fortilfi- 
ma, in cui chi vi fi pone, invinci- 
bile fi rex\Ae: Turris fortijjima No- 
men Domini, Vediamolo chiaro in. 
perfona del Padorello Davidde . Si 
porta egli ad una fiera, e pericolo- 
fa tenzone con quel Golìa , che era 
di tutto r Ifraehtico popolo il for- 



Seconda - 1 7 

midabile fpavento . Glonto al luo- 
go del gran cimento , rivolgendoli 
al ’Filifieo'baldanzofo in fimilegui- 
fa gli parla : Vien pure innanzi , 
che io di buona voglia teco alla 
pugna ra’ accingo v punto le forze 
tu: non temo , niente del tuo fen- 
do io curo , nulla temo dell’ alla 
tua fpaventofa : Tu venir ad me 
cum clypeo , CT Aajla . Ed io a te ? 
Con nuli’ altro che col nome del 
mio Signore, e mio Dio: Ego au- 
rem venia ad te in nomine Domini . 
Con quello nome fantiflìmo, di cui 
fono armato , io non ho alcun ti- 
more^ un tale nome, che è invin- 
cibile, mi darà fopra di te la vit- 
toria ; mi darà un memorabile trion- 
fo . E che ? Andò forfè a vuoto |di 
Davidde il difegno.^ Non già; poi- 
ché febbene fembrava dovelfe rima- 
ner foccombente per la inferiorità 
delle forze ; ad ogni modo abbattè 
col nome di Dio il Filifleo orgo- 
gliofo, lo vinfe, l’uccife.’ Ego au- 
tem venia ad te in nomine Domini , 
Nè fia fiupore ; concioflìachè ben 
fapeva Davidde , che il nome di Dio 
è nome onnipotente .’ Omnipotent 
NomenDomini j t però da temerli, 
fe d’ ogn’ uno egli trionfa .’ Time- 
bunt gente! nomen tuum Domine . Il 
nome di Mosè era terribile , per- 
chè era il nome di quello , che 
oprava tanti portenti nel Mondo 
Andito nomine tuo paveanty or qual 
farà il nome rremendo di Dio , che 
non folo fpaventa l’Inferno, ma fa 
gioire r univerfo ? In nomine tuo 
exultabimus tota die? Io per me lo 
confelTo , dice 1’ Ecclefiaflico , per 
nome non folo degno d’ ogni lode 
per la fua polTanza ; ma ancora a- 
dorabile per la fua fantità .’ Lau- 
dent Nomen Sandum Dentini . Io 
C flef- 
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ftcfla, dice la gran Vergine Madre , Nome abbiamo rilevata U gnandez* 
di chi porta un tal nome , io (IcITa za, la potenza, la l'antità ; niunq- 
formo cantici di lode al nome di dovrà (tupire , che Iddio Signore. 
Dio , clTcndo cflFo ricolmo ..di fan* con doppj caricati precetti abbia 
tità.' Et Sandum Nomen ejus . Mi vietato nel fecondo comandamento 
perdonino però le Scritture; poiché di nodra Legge il nominarlo fenza 
nel dire un tal Nome fanto , pa- bifogno .* Non affumet nomen Dei 
re , che avvilifcano 1’ infpiegabile Uti in vanam. Era ben giudo, ch’*^ 
fua (àntità. Per rilevare, fe io di- ei proibi/Te l’ufarlo con irriverente- 
ca il vero, richiamate alla memo- deteAabile confuetudine in ogni in- 
ria la portentofa vifìone d’Efaia- contro: Numinatio Dei non fit affi- 
Quefto Profeta ebbe la forte av- àua in ore tuo. Era ben di dovere, 
venturofa di vedere il fupremo Si- che ordinaflé ad ogni lingua il non 
gnore in foglio eccelfo feduto , e proferirlo fenza propolito ; Non ur 
da’ Serafini attorniato.. Di fei ale jurpahis nomen Domini Dei lui /rit- 
per ciafcheduno ù trovavano ellì Jiva . Quantunque però fieno tanti 
provveduti.' Con due ricuoprivano gli ordini fupremi ; vcnera- 

quella faccia , che neppure gl’ idef- zione a’ nodri giorni rifcuote un 
It Angioli poifono comprendere .* nome si grande , terribile e fan- 
Jn ^uem defiderant Angeli projpice- to.^ Oimè J Dalla gente più vile 
re: Con due altre cuoprivanoquc’ fenza rifparniio li nomina,, ne’ rac- 
piedi , che per ifcabello hanno il conti profani li ufa, e fino con pa- 
Mondo tutto: Sembelìurn ptdum ejut'. role fconcie li mefcola. Che direb- 
E con due altre volavano: Et dua- bero gli Ebrei , i quali nella Tia- 
bus volabant . Ebbe quedo Profeta ra del fommo Sacerdote per vene- 
doppia la grazia ; poiché non folo razione il portavano ; che direb- 
godè in mirare que’ Beati Spiriti ; bero , fe udifléro i Cridiani far di, 
ma ancora fu fatto degno di-fcntire lui ciò che della polvere il vento ; 
ciò che dicevano. Gli udì pertan- da un’orecchia all' altra con irrive- 
to a cantare , che il loro Dio non renza , e con ifcandalo continua- 
folo è Santo; ma Santo ancora tre mente slanciarlo : Sicut pulvis , 
volte, che è quanto dire , Santiflì- quem projicit ventut a facie terree ? 
mo.' Sanbìut, SanBus, SanBut Do~ Che direbbe il Macedone , che al 
minai Deut. Dunque le la Santità Nome di Dio umiliò le ginocchia, 
di Dio è una Santità , che non ha piegando ancora il fuperbo Tuo ca- 
fuperiorc ad e/Ta.* Non eji SanBus , po , che direbbe fe vedelTe il Cri- 
or Dominai efi\ il nome di Dio dianefimo fare di quedo gran No- 
erpredivo di queda Santità inarri- me il condimento alle crapule , 1’ 
vabile, non meno che ifpiegabile , ornamento a’ giuochi, e in compa- 
fa d’uopo che fia tra le cole facre gnia porlo de’ peccati medcfimi ? 
la più (anta . Cosi è , torna a ri- Che direbbero i Sacerdoti dell’ an- 
dirvi r Angelico Dottor San Tom- tica Legge, a’ quali era folamentc' 
mafo: Hoc Nomen Deut nihiì aliud permeilo di proferirlo nel Tempio 
ftgn'ì ficai , nifi Deum altijpmum . c nelle benedizioni che direbbe- 
Ora che d’un tale augudiflìmo ro , fe fentifl'ero i Battezzati coti 

prò- 
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prodij’alità detcRàbile nelle flrade me cofa tra le facre la più facra 
nelle piazze, nelle cafe, nelle bot- onorare fi deve da’ Regi tutti della 
teghe c nelle taverne più vili me- terra, da tutt’i Monarchi dell’ U- 
fcolarlo ad ogni momento colle ma- niverfo , da’ giovani , da’ vecchi , 
ledizioni e proferirlo fcnza propo- da chi che na Rfgn terrt , <!>* 
litor’ Ah dilettiflimi miei! lì’pofli- emnet Populi , Principes , <5* fentt 
hile che non conCdpriamo la gran cum Junioribui iaudent N$men Do- 
Colpa , che fenza diletto , e con mini ; egli è porft folto a’ piedi 1’ 
fol piacere dell' Inferno noi com- adorabile foalantità . Troppo enor- 
mettiamo nel proferire incautaraen- me è la colpa , dice ^Paolo de Fa- 
te quelle poche fantiffime fillabe ì latio , il proferire fenza bifogno il 
Noi certamente facciamo un delit- Tempre grande fantiflimo Nome di 
to maggiore , che non AflTalonnc , Dio : Rff adeo /aerati [pma non efl 
allora quando avvili il foglio Rea- pnffim ore calcanda, ejì aatem Dei 
le V poiché elfo alla fine deturpò il Nomea omnem janctitatem exupe- 
trono del Genitore fuo terreno rant. 
ma noi rendiamo vile il Nome 

grande del nohro Padre celeRe . SECONDO PUNTO. 

Noi facciamo un’ offefa maggiore 

all’ AJtiffimo , che non Celare a’ He fe tanto di colpa fan que- 
Senatori Romani >’ poiché fe que- gli» che nel parlare fenza bi- 

gi! impiegò le belJicofc lor. delire fogno fe ne fervono ; che misfatto 
nel vile efercizio di Rrappare le non farà poi quello di coloro , che 
minute erbe dalie mura di Roma ; ne’ giuramenti lo abufano? Dunque 
noi adoperiamo il Nome polléntedi il abufa il nome di Dio, qualora fi 
Dio in cofe da nulla. Più colpevo- giura , e a giurarlo li fa gran de- 
li noi liamo di Baldaflàrre , che prò- Étto ? Se egli ò cosi , farà dunque 
fanò L faciri vafi del Tempio^ fe irt- reo di gran colpa Elia, che il giu- 
cautamente tifando il Nome fanto rò: Vivit Dominai, in cujue cenfpe- 
di Dio ', profaniamo un Nome di ctu fio .* Sarà colpevole Davidde , 
gran lunga più fanto , che non que’ che di giurare non s’ allenne : Ju- 
fieri arredi . Ufare fenza bifogno rovi, & fiatai cu fiodìre JudiciaJa- 
•il nome di Dio , che merita del fii tee ttuec Non farà fenza reato 1’ 
Mondo tutto le lodi .• A /olii ortu Apoholo , che di giurare fi le leci- 
ufqae ad eccafunt laudabile nomea to ; Tefiit e fi mthi Deus . Iddio 
Domini ,* egli è fare di fua gran- Signore , egli è vero , fece per boc- 
dézza un folenne llrapazzo .. Profe- ca dell’ Ecclefiafiico un folenne di- 
rire fenza propofito un nome , che vieto di giurate: Jurationi non con- 
per i fuoi trionfi è degno folo di fuejcat cor tuum'. E’ vero, che per 
elTere benedetto per tmt’ i fecoli .* bocca di San Matteo ci ha fatto in- 
Sit Nomea Domini Benedictum ex tendere di non giurare ; Ego vabit 
bot nane , 0‘ ufque in feculum s dico, nolite omnino jurare ,* E’ vc- 
egli è un troppo avvilire la fua po- ro , che colla penna di San Giaco- 
lenza . Farli ufeire continuamente mo ci ha fatto fcrivere di non do- 
di bocca il nome di Dio, che co- ver giurare.' Nolite jurare qnodcua- 

C z que 
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^ue JutamtMum \ fit autem fermo 
vefter eft , eft , non , non . Ma in 
ritrovando che cjue’ Santi Uomini 
de' pall'ati fecoli hanno giurato , 
fembra Impercettibile, che il giura- 
mento fìa peccaminofo. Volcfle pe- 
rò Iddio , che i giuramenti nollrl 
foflero fenza colpa.' Il Signore non 
ha egli proibito il giurare y ma 1’ 
ha vietato , quando non evvi gra- 
ve motivo , urgente neceflrtà ed u- 
tilità evidente, che fono le tre con- 
dizioni necelTarle per potere con ve- 
rità lecitamente giurare , dice San 
Bernardino : furate probibuh e* le- 
vi caufa , non necejfaria , vel utili , 
Ora efaminiamo un poco , fe i giu- 
ramenti nollri fìeno delle già ad- 
dotte condizioni vediti. 

Doveva Ifacco flabilire l’impor- 
aantilfimo affare della confederazio- 
aie con gli abitatori di Glerari / 
quindi per una intera notte penfa 
« lipenfa, fé di giurare Ha giudo 
il motivo . Finalmente efaminate 
iene le ragioni , ed olTervata edere 
importante la caufa, rifolve di far- 
lo e e alla mattina trafporta la gran 
funzione.- Ex maturo, dice 1’ Abu- 
lenfe, ex maturo conftlio, & non ex 
Jmpetu , vel hilaritate . Facciamo 
noi cosi , o pure fenza penfare giu- 
riamo^ e ben di fpedo anco dopod’ 
aver giurato non vi penfiamo ? 
Qued’è un giurare per giuoco, ed 
è un prendere in burla il gran No- 
me di Dio. Che Paolo fcrivendoa’ 
Calati giurade , lo fece per caufa 
importante , mercè trattavafi di 
falvai'c fe delTo dalla taccia Tempre 
ignoniiniofa di mentitore .* Qute au- 
tem fcribo vobit , ecte coram Deo , 
iguod non mentior : Ma tutto il gior- 
no Dio in tedimonlo chiamare per 
cofe da nulla , egli è uu far più 
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conto di effe, che del Signore; ed 
un dimar meno il gran Nome di 
Dio, che quelle inezie. Perlaqua- 
le cofa non polliamo ravvifare fì- 
mili giuramenti , fe non per colpe , 
dice Ugon Cardinale.- Qui autem fi- 
ne caufa jurat , et i am fi verum ju- 
ret , non fine culpa efi . Via però 
accordiamo, che qualche motivo vi 
fra; dove è poi di giurare la richie- 
da neceffità? Dopo confumati li . vi- 
veri, trafportati da’ figliuoli di Gia- 
cobbe, la fame preffava vie più il 
Tanto Patriarca . Per non perire in- 
felicemente fu d’ uopo , che loro 
comandaffe di fare ritorno in Egit- 
to a provederne degli altri . Ma 
che? Giuda rivolto al Tuo Genito- * 
re, rifponde; Sè venerare l’ordine 
Tuo, e tutti i Fratelli ancora effer 
pronti adefeguirlo: Debba però fa- 
pere effere cofa impoflibile aver nuo- 
va provinone di grano, )fenza colà 
feco condurre il Fratello minore .* 
Quedo intendere di volere chi in 
quel paefe prefìede . Che fa Gia- 
cobbe ad un tale avvifo ? ‘ Tutto ù 
fcuote , e fi lagna , e s’ addolora di 
vedere moltiplicata la fua miferia. 

Pure fe è neceffario, ripiglia, fe è 
neceffario condurfi il fanciullo in 
Egitto, per aver grano , e prefer- 
vare la vita, conducafi: Si fitc ne- 
cejfe efi ^ facète quod vultit . Or fe 
Giacobbe fenza un fommo blibgno 
non manda il proprio Figlio fuori 
della fua cafa y noi fenza una ec- 
ceffiva neceflità averemo a manda- 
re ne’ giuramenti fuori delle nodre 
bocche il Nome di Dio ? Se per 
vivere è neceffario il giurare ; fe 
per falvare l’onore fa d’uopo il giu- 
rare; fe per bene dell’ anima è ne- 
ceffario il giurare ; Si fic necejfe efi , 
facile , Ma fe £ vive fenza giura- 
re > 
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re \ fé fenza giurare più rifplende 
l’onor noftro i fe fcriza giurare , 
meglio fi falvano i beni dell’ ani. 
ma ; come polliamo difendere per 
leciti , e non oltraggiofi al Nome 
fanto di Dio li nofiri giuramenti ? 
Se vi foflc Tempre quella necelfit.1 , 
come avrebbe potuto far voto Gre- 
gorio Nazianzeno di mai giurare, 
e vivere ? Se folTe Tempre necefla- 
rlo all’onore, biafimevole farebbe 
quel Conte Elceario , il quale mai 
accordò a’ Tuoi fervi , fotto pena 
della Tua indignazione , il poter 
giurare . Se necelTario Tolse allo 
fpirito il giurare , pregiudicato a- 
vrebbe all’ anima propria Giovanni 
Elemofmiero , la di cui principale 
prerogativa fu , di non aver mai 
giurato. Eh no! No , che non ha 
necelfità alcuna quella Madre di 
giurare il nome di Dio , quando 
il di lei Figlio contumace vuolga- 
fiigare ; poiché fenza giuramenti 
può batterlo • Ninno obbliga quel 
Mercatante a' giuramenti ; poiché 
fenza giurare il nome di Dio può 
vendere le fue merci . Ninna ne- 
cellità ha quel fervo di giurare 
aver fatta, o no la tal cofa; poi- 
ché fenza fare llrapazzo del gran 
nome di Dio, può con la fua fola 

E untualitàfarfi credere. Senza gran 
ifogno voi non giurerelle per i 
proprj occhi voliti , come giurava- 
no que’ Popoli , rapportati dal dot- 
tilltmo noAro Labia y e giurerete 
poi il nome di Dio , quali lia di 
minor pregio, che quegli? Per co- 
fe da nulla non giurerelle fopra la 
pelle volita , come giurava Calli- 
maco ; e giurerete poi il nome di 
Dio, quafiche vaglia meno di voi? 
Per cofe frivole non giurerelle fo- 
pra de’ volici Maggiori , come fa- 
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ceva DemoHene .• Teftor Majoret 
noftros\ e giurerete poi il nome di 
Dio , quali a quegli inferiore ? Ma 
via pure , vi fi tonceda che abbia- 
te rilevante motivo di giurare y 
che vi fia ancor necelTario : 1’ uti- 
lità però io non la veggo . Tre fo- 
no i giuramenti , che un’ uomo può 
fare y afsertorio 1’ uno , promifso- 
rio r altro , T altro efecratorio .• E 
in tutti -tre , chi ben confiderà , 
non trova fe non difeapiti. 

Stabllifce AlelTandro di dillrug. 
gere una città ^ e ad efeguire il di- 
fegno , vi manda le fue ben’ ag- 
guerrite milizie . Anaflìmene il Fi- 
lofofo ben fapendo che 1’ efercito 
già in marcia a quella volta tro- 
vavafi,fen va ben tollo ad incon- 
trarlo. Il Macedone , che di lon- 
tano lo vede , entra in fofpetto, che 
voglia chiedergli in grazia la città 
dellinata alle rovine; quindi fubito 
fa un giuramento di non accorda- 
re punto di ciò chechielìo gli avef- 
fe il McITaggiere fupplicante ; Juroy 
me non factuYum y quod Anaximenet 
pelei. Giunge in tanto il fagace Fi- 
lofofo, c dimanda; che vi penfate? 
Udite, e ftupite . Fervorofiimente 
dimanda tutto il contrario; diman- 
da, che voglia dillruggcre quella 
città. Trovandofi allora il Monar- 
ca vincolato dal giuramento di non 
fare nulla di quanto chiedo gli a- 
vefle quel Filofofo; per non viola- 
re il giuramento medefimo fu d’ 
uopo , che il vincitore ptrdefle di 
quella città le fpoglie^. Ecco il pri- 
mo difeapito di chi giura ; poiché 
fe è libero prima di giurare , do- 
po che ha giurato non può più cam- 
biar fentimento . (ìiurate pure in- 
cautamente , come fece Erode , che 
impegnato dal giuramento , ordi- 
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nò fofTe recifo if capoalfantoPre- 
curfore Battila ^ che voi pure con- 
dotti vi vedrete agli eccefli più 
dctefìabili , Tempre però con vo- 
Bro danno. Si, giurate; o di non 
perJoiiare a chi vi oltraggia y odi 
non abbandonare quella rea fem- 
mina, che illecitamente vi amòy 
o di non falutare chi dì voi fpar- 
lò , o di rifentirvi di chi vi dan- 
neggiò; che fe^ulrà poi ì Seguirà 
che da cotefli giuramenti altro non 
riporterete, che pefantiflimi aggra- 
vj per le voilre anime.. Ed è ve- 
rità incontraftabile ; poiché giura- 
te ouello che giurar non potete , 
nè dovete. Sel’efeguite, bete dop- 
piamente rei , c per avere mala- 
mente giurato , e per avere em- 
piamente efeguito; fe non adempi- 
te , non lafciate d’ elTerc gravemen- 
te colpevoli , per avere il nome 
di Dio Signore federatamente giu- 
rato . Davidde forprefo dalla colle- 
ra , e fuori di fe ileflb eflfendo , 
giurò di privare di vita lo feor- 
tefiffimo Nabal. Se non fe lo cre- 
dcrefte.^ Ravveduto non efegu) lo 
che malamente giurato avea. Non 
per quello però fu efente dalla col- 
pa grave d’ aver malamente giurato: 
Saniìui David , dice il gran Dottore 
Agolli no, Sanctut David ,/anpuinem 
ùominis non fudit , fed eum faljum 
juvaffe negare quit poterit} Tuttavia 
liavijancor, conceffb , che nonfrapo- 
niate il nome di Dio nel giuramen- 
to , fe non in cofe importanti , ne- 
ceflfarie ed onelle ; in qual perico- 
lo poi non vi ritrovate, fe all’ im- 
pegno, che contraede alla prefenza 
del Signore, non adempite.^ Ram- 
mentatevi, che per non aver’ adem- 
pito Saulle al giuramento fatto fe- 
cent’anni prima da Ciofuè a favo- 
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re de’ Gabaoniti , vide malamente 
morite i fuoi Figliuoli ; e la Pale- 
dina tutta perir per la fame. Ram- 
mentatevi , dice San Bernardino , 
che la pena de’ Romani , per non 
avere il giuramento adempito, el- 
la fu vederli Ibrtire fanguc dal pa- 
ne , quante volte lo fpezzavano . 
Rammentatevi , dice il Drefelio, 
di quella Figlia , che non adempì 
il giuramento, di prendere uno per 
ifpofo , quale all’ Inferno fu a vida 
di molti dal Demonio portata. Ec- 
co la grande obbligazione che ci ad- 
dollìamo col giuramento promiflo- 
rio; la quale obbligazione per noi 
certamente non è vantaggiofa . £ 
fe è verità indubbievole la dn qui 
divifata ; che poi dovrò dire degli 
ed'etti lunedi, che in noi produce. 
l’efecratorio.P 

Quello altro non è , fe non fe 
chiamar Dio , e come tedimonio 
dell’ impegno , e come Giudice in. 
cafo di mancanza, a mandare il ga- 
digo. Non fentite certe lingue feor- 
ratte, dice Sant’ Agodino, che fan- 
no più giuramenti , per chiamarli 
foprà del male ; che non orazioni , 
per impegnare il cielo a. mandar- 
gli del bene ? Plura Junt Juramen- 
$a ^uam verta,. Udite per detedar- 
le le fcelerate loro efprelfioni , che 
appunto fono quelle.*. Se il vero non 
dico , (be Iddio non mi aju$i , che 
non mi faccia veder dimani', cbeld- 
dio mi faccia morire di morte im- 
provifa ,* ebe mi faccia romper il 
collo . Or dite : Quedi giuramenti 
fono forfè vantaggiofi ? Certamen- 
te che nò ; fe altro che difgrazie 
non chiamano. Dunque ninno delli 
già riferiti giuramenti , niuno vie- 
ne accompagnato da quelle condi- 
zioni che polfono giudificarli ; men- 
tre. 
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tre fono fenza grave motivo, fpef- certo tanta ripugnanza tra la luce 
fo fenza neceflità , e Tempre fenza più rifplendente , c le più denfe te- 
utilità: Chi dunque non vede, che nebre; non tanta tra il bianco più 
egli è un gran peccato il giurare il candido, ed il nero più tetro y non 
Nome fantiflimo di Dio ? Fu pec- tanta tra il calore piu cocente , ed 
cato grave alla prefenza di Dio il freddo più rigido; quanta ne paf< 
quello de’ Figliuoli di Eli: Perco/w/» fa tra Dio e bugia, tra bugia e 
grande nimìs coram Domino ; e non Dio . La bugia ^ falfità per natura 
làrà poi un gran misfatto quello di a tradire ordinata y Iddio è verità 
chi giura fenza bifogno, fe chiama per eflenza , che ingannare non 
Dio prefente a vedere , c fentire , può : Ego fum via , CjT vernar . 
con ifcorno della fua fantiflìma Ug- Che fe Ai un gran delitto il collo- 
gc , a profanare il fuo grande , ter« care afliieme l’ Arca , e Dagone fui 
ribile , efantoNome? Peccaium medefimo altare; che fi dovrà dir 
grande nimit coram Domino] Che fe poi di quegli , che nella medefima 
ella è si grande la colpa di chi giura bocca unifcono Dio e bugia, bugia 
il nome di Dio malamente , qual c Dio? Che fi dovrà dire , fe traf- 
farà poi l’ eccello di chi falfamente gredifcono nel tempo fielfo due pre- 
io giura? cetti , fecondo , ed ottavo ; e 

fanno de’ peccati un compofio 
TERZO PUNTO. da non poterli fpiegare con no- 
me meno obbrobriofo , che d’iniquif- 

I L giurare il falfo, dice Ugone fimo eccelTo ? Efaminiamolo me- 
di S. Vittore, altro non è, fe glio. Non farebbe un trapalTo ben 
non fe volere autenticare una bu- degno de’ maggiori fupplizj quello 
già per verità col facrofanto No- d’ un qualche Regio Minifiro , il 
me di Dio : Perjurium eji menda- quale dimenticato della fedeltà, che 
cium facrofanSia attejìatione confir- aver deve al fuo Principe, fi fer- 
'matum\ e però è un fare del no- vilTe del Reale impronto , e del 
me di Dio che è verità per ef- Nome fovrano , per autenticare u- 
fenza, una iniquiflima profanazio- na falfa fcrittura ? Certamente che 
ne al fommo grado deteftabile da s). Or fiamo nel cafo, o Signori . 
chi ha fentimenti di criAiana pie- Uno che giura il falfo, non fi va- 
tà : PerJuruSf grida San Bernar- le egli del nome Santilfimodi Dio, 
dino, Per/urus nomen Dei profa- per far credere vera la falfità ? 
nat . Profanazione fcellerata che Non .adopera egli quel fantiflimo 
merita il nero nome, non folo di Nome, per rendere credibile a co- 
colpa, non folo di delitto, ma di fio de’firapazzi del medefimo Dio 
orrido eccedo . Volere unire la la menzogna? Senza dubbio veru- 
verità fomma colla bugia y fervir- no. Perjurium ejì mendaciam facro- 
fi dell’ infallibile verità, per rende- fan&a aìteftatione firmatum . Eque- 
re credibile la bugia; far si, che fio non è un’ eccedo ? Ma diciamo 
la verità eterna ferva ignominio- ancora di più . Quando 1’ umana 
fidìma della bugia; egli è fare un malizia giunge tant’ oltre fino a vo- 
male, che non ha pari. Non evvi ler fare, che Iddio divenga fervo 



Digìtìzed by Google 



L4 



Predica Seconda.' 



del Demonio ; e che il Nome gran- 
de , potente , fantiflimo di Dio s’ 
impieghi in fervigio dell’ opere lìe(^ 
fe del Diavolo \ trapalTa i confini 
flefli dell’iniquità j nè può fare co- 
là più enorme , fe sforza l’ Aliiflì* 
mo a lamentarli per bocca d' Efa- 
ia Servire me fecifti in peccatis 
tuit , prabuijìi miti laborem in ini. 
quitatibus tuie , Voi non potete 
negarmi che la bugia fia figlia del 
Diavolo, fe per tale la riconofco- 
no le fcritture .* Pater mendacii-^ e 
che fia opera del Demonio la men- 
zogna, ce lo dice GefuCriHo : Ex 
propriis hquitur , quia tnendax eji . 
Dunque quando uno falfamente giu- 
ra , fa fervire il Nome facrofanto di 
Dio alla figlia del Diavolo, quale 
è la bugia,* ed in fervizio della 
menzogna, che è opra del medefi- 
mo nimico dell’ uman genere, im- 
piega il nome fupremo dell’ Altifli- 
mo Dio . Si può fentire cofa più e- 
norme di quella ? No, dice il dot- 
tiflimo Manfi , fe egli è un’cnor- 
miflimo facrilegio.* Sacrilegium ap. 
pellari meretur. 

Qiicfla verità la conferma il Cie- 
lo , quale la rende punita , come 
colpa tre volte grande , con un tri- 
plicato orribile gafligo; acciò ogni 
pupilla conofea , ed ogni bocca con- 
feOi che il giurare falfamente egli 
è un’eccefTo. Tutti quegli che pec- 
cano, fono da Dio maledetti; Ma- 
ledici , qui declinane a mandatis 
tuii. Vi è però gran divario da 
una maledizione slanciata dalla di- 
vina Giuflizia per un peccato, e 
da una maledizione vibrata per 
un’ cccelTo . Il Profeta Zaccaria vi- 
de in ifpirito un libro largo dieci 
cobiti, e lungo venti. Quello li- 
bro andava volando per l’aria, ac- 



compagnato da una voce che gri- 
dando diceva ; QtteJT è la maledi. 
xjtone , ebe la Gtujiixja divina 
manda alle cafe di coloro che giu- 
rana il nome del Signore Dio falfa- 
mente . Hac efl malediCio , qu<e 
venit ad demum jurantis mendaci- 
ter. Ella è maledizione, che de- 
ve fermarli nelle cafe de’fpergiuri; 
e deve fcrmarvili, fintanto chedi- 
llrutte fieno le perfonc, inceneriti 
i legnami, e confumate le pietre 
che le compongono : Et commora- 
bitur in medio domut ejus , Cy cor- 
ruet eam , Ugna ejut , & lapi- 
dei ejui , Pecca Adamo, ed è ma- 
ledetta la terra, ma non dillrut- 
ta ; Maledica Terra in opere tuo. 
Giura colui falfamente in nome 
di Dio; e la fua pena è una ma- 
ledizione, che porta della cafa il 
totale dillriiggimento:Corr«ef eam : 
Dunoue fe è maggiore il galligo 
di cni fpergiura, che non fu la 
pena data ad Adamo , la di cui 
colpa per le confeguenze fu gra- 
viflìma/ convien conchiudere vie- 
più che il delitto di chi fpergiura 
lia un’eccelTo enotmiflìmo. Ed ap- 
punto egli è tale, dice il Crifo- 
fiomo , piangendo la dillruzione 
di Gerofolima,* a compiangere le 
miferie della quale invita ancora 
le lagrime vollre. Vedetela. Era 
pure elTa quella famofa città, do- 
ve fondato trovavafi il facro Tem- 
pio; quella, ove faceva refidenza 
l’Arca fanta,- quella, ove abitava 
il fommo Sacerdozio . Era il luogo 
de’ Sagrifizj , l’abitazione de’ Pro- 
feti, la llanza de’ miracoli. Cittì 
fempie cara a Dio, fempre amata 
da Dio, fempre cufiodita da Dio. 
Oimè però come è ora dillrutta , 
defolata, avvilita/ Facfa eJi quafi 

Vi- 
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Vidaa Dtmìn» gemìum . Per qual 
cagione mai , per qual motivo ? Per 
un giuramento falfo di Sedecia . 
Juramento , dice il Boccadoro , /iro- 
firat» tft . Dunque bifogna dire , 
che il giurar falfamente il nome 
di Dio fia un’ eccelTo grande^ fe 
per elTo ne viene la rovina tcm> 
porale ed eterna. Io non m’in- 
ganno già egli è pur Davidde 
che parla : Quello farà falvo che 
falfameme non giurai e per ingan- 
nare il proffimo Tuo non ipergiu- 
ra .• Qui jurat proximo fuSy & uoh 
É ecipit . Dunque per lo «tmtrario 
i perduto chi faHamente Dio giu- 
ra , ed infieme per ingannare l’ a- 
dorabile Nome fpergiura , fcrven- 
doli del nome di Dio per offen- 
dere Dio. E come può eflèr di- 
verfamente , e che giunga a veder 
Dio in ciclo colui che ha abufato 
il di lui Nome Grande , Potente e 
Santo , ufandolo nel mondo fenza 
bifogno^ Come puòeflfere, che ar- 
rivino a goder Dio in Paradifo co- 
loro chehanno flrapazzato un No- 
me si augudo , giurandolo fenza 
grave motivo , fenza neceflità , e 
fenza utilità qui in terra f* Come 
può eflere, che vadano in compa- 
gnia degli Angioli nell’ altra vita 
que’ tali che unirono Dio colla 
bugia y la fomma verità abufarono 

J ier mafeherare , e rendere credibi- 
e la bugia y c fecero divenire in 
uefla vita la prima verità ferva 
ella bugia, commettendo cosi un* 
delitto da Demonj? Ah Dilettillì- 
miJ II Nome di Dio è Grande, Po- 
tente, Santo : Dunque mai fi no- 
mini fenza bifogno y mai fi giuri 
fenza neceflità ; mai , a collo di 
tutto, mai fi giuri con falfità. Ri- 
poliamo . 
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SECONDA PARTE. 

O H Padrei Io mai giuro fen- 
za qualche caufa ; e avve- 
gnaché foventi fiate m’ odano le 
genti a giurare, firn grave, o pur 
lieve la materia; colpevole di ma- 
lamente giurare non credo d’ effe- 
re : E ciò , perchè nel fare il 
giuramento non ho intenzione . 

Piano , Signori miei , piano y 
poiché fe mai in flmil guifa giura- 
te , voi peccate , perché giurate 
illecitamente . In qualunque 'ma- 
teria è illecito il giurare , lènza 
intenzione di giurare; ed il fegui- 
re il contrario , farebbe infelice- 
mente cadere nella ventèlima pro- 
pofizione , condannata dagli Ora- 
coli infallibili del Vaticano. Pec- 
cate si, perché togliete il fine che 
aver deve il giuramento , cioè di 
por termine alle contefe , con di- 
feapito lagrimevole dell’ umano 
convivere. Sia pure lontana da voi 
l’intenzione ^i giurare , che fem- 
pre vi farà la colpa y in quella 
guifa appunto, che adorando un I- 
dolo lenza intenzione, pure com- 
metterefle una Idolatria v Si, fem- 
pre peccate , come , fe anche fen- 
za intenzione di beflemmiare, be- 
flemmiafle. So che molti, e mol- 
te giudicano ( per ragione della 
materia lieve , in cui falfamente 
giurano } che Iddio per quefla col- 
pa né li pofla , né li voglia eter- 
namente cannare. Inganno però , 
inganno . Conciofliaché effendo il 
giuramento falfo, anche in mate- 
ria lieve, maggiore colpa dell’o- 
micidio, per effere immediatamen- 
te contro Dio (dice San Tomma- 
fo ) ; da ciò ne viene, che ficcome 
D rido- 
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r Idolatria , la dlfperazionc , T in- die aver parte nella perdizione d’ 

fedeltà non accordano parvità di un’ anima ; Melila erat perdere rem 

materia j cosi lo fpergiuro è fera- tuam^ ^uam animam èomiuìt falfe 

prc valevole a darvi eterna mor- juretione perimere . Dove fono quo- 
te . Tutto ciò bifogna crederlo per gli che fanno giurare li fervi , Ji 

infallibile , mentre il contrario è figlinoli , gli amanti ; e che in oc- 

un errore fantamente condannato calione di divenire fpergiuri li pon^ 

(•1 (4) dal Sommo Pontefice JnnOcenzo «ono? Imparino una volta, e con- 

/“ *’■ Undecimo. •' liderino che chi porta il fuoco è 

Or Qul vorrei adeflb certuni , che reo dell’incendio , che da quello nc 

non foto falfamente giurano, ma viene; chi pona la fpada , colla 

che anco gli altri a malamente giu- quale uno refta uccifo , ha parte 

rare eccitano , invitano, e quali nell’omicidio; chi invita gli altri 

sforzano - Rapporta Santo Agofii- a giurare malamente , è compagno 

no d’un cert’uomo, chiamato Tu- nello fpergiuro, dice l’autore dell* 

tuslimeno, quale avea molti debi- opera imperfetta; e però fe è coni- 
tori; ed uno tra gli altri , che il plice del delitto, è ben giullo che 
reale credito fuo arditamente nego- efente non (ia dal gailigo. Ah Di- 
gli . Quelli , per avere il fuo dina- kttiffimi ! Il nome del Signore è 
ro, l’obbligò a giurare . Vedendofi il refugio noftro; e però non lino- 
dalia Giullizia anretto, falfamente mini vanamente : Nen pothet No» 
giurò, perdendo eflb l’anima, e 1 ’ men Dei tui. Il Nome di Dio è 
altro il foldo . Ma che ? La notte Nome che ognuno deve paventare ; 
condotto Tutuslimeno al Tribuna- A facie nominit mei pavebitìt • e 
le di Grillo, fentl rimproverarli però niuno malamente lo giuriJlNo- 
cosl : <^ando tu conofcclli capace me di Dio è quello cui ogni ginoc- 
queir iniquo tuo debitore di negar- chio lì piega: Mibi nirvabitur omne 
ti quanto ti doveva, ti potevi an- penu\ e però mai , a collo di quallUìa 
cora perfuadere che valevole folTc cofa, mai falfamente fi giuri. Cosi fa- 
a giurare il falfo yor perchè dunque cendo, meriteremo di vedere nell’al- 
a giurare l’obbligalli.’’£ramenma- tra vita quel Dio,il di cui Nome ave- 
Ic per te il perdere il tuo contante^ remo venerato nella prefcnte.Amen. 



PRE- 
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PREDICA IIL 

ttf cui ft fa vedere la necejjitd, che tiene ognuno tt'a/tenerfi dal be- 
ftemmiare .• E cid , pereti il beftemmiatore è inimico df Dio , 
del mondo t di si fteffo , 

^rlmo Punto. Inimico di Dio, perdi fommamente F offende. 

Secondo Punto . Inimico del mondo ^ pereti grandemente il dan- 
neggia. 

Terzo Punto . Inimico di ti fteffo , pereti ft lavora! la irreparabile 
fua rovina 



S r grande è il debito, che tiene' 
un figliuolo verfo del padre , 
che fe rimiri oltraggiata di que- 
llo la perfona ; fa di neceflìtà che 
di quello ancora la natura fi fcuo- 
ta . Muto alla luce del giorno era 
ufeito il figliuolo di Crefo il Mo- 
narca; quando dal naturale amore 
verfo del genitore portato , per 
impedirne di un’ infame ficario fin- 
degno colpo, che fcaricare voleva 
contro la Reale perfona , fnodò con 
iftupore de* circoflanti la lingua , 
dicendo .* Cave, ne Regem interfi- 
ciat. Che fe queft’é vero/ chi non 
Vede che portando io per divina 
mifericordia e nell’ anima, e fulla 
fronte il carattere gloriofo di Cri- 
lliano , che è quanto dire ,• di fi- 
gliuolo di Gefucrifto/ chi non ve- 
de , effer dovere che mi rifenta , in 
ifeorgendo vibrarli colpi di beftem- 
diie nelle firade, nelle piazze, per 
ogni dove contro di lui F E’ ben 
dovere si , che mi rifenta , e che 
parli per impedirne de’ befiemmia- 
tori gli orribili fagrileghi infiliti . 
Se noi faceflì , mi (griderebbe l’ Ar- 
cangelo San Michele, che neppure 
ebbe ardimento di befiemmiare il 
nome Tempre igneminiofo dello fiel^ 



fo Demenip .• Cam Mictaeì Arctan^ 
gelai cum Diabolo difputant alterca- 
retur de Meyfit corpore, non ejì au- 
fus Judiciam inferro blafptemia . 
Se non ifciogliefli la lingua contro 
un si grande eccelTo , rifeuoterei 
ben giudi i biafimi della Sinagoga, 
che per non vedere il totale diftrug- 
gimento del popolo fuo, faceva fi 
lapidaflero fenza pietà i befiemmia- 
tori; e così prontamente la Legge 
del Signore efeguiva .• Educ bìaf~ 
pbemos extra cajlra , (5* lapidei eum 
omnit populut . Se non parlafli, de’ 
Padri tutti che tanto declamano 
contro si grande empietà, 1’ indi- 
gnazionrincorrerei , ed infieme del- 
le leggi canoniche e civili, che per 
non vedere de’ befiemmiatori fleffi 
la perdizione , con fantìflìmi ordini 
l’hanno si efficacemente proibita .* 
Logos manici ^a!er,& fiatata Commu- 
nitatam , dice San Bernardino , 
muliipliciier ordinata funt . Per a- 
dempiere dunque ad una parte del 
mio precifo dovere , e per non ri- 
fcuotere del Cielo , e del mondo 
Cattolico ben giufie le riprenfioni , 
contro de’ befiemmiatori vo’ pren- 
dermela in quefto giorno . E vo’ 
prendermela contro d’effi, non et 
D‘ a fen-- 
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fendo mai fopportabili da chi ha 
fentimenti di criftiana pietà : Si 
aliquem , dice San Girolamo ", f$ 
aliquem viderimus Deum ore facri- 
lego biafpbemantem , ììUc patientiam 
tenere non debemut . Sia dunque la 
Predica indirizzata tutta agli empj 
) icrileghi , giacché il Signore me- 
dcfimo per bocca d’Efaia fc ne la- 
gna : N'omen meum blafpbematur 
tota die ,• e fi facci vedere la ne- 
cedìtà, che ha ognuno d’ afieiierfi 
dal benemmiare . Eccovi per tan- 
to il perchè. Perchè il befiemmia- 
tore è inimico di Dio , del mondo , 
edisèfieflò. Inimico di Dio, per- 
chè fommaraente 1’ offende : Inimi- 
co del mondo, perchè grandemen- 
te il danneggia.' Inimico disè fief- 
fo , perchè fi lavora la irreparabile 
fua'i'ovina. Mofireròil primo pun- 
to per difefa dell’ onore di Dio . 
Falò vedere il fecondo per vantag- 
gio del ben pubblico . Proverò il 
terzo per falvezza del ben priva- 
to. Incominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

L a befteminia , fecondo l’ idea 
dell’ Angelico Dottore San 
Tommafo , altro non è fe non fe 
una enunziazione fuor di modo ol- 
traggiofa a quel Dio , contro del 
quale empiamente fi proft'erifce; o 
attribuendoli ciò che a lui non con- 
viene; q togliendoli ciò eh’ è folo 
fuo proprio j o accordando alle 
creature ciò che ad effo folo può 
convenire .• Blafpbemia , dice San 
Bernardino , biafpbemia negativa 
ejì, cum a Dea removeiur j quod ei 
convenir-^ affirmativa , quando Dea 
tribuitur^ quod ei non convenit ; «- 
J'ivpativa cum creatane tribaitur , 



quod Dei ejt. E quella colpa ella è 
cosi negra , che avanza nell’ empie- 
tà ogn’ altro delitto per enorme eh’ 
ei fiali; NtbH , cosi la Glofa , ni- 
hit borribilius bìafpbemìa , Nè per 
altro, fe non perchè fa a Dio una 
offefa grande , grandilfima . Quindi 
il maggiore di tutt’ i mali elfendo, 
non è poi da flupire che porti an- 
che feco il cumulo d’infiniti gafti- 
ghi: Ntiìlum deteriut , foggiunge il 
Boccadoro, fed neque par, ttam in 
eo eji accejfto omnium maloriim . E 
però replica Ugone di S.m Vittore 
efl'erc si nero un tale delitto, che 
non merita alcuna, benché meno- 
ma compalfione .* Eo quod hoc ma~ 
luin nibit babet in fe excufationit , 
non meretnr babere executionem re» 
mijftonit . Or voi adeffo ben vede- 
te non efl’erc da fìiipire che una ca- 
gione si empia , qual’ è la befiem- 
mia, produca effetti cotanto fune- 
ili j* come fono l’oltraggio gravif- 
fimodi Dio, il pregiudizio fommo 
al bene pubblico , ed il totale di- 
firuggimento del bene privato. E- 
faminiamo ad una ad una quelle 
tre verità , acciò rilevare fi polfa 
quanto iniquo fia , non meno che 
perniciofo il bellemmiatore. 

Al dire dell’ Angelico , tanto 
più è grande 1’ offefa, quanto più 
grande è l.v perfona che oltrag- 
giata rimane , e quanto più vile 
è colui che ha arairc d’ infultar- 
la. Quindi per quello farebbero (la- 
ti meno offenfivi a Davidde que’ 
colpi di fafl’o, ricevuti fui colle de- 
gli Oliveti , fi: addofl'o glieli aveffe 
fcagliati una mano reale , che non 
gli furono; ma bensì più gravofi, 
perchè fu di lui venuti da man vil- 
lana. Ora chi è mai colui che ha. 
ardimento di beHeramiare Dio ? 

Ccr- 
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Certo egli è un uomo , una vilt 
creatura, che della putredine è fi- 
glio, ed ha per fuoi fratelli i ver- 
mi: Putredini disi , pater tnetit et 
tu , foror mea vermiùut , Qtiale of- 
fefa dunque non rifcuoterà Iddio , 
allora quando da un vile verme be- 
ftemmiare fi fenta ? Se poi confidc- 
rare vogliamo quali fieno quei mez- 
zi , che eflb adopera per befiem- 
miare / oh come feorgeremo cre- 
feere a difinifurail delitto, e l’of- 
fefa/ Niuna cofa fu più fenfibile ad 
Augufto Cefare nell’ imi vcrfale con- 
giura del Campidoglio , quanto il 
vedere rivolte a’ fuoi danni le ma- 
ni di quel figliuolo che generato 
avea; onde andava sfogando il fuo 
cordoglio con quelle voci efprelTì- 
ve del fuo dolore: Tu tjuoque Bru- 
te fin mi . Quale farà dunque 1’ 
aggravio del nofiro Dio in udire 
che quella bocca da lui creata, ac- 
ciò l’ avelTe a benedire, s’impiega 
a befiemniiarloy e fe ne ferve con- 
tinuo per tale effetto il beftemmia- 
torc ? Oliale oltraggio in fentire 
quella lingua, che tante volte ha 
fantificata col contatto delle divine 
fue carni , e bagnata col preziofo 
fuo fangue .• ma fentirla rendergli 
beftemmiein vece di ringraziamen- 
ti, e di lodi? Quale oflfefa in ifeor- 
gere che la cognizione data all’uo- 
mo per mezzo della Fede , acciò 
con elTa l’ adori , gli ferve poi per 
beftemmiarlo? Ah I ohe egli rice- 
ve dalle lingue bellemmiatrici of- 
fefa maggiore , che non ricevette 
dalla Sinagoga più inviperita. E la 
ragione fi è quella; concioffiachù fe 
quella conofeiuto 1’ aveffe per vero 
Figlio di Dio, non avrebbe giam- 
mai avuto ardimento di metterlo 
in croce; Si cognovifjcnt , nunquaut 
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Regem Gloria crucifixiDent . Ma i 
bellemmiatori ? Quelli fervonfi del- 
la cognizione che hanno di Dio 
per bellemmiare il medefimo Dio . 
O quella si che è oft'efa orrenda , 
ed una tale iniquità, che maggio- 
re non può darfenc : Nullum , die» 
San Bernardino , nullum efl pecea- 
tum y quod habeat in fe tantam ini- 
quitatem , ficut biafpbemia . Se poi 
di più efaminare vogliamo , qual 
motivo egli abbia di prorompere 
in tale ecceflò , chiaramente rile- 
veremo, che la lingua bellemmia- 
trice è quel ferro, che in più partì 
vorrebbe. dividere Iddio, fenza a- 
verne alcuna menoma ragione di 
farlo: Lingua y dice il Santo foprac- 
citato , lingua Hafpbemantii ejì 
gladittt feindenty fipoffety Deumin 
pluret parte ! . 

Erode faceva ogni sforzo poflìbi-^ 
le per fare che il fanto Vefeovo 
delie Smirne Policarpo prorompe!^ 
fe in bellemmie y ed egli ? Altro 
alle minaccie non rifpondeva , fe 
non fe di non averne motivo alcu- 
no OSieginta fen annoi illi /am 
in/erviviy O" nullo ùaBenut affecit 
incommodo .■ Igituf Regem meum , qui 
me ad hoc temput fervavit incoiu- 
mem contumeiiofit verbit poffum af- 
ficele? Mi dicano aderto i bellem- 
miatori, qual motivo averpolTono 
d’ ifeufare le loro bellemmie , fe da 
Dio Signore non hanno ricevuto , nè 
ricevono altro che bene ? Bene sì 
nell’ ordine della natura, nell’ or- 
dine ancora della Grazia. Nei pri- 
mo ordine y mercè gli ha creati , 
gli ha proveduti , gli ha conferv.a- 
ti in falute, e da innumerabili pe- 
ricoli gli ha liberati. Nel fecondo 
ordine; mentre gli ha fatti nafeere 
nel grembo della Cattolica Chiefaj 
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gli lia avvalorati , e gli avvalora ditur: e però udite, come daque^ 
iti quefla vita per mezzo dc’Sacra* fìa Croce egli grida: Curmecedisì 
menti; e neU’altra ha loro deftina* Perchè mi beftemmi? Forfè perchè 
ra una gloria eterna per eternaroen* dal tuo proflìmo fei oflFcfo? Sappi 
te beati&arli . Che motivo dunque che io non ne ho colpa / mentre 
poflbno addurre per giuflifìcare le gli ho infcgnatodi amarti, non già 
loro bellemmie ? Forfè i dolori che di recarti oltraggio. C«r, dunque, 
per le infermità ad elfi vengono , me ctedit ? Forfè perchè fei da 
come a Giobbe? Ma fe quelle ven> lui nella robba danneggiato?’ Tarn 
gono per i loro- peccati , che col- to è vero ,< che io non ne ho col- 
pa ne ha Iddio? Forfè perchè tra- pa, quanto che non folo gli ho proi- 
diti fono da’ parenti e dagli amici, bito il levartela, ma neppure gli 
come r antico Giufeppe ? Ma fe ho permelTo il defìderarla Cur , 
quelle azioni indegne fono hgìie dell’ dunque', me c*dit ? Forfè perchè 
umana malizia , e non del divino nel giuoco tu perdi? Ma di che mi 
volere , che colpa ne ha Iddio ? puoi incolpare, fe tu fei quello che 
Forfè perchè li trovano ridotti in vuoi foggettare il tuo dinaro alle 
miferia, fino a non aver pane da carte, in tempo che t’ è Hatoda me 
porli alla bocca, come il Prodigo proibito. Cur me ccedis} 
fciagurato ? Ma fe quelli fono par- Se poi vogliamo riflettere al lì- 
ti del loro mal governo, che col- ne che il beitemmiatore fi prefige , 
pane ha Iddio?’ Ehi che Iddìo non quale non è altro che vendicarfi di 
ne ha colpa veruna. Lo flelTo uo- Dio fcnza alcun motivo : In bU^ 
mo dunque n’è la cagione di tutte fpbemia , dice San Bernardino; in-- 
le umane Iciagure; c però, fe Id- tendit homo direct^ ejen/am‘ Dei , 
dio Signore bellemraia , lofafenza O" de ipfo fe vindicarey fe riflette- 
niotivo . Quanto farà dunque ol- re a quello vogliamo , conviene 
' traggiofo a Dio il fentirfi bcllem- inorridire; e non fi può a meno , in' 
miato fenza ragione dall’ uomo ? vedendo d' un tal vizio la’ grande 
Lo dirà lo flelfo Figliuolo di Dio. orrida bruttezza. Tra tutti gli no- 
Nella cafa di Caif'allò ricevè egli mini che peccano',, io non credo- 
di Malco una terribile guanciata; potervene efTere neppur’uno dipa- 
ma tanto non gli Ai ingìuriofa , Ila si negra, che fi (labilifca per fi-- 
perchè fcaricatagli fui volto con ne I’ offefa del Signore; credo ben- 
mano armata- di ferro; quanto fen- si che piutrollo trafportato fiaalla 
fibìle gli fu, perchè datagli fenza* colpa da. un qualche- male veflìto 
motivo : Quindi ne dimollrò dell’ fotto le fembianze di bene o utile ,. 
oltraggio la gravezza con quelle o oneflo, o dilettevole. Quell’ in- 
amare voci efprcffivc dell’ interno terelTato fatto imitatore fedelilfimo 
fuo dolore ; Cur me ctedit ? Ogni di Acabbo, ufurpa 1 ’ altrui, ed il 
Cridiano , che Crifto beflemmia , fuo fine altro non è fe non l’utile,, 
slancia in quel punto ifleflo filila che a lui da quello degli altri deri- 
faccia di Gesù uno fchiaffb.- Cola- va; nè vorrebbe mai del Sicnorel’ 
pbii , dice Sant’ Agollino , Cola- ofl'efa. Quell’ ambiziofo' divenuto- 
pbit „ idefi biafphtmiii eorumdem c*- feguace dell’ altiero Nabucco , lò- 
fi ira. 
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Ibira gl’ incenO e le adorazioni ; ed 
il fine eh’ egli lia , è il fuo decoro; 
nè vorrebbe mai del Signore 1’ ol- 
traggio . Quel fcnfuale emulando 
Davidde, proccura far fuo l’altrui 
talamo , ed ha per fine il giacere , 
che dagl’ illeciti amori a lui ne de- 
riva non vorrebbe però mai del 
Signore r offefa .♦ ■Cw/^err; Homoèu- 
jufmodi operati y ita quoti non offen- 
dere! Deum . Ora fe il IBedemmia- 
tore non può avere per fine il dilet- 
tevole, perchè tra le amarezze be- 
llemmia; non l’utile, perchè ( co- 
me vedremo ) folo li -compra feia- 
gure ; non l’ onefio , perchè è infa- 
mia ben grande il fare affronti, ed 
oltraggi a que’tali, che folo bene- 
fizi di^nfano .♦ Che diremo dun- 
que? Diremo, e ragionevolmente 
che altro fine non hanno fe non 1’ 
offefa di Dio : Intendit . ^ice il San- 
to fopraccitato , Intenait Homo di- 
rette offtnfam Dei. Se dunque fono 
di tant’ oltraggio alla Maefià dell’ 
Altiffimo gli altri peccati , che fo- 
no un mino di malizia e d’ umana 
fralezza y che offefa non riceverà 
poi egli dalla Beflemmia , che è 
una colpa di pura malizia ? Nulla 
eji deìeaatio ad bìafpbemandum in- 
ducent . Quindi foggiunge Ugone di 
San Vittore.* Seeletatijpmum genut 
peccati ejì , quando quii in Dei vi- 
tnperium deledatur. 

Che fe taluno fia per dirmi , 
tutt’i peccati offendere Dio; io gli 
rifponderò , effere veriflìmo .* Paf- 
farvi però gran divario tra quelle 
offefe ch’ei riceve fol di riverbero, 
peKhè fatte foltanto alle fue Crea- 
ture ; e quelle che con doppia em- 
pietà fcarìcate fono contro di lui , 
che è lo (leffo Creatore . Fu offefo 
Davidde dagli Ammoniti collo flra- 
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pazzo de'fuoi Ambafeiadori ; e ol- 
traggiato Sanfone da’ Filifiet nella 
fua lleffa perfona .* Ma chi non ve- 
de che di quelli fu molto maggio- 
re r offefa , che non di quegli ? 
Siamo nel cafo , Umaniflìmi Signor 
ri miei . Offendere Dio nelle Crea- 
ture , e’ un’ offenderlo ne’ fuoi fervi , 
che indoffo portano la fua livrea .* 
Omnet , qui in Cbrijio baptixati 
ejìis, Cbrijìum induiftit . Offender- 
lo con la bellemmia , è offendere 
lui Beffo in perfona . Nella prima 
maniera è Brapazzare la legge ; 
nella feconda è conculcare il Legif- 
latore : Per queBo è un commet- 
tere il maggiore di tutti! peccati, 
e la più enorme di tutte le offefe . 
Quindi, dice il Salmerone che Ge- 
sù CriBo nel fuo morire piegò il 
capo alla deBra , non folo per non 
fentire del difperato ladro le inde- 
gne beBemmie; ma ancora per far 
conofeere al Mondo, quanto foffe- 
ro ad elfo lui oltraggiofe : Inclina- 
to capite ad dexieram, ne infelici f- 
ftmum Lalronem blafpbemantem au- 
diret . 

Ma che diremo poi dello Bato , • 
in cui fi ritrova Iddio , cosi da’ Be- 
Bemmiatori offefo? Ahi Che al ve- 
derlo , come che trovali , bifogne- 
rà confefiiamo orribile la deformi- 
tà della beBemmia , fino a non po- 
terli nè fpiegare , nè concepire ; 
effendo infin delitto molto maggio- 
re della Crocefiflione medefima . 
Efaminiamolo con brevità . Gli Giu- 
dei infultarono la Divinità , n.rfco- 
Ba fotto le umili fpoglie dell' uma- 
nità; i BeBemmiatori offendono in 
fe Beffa la Divinità . Qiiegli 1' ol- 
traggiarono in figura di fervo .* 
Formam fervi accipienr , mentre 
camminava fopra la terra .* QueBi 

r in- 
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r infultano Regnante nel Cielo ,• veruni^ diceEfaia, Sanffum I/rael f 
onde dice San Bernardino : BlaJ^ abalienati faa$ retrorfam , terra vr- 
phemi offendunt Deum, quantumad Jlra deferta , civitatet vejìrte fuc^ 
naturarli divinam . Quegli levaro» cenfte igni . Bìa/phemaverunt San» 
no il fanguc dalle vene d’ un’ Uo- Bum Ifrael ; ecco la BcAemmia ; 
mo Dio/ Quefli proccurano di to- Abalienati funt retrarfum \ ecco lo 
gliere a Dio gli attributi di Dio . iterile influflb de’ pianeti , che fan 
Dunque meno ingiuria riceve in provare le careflie .• Terra veflra 
rcntirfi ad una croce con duri chio- deferta ; ecco il traffico rovinato .■ 
di confitto da mani crudeli , di quel- Civitatet ve/h<e juccenfre igni ; ce- 
lo provi in udirli da certe bocche co le guerre , che mandano a fuo- 
maledette beftemmiato, mentre tro- co e fiamme le intere , nobili e 
vafi in trono di Maeflà Regnante più cofpicue Popolazioni . Allo ri- 
nc’ Cieli : Minus , udite il gran ferire di Seneca i foldati di Cajo 
Dottore Agollino , Minai e fi offen- Imperatore aggiugncndo alla loro 
dere Cèrijium in Cruce pendentem , fuperfliziofa credenza ancor la (Ira- 
^uam in cario fedentem , na empietà , caricati gli archi di 

Ora ditemi: Si può trovare col- faette, le andavano fcaricandocon- 
pa , nè più orrida, nè più alla tro dc’fuppolli lor Numi^ preten- 
Maefià del Signore oltraggiofa del- dendo con quegli oltraggi di ven- 
ia BeftemmiaP Si vede pure incf- dicarli. Ma che? Retrocedendo i 
fa un uomo, che è guanto dire un dardi, refiavano infelicemente fc- 
verme della terra pigliarfela con- riti gli oltraggiatori . Ah che pur 
tro Dio; e della (leflTa bocca da lui troppo tutto ciò anco a’ tempi no- 
creata fervirfi per befiemmiarlo ; Bri avverato fi vede i Scagliano 
e colla lingua medefima fantifica- gli uomini Belìemroie contro Dio ; 
ta dal fangue fuo, fcaricare obbro- ed il Cielo diluvia fopra il Mon- 
brj contro lui j e la cognizione per do difgrazie ; onde dir pofTono i 
mezzo della Fede ricevuta , ado- Fedeli / Opptobtia enprobrantium ti- 
prare ad infultarlo . Si vede pure bi ceciderunt fuper noi , Ceciderunt 
un tale uomo, un tal verme fa- nelle campagne ; ceciderunt nelle 
re tutto il già divifato, prefigen- Perfone ; ceciderunt nelle Città . 
dofi per unico fine la di lui offe- Befiemmiarono i foldati , e con i 
fa , fino a farlo divenire 1’ oggetto movimenti di capo dileggiarono il 
de’ fuoi (Irapazzi nel mondo , in Redentore filila Croce : Fab ^ui 
tempo che Regnante fi ritrova nel defìruis Templum Dei , & in tri- 
ciclo . O che ardimento de’ Be- duo illud readificas , faìva temet» 
(lemmiatori/ Befiemmiarono gli Scribi in 

fiiccia all’ agonizante Signore: JT/ 
SECONDO PUNTO. Filiui Dei efì , defeendat de Cruce . 

Befiemmiarono da’ lati del patibo- 

N On folo offendono Dio , ma lo i ladroni •• Similiter ^ui aucifi* 
ancora il ben comune . ^e- xi erant , improperabant ei . Tutti 
fio si refia efiremamente pregiudi- quefii befiemmiarono fopra il Cal- 
cato dalle loro lingue: Blafpbtma- vario; 1 primi in faccia alla cro- 
ce; 
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ccj," i fecondi appiè della Croce ^ 
gli ultimi d’ intorno la Croce . Non 
?u però cosi del galligo poiché 
non lo provò il folo Calvario , ma 
tutta la terra. Quel fofpenderfi dal 
Sole i fuoi benefici infiufli , pena 
dell’ empio loro parlare, dice Sant’ 
Aiifelmo : Nf tmpii blafphemi jua 
luce fmetentur s fu a’ danni di tut- 
to il mondo .* Tenebra faSa Junt 
fuper univerfam terram . Befiemmia- 
rono i foli Ebrei; c tutto il men- 
alo infelicemente provò la privazio- 
ne della luce, degna pena della be- 
fiemmia : Tenebra facta junt fuper 
univerfatn terram. Ah Dio/ Vi fo- 
no nelle taverne certi anticipati 
Anticrifti , che foli beftemmiano y 
ma il Ciclo fdegnato manda a pre- 

5 giudizio di tutti nelle raccolte, de’ 
rumenti le careftie : Tenebra fa- 
cta funt fuper univerfam terram , 
Vi fono giuocatori, che foli ne’ ri- 
cotti befiemmiano; e tutti ne pro- 
vano la pena , mentre dal Cielo 
vengono grandini, che le intere vil- 
le c gli eftefi territori difiruggono : 
Tenebra facta funt fuper univerfam 
terram . Vi fono negozianti , che 
foli ne’Ioro impieghi befiemmiano; 
ed il Cielo manda fulmini , che le 
cafe incenerifeono, egli uomini uc- 
cidono .• Tenebra facta funt fuper 
univerfam terram . Ed eccovene d’ 
una tal verità de’facri Canoni l’ in- 
fallibile conferma : Hit enim deli- 
ctìt famet , C!J* tempeflates fiunt . 
Ma non folo fanno ritirare de’ Pia- 
neti i benefici influlfi : abaìienati 
funt retrorfum j il peggio fi è , che 
con le loro beflemmie chiamano la 
morte a fpogliarc con la pefle d’ a- 
bitatori la terra; e a ridurre le più 
cofpicue Città per le morti impro- 
vife in orridi deferti .• *Terra vefira 
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facta e/l deferta . Peccò Davidde 
folo,* e la pelle orribile la provò 
tutta Gerofolima. Peccò folo Gio- 
na ,* ma andarono in rifehio d’ a- 
vere a perire que’ tutti che entro la 
nave trovavanfi . Beflemmiò folo 
Senacheribbo.* Non potefì Deut ve- 
Jìer hoc facete , ut liberet vot de 
manibut meit ,* ed ecco fopra tutti 
la morte e le flragi, fino a far pe- 
rire cento ottantacinque mila per- 
fone .• Percufft centum octeginta 
quinque millia in caflris Ajfyriorum. 
Ah cari Fedeli/ Si vedono intro- 
dotti nel mondo certi mali , che 
da’ medici non folo non fi fanno gua- 
rire, ma neppure conofeere : ma- 
li , che fan perire le genti nel fiore 
più frefeo degli anni loro . Cofa 
mai vi penfate che fia ? Corrutela 
di umori, mala organizzazione de’ 
corpi ? V’ ingannate . Sono le bc- 
llemmie , che in certe maladette 
adunanze da’ giuocatori Cproffeii- 
feono contro il nome tremendo di 
Dio.* Bìafpbemaverunt fanctum If 
rael , terra vefira facta ejì deferta. 
Si vedono tante morti improvife , 
e quelle divenute cosi frequenti , 
che ogni cafa è ormai mutata in 
luogo lugubre di funerali luttuofi, 
e funefli gramaglie . Cofa mai V 
immaginate elTer pofTa ? Influenze 
ree , maligne coflellazioni ? V’ in- 
gannate. Sono le beflemmie de’ cra- 
puloni, che con orrore ci fan ve- 
dere tante lagrimevoli calamità .* 
Bìafpbemaverunt fanctum IJraeì , 
tetta vefira facta e fi deferta . Si 
fentono non molto lungi Città dalla 
pefle fpopolate , c per ogni dove le 
llrade , e le piazze ripiene , o di 
moribondi , o di cadaveri . Cofa 
mai vi credete ? Che ciò derivi da 
merci infette d’ altrove capitate ? 

E Siete 
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Siete in errore. La vera, e fune- 
fta cagione fono le beftemmie di 
certa gente sfrontata che chiama 
colle facrileghe voci fue il conta- 
gio .* Bhfpbemaverfint fanBum /- 
Jrael , terra vejìra faBa ejì defer- 
ta . Ma oltre le accennate difgra- 
zie , vengono ancora a pregiudizio 
delle Città , e de’ Regni le guerre ; 
c vengono a cagione delle lingue 
beflemmiatrici : Civitates vefUa , 
dice lo fìeffo Dio , civitatet vejir<e 
fuceenfte igni . Quindi San Gian- 
grifoflomo rivolto al popolo d’ An- 
tiochia , dicevagli eflcrc di necefli- 
tà s’aftenelTe dal beftemmiare , fc 
voleva vedere lontani i faccheg- 
giamenti .* Obfìruamut eorum ora , 
Cr tattquam fernet mortìferot oedu- 
damui , ut penitui evattefeant mala^ 
qu<e civitatet comprebenderunt . 

Colà nel Regno di Francia non 
piovevano , ma diluviavano le 
guerre, le battaglie, le feonfitte . 
Quando ecco Gesù Grillo li fa ve- 
dere al Re di que’ popoli?, e gli 
dice che fc vuole ceffino nel vallo 
fuo Regno le carnificine , le guer- 
re , le battaglie , le feonfitte , la- 
feino i fudditi fuoi di bellemmlar- 
loy che fc poi intendano di profe- 
guirc nel facrilego vizio , faranno 
Tempre battuti, defolati, confunti. 
A quelle voci del Salvador nollro 
Dio’, che fece egli quel crillianif 
fimo Monarca ? Prima di morire 
lafciò il grande ricordo al figliuo- 
lo fuo Ludovico , di mai tollerare 
nel fuo flato i beflemmiatori , fe 
viver voleva Tempre in pace, mai 
in guerra .• Maxime autem verbum 
bìafpbemice de Deo , fve de San- 
Bit non patiarit ab aliquo dici . E 
di vero le beflemmie fonc^uelle , 
che a’ danni del pubblico bene colla 
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fame, colla pelle e con la guerra 
cofpirano : Peccatum biafpbemi» 
eftt dice Giovanni Gerfonc , ma- 
gna caufa pejìilentiarum , bellornm , 
famit , & aliaram tribulationum , 
qua in Cbrifìianitate veniunt . Quin- 
di foggiungc San Vincenzo Ferre- 
rio che folo il peccato della be- 
flemmia è baflevolc per farci vede- 
re la diflruzionc totale delle ville, 
delle Città , e del mondo intero : 
Dico , quod ft non effent alia pecca- 
ta in mando, ijìud ejfet fufficientad 
deftruendum villat , Coiamunifatet f 
& toium mundum. 

Nè Arano vi fembri , che tutti ab- 
biano a patire per i foli beflemmia- 
tori; poiché vi dirà San Bernardi- 
no , cnc veniamo ad .eflcre a parte 
della loro colpa. Ed il motivo fc 
non lo fapete , eccovclo .• Per la 
mancanza noflra di Igridarli , di 
rimproverarli, d’impedire le fcel- 
lerate lor voci : E quindi poi di 
feguito dobbiamo unitamente con 
loro fopportarne la pena . Non fo- 
lum blafpbemi funt culpabilet apud 
Deum, fed etiam ilU, qui cum pof- 
fnt , Ò” teneantur buie federi con- 
tradicere, CP obviare non curant . 
Ella è cofa certiflìma , dice il San. 
to fopraccitato , che fe da un voflro 
fervo venifle offefo in cafa voflra 
quel Medico, che la falute vi die- 
de , farefle a parte dell’ oltraggio 
che gli fu fatto , qualora da voi 
noi difcacciafle. Cosi pure giudica- 
ti farefle complici dell’ infolenza u- 
fata a quel compratore dal voflro 
giovane di bottega , fe non Io li- 
cenziafle dal fervigio voflro . Or 
come poi non volete elTere confide- 
rati da Dio complici de’ beflem- 
miatori , fe alle orecchie avendo 
tutto dì il rimbombo delle beflem- 
mie, 



Digitized by Google 




Predica 

mie de’ voftri lavoranti , de’ vonri 
fervi , de’domeflici volli i; non fo* 
lo non li difcacciate , ma li fop* 
portate con pazienza? Ah/ che fe 
non impedite, anzi tollerate il de- 
litto, non è maraviglia, cheavoi, 
e ad eifi ha ancora comune il ga- 
fligo. 

TERZO PUNTO. 

M a come mai fopportare po- 
tete nelle vodre cafe I Be- 
llemmiatori , fé infofTcribili fono 
al Cielo, alla Terra, all’Inferno? 
Come fopportarli potete , fe infof- 
feribili fono alle creature tutte , 
quali a coro pieno in quel punto , 
ch’efli bedemmiano , li maledico- 
no? Creai urte cmnet eìs tnalediceut^ 
fcilicei Urreftres , cteieflet , <5* in- 
fernalei, infenftbiìts , cS* fenfibilet, 
Cr rationales, tfuia Creatori Juoma- 
lediSo ore maledixerunt . Ora, che 
maraviglia fia adeffo , che i Figli 
de’ Bedemmiatori divengano car- 
nefici de’ loro padri, fe li fa molto 
bene che a Senacheribbo furono 
cavati gli occhi da’ medefimi fuoi 
foldati, per aver bedemmiato Id- 
dio ? E a Gezabelle che non fegui ? 
Che non accadde a Nicànore ? Ed 
a Faraone che ? Qtiell’ empia in 
pena delle fue bedemmie fu divo- 
rata da’ cani, ed il fuo fangue da’ 
corvi bevuto; Nicànore per lodef- 
fo effetto fu il primo a provare tra’ 
fuoi l’orrenda feiagura d’efferc tru- 
cidato .• E Faraone fimilmentc re- 
dò infelicemente nel mare fommer- 
fo in gadigo di onelle concumelio- 
fe parole contro la Maedà dell’ Al- 
tidinso : Quii e fi Dominut , ut au- 
tUam vocem ejut . Se però la Be- 
demtnia faceffe perdere foltanto la 
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falute e la vita a quegl’ indegni , 
che la pronunziano/ larebbono la- 
grimevoli si *, ma non all’ ultimo 
legno orribili le loro perdite . Il 
male maggiore, che giunge all’ef- 
fere d’ edremo male , Uè, che gli 
fa perdere la Figliuolanza di Dio^ 
c confeguentemente I’ eterna falu- 
te . 

(d) Di tre giovani non 11 fapeva (, ) 
quale fi folTe il legittimo figlio, cui • 
toccar dovelfe l’eredità del mor- 
to padre . Ogn’ uno di loro , e 
per elTere l’ erede delle fodanze la- 
feiate con autentico tedamento , e 
per isfuggire l’infamia già ceru in 
due fpurj, dante la confelfione del- 
la defunta genitrice , ogn’ uno di 
loro legittimo fi dichiarava . Ma 
che ? Portata la caufa a’Tribunali , 
il Giudice determinò , che quello 
avelFe faputo colpire con faetta il 
cuore del morto padre , quello fa- 
rebbe dato veramente il legittimo 
figlio, quello l’erede . Eccolo per 
tanto cfpodo nella pubblica piazza 
legato ad un albero l’edìnto geni- 
tore. Prefente qui tutta la nobiltà, 
i magidrati , il popolo , compar- 
vero armati d’ arco , c faette i tre 
giovani pretendenti . Un termine 
di proporzionata didanza ordinato, 
fi fa avanti il primo ^ e l’arco al- 
zando, lo rivolge al cadavere, vi- 
bra la faetta, ma non lo ccdpìfce 
nel cuore. Fa lo deflb il fecondo/ 
ma per quanto mediti lungamente 
il colpo, lo drale va a piantarfinel 
petto del genitore , non già nel 
cuore. Si avanza finalmente il ter- 
zo coir arco alla mano ; mira quel 
cadavero che gli da in faccia, poi 
fi ferma . Torna poi a mirare più 
fiffamente .* Ma che ? fuda , palpi- 
ta , fi confonde •• Indi riavutoli al- 
E a quan- 
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quanto.* Ah nò! Efclatna, non fia 
mai vero, che abbia io a ferire il 
cuor di mio Padre, mentre la na- 
tura repugna , e la ragion lo de- 
tella . Sia pure legittimo chi fi 
vuole, abbia ancora l'eredità; a 
me bafta di non ferire un padre; 
un tal padre che la vita mi die- 
de , cui tanto devo . Cosi mentre 
tra finghiozzi sfogavafi , gettò di 
mano l’arco , fpezzò le fue faettc, 
corfe ad abbracciare il morto pa- 
dre. Ed il Giudice allora.’’ Diafi 
pure, dilTe, diafi pure a quelli 1’ 
eredità; egli è il vero legittimo 
figlio, fe veramente coll’amore ha 
colpito il cuore del padre : Figlio 
vero, e legittimo; fe per tale lo 
dimollrano la natura, e l’amore: 
Nefchur ret vernat , palam fit per 
natwram , 4fuod abfconditum erat per 
euìpam. Eccovi, o Fedeli , Gesù 
vollro Padre per divino decreto 
fu quello duro tronco confitto . 
Que che colla bocca, quale arco, 
e con la lingua, qual frezza, vo- 
mitando bellemraie, il ferifcono , 
certo non fono figli fuoi . Se dun- 
que figli di Gefucrillo non fono , 
non polTono avere nemmeno la Glo- 
ria , eredità unicamente fpettante 
a que’ che fono fuoi Figliuoli : Si 
Fila, Cr HxTedef. Anzi , fe non 
fono Figli di quello degno Padre , 
che altro rella loro fe non fe efler 
figli del Demonio? E appunto fo- 
no tali: Vos ex Patte Diabolo e flit j 
e Ha riferbata per loro eredità la 
dannazione, l’inferno. 

La favella di tal uno , il fuo par- 
lare, ben dimollra quel luogo d’ 
onde traflc r natali , tov’ ebbe fua 
culla . Così dal parlare di Pietro 
prefe motivo d’ inferire la ferva di 
corte elTere egli Galileo : Vere tu 
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ex illit et , nam loquela tua manife- 
jitm te fjcit. Quindi per quello 
chiaramente fi rileva elfer del Cie- 
lo quelli, che proferifeono del Si- 
gnore le lodi .* Beati f qui babitant 
in Domo tua Domine , in fxcuìutn 
ftculi laudabuni te ,* e ben fi rile- 
va, ciTendo quello il linguaggio de’ 
comprenfori Beati . Efleiulo però il 
linguaggio degl’ Innamorati del 
Mondo, parlar fempre de’ beni di 
Mondo : De Mando funt , CJ* de 
Mando ioquuniar’^ quelli che fem- 
pre difeorrono dì tali beni , fanno 
conofeere che fono del Mondo. Or 
fe il proferire bellemmie à il par- 
lar proprio di que’ che fono con- 
dannati all’Inferno .* Blajpbemave- 
Tunt Deum c^li pi* dolorii/us fait : 
Non vi può dunque efler luogo da 
dubitare che i Beilemmiacori non 
fieno dell’ Inferno . Anzi neppur 
fono dell’ Inferno s ma ancora co- 
laggiù vi provano la dannazione 
piu tormentofa , che rinvenire fi 
polTa . Uditemi , che avrò finito . 

Camminava San Macario in un 
deferto , pafl'andofela in altiffime 
contemplazioni . Quand’ ecco in- 
ciampa col piede, e tollo fifla gli 
occhi in terra per oflTervare : of- 
ferva, e vede eflere una tefla di 
morto la cagione di quell’incian> 
po . Indi ben di fubito la ricerca 
di chi ella fia j e la rifpofia è in 
pronto). Sè eflére la tefia d’un 
Pagano . Macario feguita a di- 
mandarle, in qual luogo dell’ In- 
ferno trovarli coll’ anima . £ la 
tefia medefima replica : Eflere in 
un profondo sì terribile, quanto il 
Cielo dalla terra difiante ritrova-^ 
fi. Seguita ancora il Santo a dii> 
le; fe in più profondo luogo del 
fuo fìanvi altre anime . Ed ella 

ri- 
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rifponde di si : F.d eflere quelle foifo d’ acqua , e trattenerla fin a 
de’ Giudei increduli ncji oracoli de’ tanto che fofle paflata al marito la 
Profeti in ordine al Meffia già ve* collera. Volendo dirle che col te- 
nuto . Le fa per ultimo Macario nere quell’acqua in bocca , non a- 
un’ altra interrogazione 5 cioè fe vrebbe potuto rifpondere j e cosi 
altro luogo più profondo vi folTe : col tacere fi farebbe liberata da’ 
Rifponde quella j efl'ervi fenzadub* colpi dell’adirato marito. Or ec< 
bio , e llarvi que’ Beftemmiatori covi appunto il rimedio, che vi 
Criftiani , qui Deum blafphemavt- propongo, per non bellemmiare , 
flint. Or che inferite da quello quando dall irafei bile fiete* alle be* 
racconto? Ben potete ficuramente fiemmic portati. Riempitevi, non 
inferire, e dedurre, che il Befiem* la bocca, ma la mente dell’acqua 
miatore ha una dannazione più dillillata a fuoco d’ amore , fortita 
grande ed orribile , che non gli dal coftato del CrocefilTo . Riem- 
fteflì Pagani , che non gli medefi* pitevi la mente dell’ acqua , che ri- 
mi Ebrei. £ come no? Da elfo, cevuta avete nel Santo Battefimo , 
più che da qualunque altro pecca- In cui impegnati vi fiete di olfer- 
tore , è flato Iddio fommamente ol- vare la Legge medefima , che vi 
traggiato : Da elfo il ben pubbli- proibifee di beflemmiarc . Riempi- 
co è flato eflremamente pregiudi- tevi la mence dell’ acqua della Di- 
calo .* E’ dunque dovere clie redi vina grazia, di cui col beflemmia. 
privo, non folo del Paradifo; ma re vi private. Riempitevi la meli- 
che provi ancor nell’ Inferno i te di lagrime , In confiderando del- 
maggiori tormenti , che fofferir la beflemmia la gravità . Qiieflori- 
pofla un dannato. Sì, queflo è il medio di tener l’acqua in bocca , 
dovere j e queflo foffre . Ripofia- l’infegnò Gefucriflo a Santa Cate- 
mo. rina da Siena , per cuflodire il fi- 

lenzio; e queflo IO fuggerifeo a voi, 
SECONDA PARTE. per guardarvi dalle beflemmie in 

tempo delle voflre tumultuanti paf- 

M A Padre, che ho da far io ? Coni . 

Per l’abito che ho fatto di Oh Padre .^Egli|èimpoflibilc, che 
beflemmiare , io aflener non mi io me n'aflenga. La mia calda na- 
poflb . Non potete aflenervene? Al- tura , le mie paffioni non mi danno 
meno dunque afcoltatemi . tempo di penfar tanto . Che dite 

Pravi una Donna, che per la fila mai? Ah/ che queflo efi quxrere 
troppa loquacità , c per la troppa excufationet inpeccatis. Finifeo con 
arditezza mfieme ed oflinazione in un racconto . 
rifpondere al fuo marito , veniva Un Cavaliere che era folito pro- 
da! medefimo ben di fpeflb battuta . rompere in beflemmie , andò un 
Cercò ella ad un Medico il rime* giorno a confeflarfi . Il Confelibre , 
dio per tacere , e non aver più a dopo d’ averlo afcoltato , gli diede 
provare del baflone ilpefo. Pronto per penitenza, che ogni volta fofle 
le fece quegli la ricetta . E fiipete ritornato a beflemmiare , gettafle 
quale fù.’ Di prendere in bocca un via lontano da sè uno di que’bottoni 

d’ ar- 
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d’ argento , che nella ricca fua ve- 
flc aveva . Cosi egli fece . E che 
vi penfate feguifle poi ? Ne fegul , 
che quello diceva di non potere a* 
flenerfene , in un mefe ne gettò via 
di que' bottoni tre foli . Ora io di» 
feorro cosi . Per non perdere bot- 
toni d’ argento , potè quegli alie- 
nerà dal bellemmiare ; e non po- 
trete voi trattenervi per non offen- 
dere Dio 5 per non pregiudicare al 



ben pubblico per non danneggia- 
re il ben privato della voftr’ ani- 
ma? La lingua Iddio ce l’ha data» 
non per bellemmiarlo» ma per be- 
nedirlo : Dunque fi benedica . Si 
benedica oggi , dimani , e fera- 
pre .• Si benedica tutte le ore » 
tutt’ i momenti di quella vita , 
per averlo poi a benedire eterna- 
mente nell’ altra > , 



PREDICA IV^ 

In cui fi fì vedere^ che Is Fefta fian-ificare fi deve con le Oraxjo~ 
ni, colf afcoltamento della divina parola, e con la divo7;jone ► 
Con le Orazioni , e afienerft dalle opere qua fi fervili j Colf a~ 
fcoltamento della divina parola , e non profanarla con le opere 
fervili'. Con la divozione , e non contaminarla con le opere pik 
chi fervili . San Bernardino .• Debet Populut Cbrifiianus infi~ 
fiere Orationi , Pnedìcatìoni , (T Devotioni .. 



P Er effer ordine di quel Dio , 
che non fole del tempo, ma 
dell’ Eternità ancora è il Pa- 
drone fovrano, l’ordine rigorofodi 
fantifìcare i giorni felli vi ; giacché, 
di tant’ altri che l’anno compongo- 
no » efli foli si ha per sè rifervati , 
affine d’ effere ne*^ medefimi ricono- 
feiuto per quello eh’ egli è , Me- 
mento ut diem Sabbati fitnctificet ; 

S are che nella efecuzione trovar non 
ovrebbe alcuna, benché menoma , 
difficoltà. Ciò nullameno, oh qual 
cofa bifogna vedere / Con difpia- 
cimento del Ciclo, con giubilo neir 
Inferno, con derifionc degl’ inimi- 
ci della Chiefa, cht deriferuntSab- 
bata ejut 5 bifogna vedere non adem- 
pito un ordine si foave e si giuflo,* 
mercecché ne’ giorni più facri fi met- 



tono in pubblico de’ medefimi le 
profanazioni ancor più lolenni y le 
più fante funzioni fono allora più 
avvilite ; c la divozione del tutto 
sbandita , quando doverebbefi più 
in trionfo portare . Ma polfibile , 
umaniliimi Afcoltatori , che ir tem- 
po di fantificazione tramutare fi vo- 
glia in tempo di profanamento ; le 
giornate di ripofo in giornate di fa- 
tiga ; e le ore di dar culto a Dio 
in difeapito della Legge , in fervi- 
gio del Demonio ? Cosi non foflfe ; 
che Davidde non avrebbe detto col- 
le lagrime agli occhi , e con Tulle 
labbra i fofpiri ; Temput faciendi 
Domine, dijfipaverunt legem tuam . 
Per togliere si grande abufo fono 
qui a fare la fpiegazione del terzo 
divino comandamento j moftrando 

eoa 
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con San Bernardino da Siena, che 
il popolo Criftiano ne’ giorni folen- 
ni di fefta maxìmè $rìbus inftjìere 
debtt , orationi fciiket , prtdicatìo- 
tii, & devotioai. Ed eccovi appa- 
recchiata per r argomento prefente 
la giuftiffima partizione . Il giorno 
di fefta fpendere fi dee in fèrva- 
rofe orazioni, e peri aftenerfi dall’ 
opere quali fervili- Debet Cbriflia- 
nut Popaluf inftftere orationi , Il 
giorno di fefta impiegar fi dee in 
afcoltare le fante predicazioni , e 
però non impiegarlo in opere del 
tntto fervili : In diebut feftit debtt 
inftftere pradicntioni . Il giorno di 
fella palTar fi dee in efcrcizjdi di- 
vozione , e però non profanarlo 
con opere più che fervili .• In die- 
but feftit debet inftftere devotioni 
Vediamo fé ciò Ira vero- 

PRIMO PUNTO.* 

P Er fimile modo appunto che i 
Monarchi terreni (ogliono con- 
cedere un_ qualche Feudo, con de- 
bito però, che chilo riceve, pagar 
debba l’ aflègnato tributo al Sovrano 
in contrafegno di vaflallaggio oflfa- 
quiofo; cosi quel Dio che de’ tempi 
tutti h il Signore difpotico , aven- 
done di fua pura benignità concefla 
a noi una parte , l’ ha conccduia con 
la penfione di dover impiegare al- 
cuni giorni al culto fuo inricono- 
fcimento del fupremo dominio, che 
tiene egli e fopra del tempo, efo- 
pra le creature tutte dell’ Univer- 
fo . Quello tributo di tempo preme 
tanto all’ Altiflimo che da noi pun- 
tualmente fi paghi, che, acciò non 
avellimo mai a mancare , fino ci 
comandò di tener ferapre a memo- 
ria il dover noftro : Memento , ut 



diem Sabbati fanBificet .. Puntual- 
mente dunque pagar fi dee un tal 
tributo , impiegando il tempo felli, 
vo in orazioni ’ fpendendolo in 
afcoltare la divina parola; e in e- 
fercizj di divozione palTandolo « 
Ma per rifarmi dal primo.. 

Tre forti d’ orazione io diftin- 
guo qui a propofito mio.* Menta- 
le una, vocale l’^altra, e generale 
l’ultima. La prima è quella cheli 
fa colla mente; la feconda è quel- 
la che fi fa colla mente alla lingua 
unita; la terza- poi è quella che fi 
fa colla mente e colla lingua dal 
popolo infieme raunato . Nell’ e- 
fercizio di qiftfte tre fpecie d’ ora- 
zione deve il Criftiano ne’ giorm 
fedivi impiegarfi . Nella prima , 
per ricordarfi di ciò che ha fatto 
Iddio per lui aella creazione , ed 
adorarlo . Dee meditare colla fe- 
conda ciò che ha fatto il divine 
Figliuolo nella Redenzione, erin- 
graziarlo. Occupare fi dee unita- 
mente cogli altri nella terza , ri- 
conofeendo lo Spirito fanto come 
fonte mirabile della noftra giufti- 
fìcazione, e con atti di fommefiio- 
ne glorificarlo . Debet dunque inft- 
ftere orationi^ 

Quelle cofe, al dire dell’ Ange- 
lico Dottore San Tommafo, da noi 
fi fantificano , che a Dio Signore fi 
confacrano t Illa enhn dicantur in 
Lege fantificari, qnte cuìtui divine 
■applicantur . Quindi qualora noi a 
Dio la mente alziamo , colla ri- 
membranza d’ eflere fiati per fua 
fola bontà dall’ onnipotente fuo 
braccio creati ; veniamo a me- 
ditare il gran beneficio; confacria- 
mo ad elfo colla mente ancora il 
tempo; e in confeguenza il giorno 
fedivo fantifichiamo . A Iblenneg- 

gur- 
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giarlo così in quedo modo Iddio 
iieflb per bocca de’ Profeti c’ invi» 
ta/ Vacate ^ die’ egli , vacate , & 
videte , quoniam ego Jum Deut . 
Quaiì dir voglia Date bando ad 
ogni intereffe , e rifervatc il tem- 
po di feda per attentamente con- 
fiderare , che fe un’ anima fimile 
alla mia elTenza avete, io ve 1’ ho 
creata y e creata sì nobile, sì ec- 
cella, sì mirabile come con idupo- 
re la feorgete . Se avete un corpo 
eh’ è un compodo di maraviglie ; 
io fon deflTo che ve 1’ ho fatto sì 
portentofo , come lo ravvifate . Se 
dominio fopra le creature tutte del- 
la terra,,* io fon quel delTo che con 
mano liberale in pugno lo fccttro 
vi pofi . Vacate dunque <5* videte 
ne’ giorni a me dedicati,* e medi- 
tate la terra , quivi didefa in pia- 
nure, ivi follevata in colline, al- 
trove loncggiaiiic in montagne . 
Confiderate i pefei che guizzano nell’ 
acque,* gli augelli che volano per 
l’aria,* i quadrupedi che cammina- 
no nelle campagne; gli alberi che 
producono frutta negli orti ,* e il 
fuoco che vi rifcalda ,* e la terra 
che vi fodenta,* e 1’ acqua che vi 
rinfrefea; e 1’ aria che vi nudrifee. 
Confiderate, che a fare l’opera mi- 
rabile della Creazione, diedi prin- 
cipio in giorno di Domenica, af- 
finchè in tal giorno ricordar vi do- 
vede del vodro Creatore .* Memen- 
to Creatoris tui ,* e cosi da queda 
fanta hieditazione avefle l'olTequio 
vodro in tal tempo a muoverfi ad 
adorarmi. Che fe gli defli Gentili 
nell’ andare , e trattenerfi alla fe- 
da tributavano adorazioni .* Erant 
autem fuidam Gentile! ex bit , qui 
a/cenderant , ut adorarent in die fe- 
fio i molto più lo farete voi, qual- 
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ora feriamente meditare verrete 
quel tanto che feci nella Creazione 
per innalzarvi , per ingrandirvi . 
Imparate da Elcana , il quale ne’ 
giorni di feda , dopo d’ edere fali- 
to a meditare il braccio mio onni- 
potente impiegato per lui nella crea- 
zione , impiegava poi quel tempo 
in adorarmi ; /Jfeendebat Elcana 
fìatutit dieòu! , ut adorare! , Que- 
do appunto egli è il motivo per 
cui vi ho dato un tale precetto l am- 
memorativo del gran benefizio ,* 
poiché egli è impedibile impieghia- 
te in eflb i voliti penfieri, e non 
fiate poi nel medelìmo tempo per 
moltiplicare verfo di me le adora- 
zioni. Hoc prieceptum pcniturut re- 
memorativum beneficii preteriti , ideo 
de memoria fit mentio . Orate dun- 
ue meiiiahuciiic. iic' giorni di fe- 
a,* e fiate ficuri che non folo mi 
adorerete come vodro Creatore y 
ma di più mi ringrazierete come 
vodro amorofiflìmo Redentore. 

£ di vero, fe il far feda qui in 
terra altro non è, fe non fe un ri- 
tratto di quella feda , che i Beati 
fanno nel Cielo.* fe quelli vedendo 
Dio chiaramente coll’ intelletto, e 
in confeguenza'il gran benefizio d’ 
edere dati da efib redenti e falvati , 
col cuore e colla lingua lo benedi- 
cono , e lo ringraziano : Benedi- 
(ìiOy & claritat ', C5* fapientia, <5* 
gratiarum abìio Noi pure meditan- 
do ne’ giorni di feda il gran benefi- 
zio della Redenzione , farà duopo 
lo ringraziamo col cuore e colla 
lingua per mezzo delle orazioni vo- 
cali .* in omni oratione cum gratia- 
rum abiione . Rammentatevi, diceva 
Mosè al fuo popolo, rammentate- 
vi di quedo giorno, nel quale for- 
tide dall’Egitto: Giorno è quedo, 

in 
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in cui ufcifle di fchiavitù; Giorno 
è quefto , in cui Iddio Signore col 
braccio fuo onnipotente vi liberò .* 
Mementote dici bujut , iinfua.egref- 
fi eflh de Egypto , de domo Jferuitu- 
tis , tjuoniam in menu forti eduxit 
VOI Domtnus . Mementote j e in tan- 
to dovete ricordarvene , per impie- 
gare voce e lingua in ringraziarlo, 
foggiunge il Lippomano,' gratitudi- 
nem exigit . Lo che Mosè diceva 
all’ Ebreo Popolo , dice la Chiefa a’ 
Figli Tuoi . Se richiamerete alla me- 
moria che folle redenti ^ ben vi 
fovvenirà che fu in giorno di Fe- 
lla .• Vi fovvenirà che in tal gior- 
no , a collo della vita d* un’ Uomo 
Dio , dall’ Ebraica empietà full’ erte 
cime d’ un monte facrilìcato , voi 
folle falvati , voi liberati dall’ In- 
ferno . Tantum fcetui , cosi la di- 
Icorre Ruperto Abate, Tantum fce~ 
lut in Fejìivitate fua , que dicitur 
pbafe commtferunt . E contale Ibv- 
venimento come non rileverete ef- 
fer giullo il darli in si fanta giorna- 
ta , ed in tutti gli altri giorni fe- 
Aivi colle voAre orazioni vocali i 
dovuti ringraziamenti persi grande 
benefìzio ? Senza dubbio veruno . 
Anzi fq che lo farete in ‘omni ora- 
tione cum gratiarum adione , per ef- 
fere quello il debito che tiene cia- 
feuno in particolare 4 ma ancor di 
piò con ovazione generale tutti uni- 
ti infieme , giacché quella è più d’ 
ogn' altra a Dio Signore gradita , e 
allo Spirito Santo più cara . 

Che lo Spirito Santo fia 1’ Auto- 
re d’ogni bontà, d’ogni amore, e 
da cui i beni tutti , che polliede la 
Chiefa , derivino ne’ Tuoi Appollo- 
li, ne’ fuoi Martiri, enellefue Ver- 
gini , non fe ne può avere alcun 
dubbio. Già voi ben fapete chc lo 



fpirito di Sapienza di cui fu do- 
tato Salomone ; c quello ebbe di 
feienza Befeleel; e quello di confi- 
glio si ritrovò in Mosè , e ne’ fet- 
tanta Giudici ; tutto venne dallo 
Spirito divino . Da lui lo fpirito di 
fortezza in Giofuè , in Gedeone , 
in Sanfone ; da lui lo fpirito di 
pietà in Tobia; da lui lo fpirito di 
timore in Simeone il giuAo , da 
lui , in una parola , i doni tutti di 
Grazia .* £ quanto v’ ha di beni in 
Cielo , in Terra , ne’ Sacramenti , 
tutto da lui . E la vinù del Batte- 
lìmo, e la virtù della Penitenza, e 
la remiffione de’ peccati , e la ef- 
piazione della colpa , ogni bene : 
Sanguis Cbrifii per Spiritum San- 
3um emundat not ab operibut mor- 
luit. .QueAo divino Spirito fe nel- 
la Legge, oferitta, o di grazia , 
calò qui nel Mondo ; non vi calò 
principalmente in giorno di feda ? 
Nel giorno appunto fedivo della 
Dedicazione del Tempio fcendeva a 
fantihcarlo il fuoco , umbolo efpref- 
iìvo dello Spirito Santo , che ne’ 
giorni a Dio confecrati fen viene a 
benedire le nodre anime, che fono 
Templi vivi del Signore. Nella ce- 
lebre Feda della Pentecode , che 
dagli Ebrei celebravad in memoria 
della legge ricevuta , tutti uniti in 
un luogo gli Appodoli , calò in fi- 
gura di fuoco aid arricchirli di do- 
ni . Ora fe le venute dello Spirito 
Santo nel mondo furono principal- 
mente ne’ giorni di feda , è ben di 
dovere che in tal tempo da tutti i 
Fedeli infieme uniti fìa egli e bene- 
detto, e lodato. Ed eccovi come. 
Coir intervenire infieme nelle Chie- 
fe, c negli Oratorj, alle Meffe , e 
a i Vefpri , alle Letanie , e alle 
Proceflìoni; per fìmil modo appun- 
F to 
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to che fecero i fanti AppoRoli , i 
quali .■ Erant perfeverantes unanU 
miter in oratitne cum Mnlieribus , 
<5* Maria Marre Jefu , C5* Fratti- 
bus ejut . In tali fanti luoghi tro- 
vandoci , dobbiamo orare mental- 
mente , ed adorare infieme Iddio 
unica cagione della orazione no- 
Uray dobbiamo orare vocalmente, 
e ringraziare il Divino Figliuolo 
unico prezzo della nodra Redcnzio 
ne ^ orare dobbiamo unitamente , 
per lodare e benedire lo Spirito San- 
to, bella cagione della giufìifìcazio- 
ne dell’ Uomo : Et Populus Cùri~ 
Jìiahus in diebus feflivit debet inft- 
flere Orationi . 

E pure chi mai adempie a que- 
lli tre obblighi ne’ giorni a Dio con- 
facrati ? Certamente pochi . Gran 
fconcerto degno d’ elTere egualmen- 
te compianto cogli occhi , che de- 
tellato colla lingua £ per rilevare 
la Tua modruorità , ditemi : Se ve- 
duto avelie Domiziano in atto di 
prender mofchc , in tempo che per 
ragione dell’ Impero dovea impie- 
garft al buon governo della Monar- 
chia , e de’ fudditi ; pare a voi che 
aurebbe adempito al fuo obbligo ? 
Certamente che no . E poi s’ ave- 
^ là adire che la Fella (àntifìchi quel 
Mercadantc, cui s’incombe di me- 
ditare i divini benelìzj, perchè Cri- 
diano ; quando il tempo di Fella 
non s’impiega che in far conti de- 
gli utili della fettimana; che in de- 
sinare fpedizioni ; che in ifcrivere 
lettere a’ corrifpondenti 5 che in 
formar bilanci del fuo negozio; che 
ia cercare efito di mercanzie ? Se 
mirato avelie Artabo Re d’ Irca- 
nia tutto in atto di Sudiate Srat- 
tagemmi per fare conquida di tal- 
pe, in tempochc era tenuto veglia- 
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re per la Scurezza de’ fuoi vaflali ; 
pare a voi , che ' avrebbe adempito 
al dover fuo ? No certo . E poi 
dovremo redar perfuaG, che quel 
Notajo dalla divina legge obbliga- 
to alla venerazione della Feda , 
ed a fare atti di ringraziamento al 
Redentor Crocififfo , la Feda fan- 
tiSchi; quando che il fuo impiego 
egli è di fare tralTunti, d’abbozza- 
re Sroraenti , di dendere per mer- 
cede fcritture ? Se alla ^ler Sne of- 
fervato avede Biante Re di Lidia , 
andar fantadicando maniere d’ im- 
prigionare le rane , in vece d’ at- 
tendere al buon regolamento delle 
Provincie , e de’ Popoli ; pare a 
voi che avrebbe Soddisfatte le fue 
obbligazioni ? Mais! . E diremo poi 
che r Avvocato Cridiano ( che pu- 
re ha debito d’ adìdere unitamen- 
te con gli altri in Chiefa alle ora- 
zioni generali ) compifea al debito 
fuo di fantificare la Feday quando 
un tal tempo lo vende in caia pro- 
pria, formando fumroarj , Sudian- 
do caufe , dando confulti ? No , 
miei Signori, no. Qpede fono ope- 
re quafi fervili, che didraggono , e 
impediscono la Santificazione della 
Feda; ed a convincere ciafeheduno 
de’ mentovati per inoflervante , il 
tempo Sedo de’ giorni Sacri chiama 
tedimonio contro di lui ; Inoravi , 
panni Sentire che colle opere dica , 
Vacavi adverjum me tevapus , per- 
chè deponga appredb di tutti che 
non eat cogitatio illorum apud Al~ 
tijfmum . Se non fc . - _ 

Non bada già , o Cridiani , il 
Santificare le Fede colle Orazio- 
ni y bifogna di più , dice San Ber- 
nardino , renderle fante coll’ afcol- 
tamento della divina Parola, dalle 
Dottrine, dagli Altari, da’ Pulpi- 
ti . 
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ti; Dalle Dottrine, per fapere co» 
fa fi deve credere; e fare atti di 
Fede: Dagli Altari , per rilevare 
cofa fi deve avere dopo di quella 
vita; e fare atti di fperanza.* Da’ 
Pulpiti , per faper chi fi deve a» 
mare; e fare atti d'amore . Po/v» 
lin Cbrijìianus dtbet PitdicetioHÌ in- 
ft fiere . 

SECONDO PUNTO. 

E Di vero qual cofa migliore può 
darli per onorare Iddio , quan» 
to il far atti di Fede , fe con que» 
Hi lo confeliìamo per la prima ve» 
rità rivelante , fempre e del tutto 
incapace di mai mentire ? Fidet , 
dice Caflìodoro, Fides /npremeMa- 
jefiati pia ctedulitate revetentiam 
ismpendis Quindi è che gli Ebrei , 
al dire di Filone , ebbero fempre 
una fomma premura d’ afcoltare ne 
giorni fellivi la divina Parola : 
S abbatto major cura legis audienda . 
Se però voi una tal parola, che ne’ 
giorni fellivi con fimi ìnfegnamenti 
viene comunicata , non afcoltate ; 
come potrete mai fare il mirabile , 
divoto , e a Dio Signore tanto gra> 
dito efercizio degli atti di fanta 
Fede ? Qaomodo credent ei , ^uem 
non ondiernm ? Come potrete voi 
credete, che fi dieno perfone produ^ 
centi , e prodotte lenza imperfe» 
zione di dipendenza, fe dalle divi» 
ne Dottrine non 1’ imparate ? Co- 
me potrete voi, fenza afcoltare la 
divina Parola, creder mai che tre 
Perfone in una fola natura non fi 
confondano / c una natura che in 
tre Perfone non fi divida ? Come 
potrete voi credere che fi dia un 
Figlio generato dal Padre fenza po- 
£criorità di tempo e fenza minori» 
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tà di natura ? Senza 1’ afcoltamen» 
to delle facre Dottrine , dalle qua» 
li per mezzo de’ facri Minillri ve- 
niamo informati de’Mifierj da Dio 
rivelati/ fenza un tale afcoltamen» 
to non è poffibile piegare il capo , 
e crederli . Quell’ è la ragione , 
cred’io, che la buona Madre fan- 
ta Chiefa ci fa ogni fella dagli Al- 
tari intuonare 1’ Appollolico Sim- 
bolo , che tutta in fe contiene la 
regola del nollro credere . Or fe 
non pofliamo noi credere fenza un 
tale afcoltamento / chiaro ila che 
nemmeno poifiam fare atti di Fede : 
Dunque fiamo peggiori degli ilelfi 
Ebrei , che pure nel giorno fellivo 
in Crillo credevano .* In die Fefio 
multi crediderunt in eum . Ella % 
dunque evidente la neceffità di a» 
icoltare ne’ fanti giorni di Fella le 
celelliali Dottrine , e credere in 
Dio . 

Credere in Dio , non vi penfa- 
fìe che fu foto piegare oflfequiofo 1’ 
alTenfo dell’intelletto a quanto egli 
dice; ma di più unire alla creden- 
za nollra la fperanza d’iindare a lui 
con un pio affetto , come fommo 
bene eh’ egli ò .• Credere in Deum 
non eft fotum per inteileUam ei aj- 
fentiri, fed etiam credendo, C5* fpe- 
rondo tjuadam pia affectione in eum 
tendere . Efaia il Profeta parlando 
col Popolo di Giuda , dicevagli che 
era in debito di fantificare il gran- 
de Iddio degli e&rciti ; Dominum 
exercituum ipfum fanctificate . Ma 
come mai Iddio Signore dalle crea- 
ture potrà fantifìcarfi , in tempo 
che egli folo è il fonte perenne d* 
ogni Santità ? Come ciò avvenga 
intendetelo da Cornelio a Lapide , 
Dice quello grand’ Uomo che l’im- 
piegare il tempo in fare atti di 
F z fpe- 
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fperanza verfo 1’ Altiffimo , è un 
fantificare col tempo anche Dio , 
Id facietis , f per andò in idipfum y 
ed eccone la ragione che viene ad- 
dotta da San Bonaventura. Dice 
quello San che la Iperanza Teo- 
logica nafce dalla liberalità fomma 
di Dio/ Certitudo fpei oritur ex di- 
vina largitale . E però qualora voi 
fate atti di fperanza in tempo di 
Feda, quello fantifìcate in magnifi- 
care la divina munificenza , che ha 
dedinato un premio si grande , sì 
eccelfo, e sì mirabile a’ Fedeli tut- 
ti , oflervatori di fua Legge fantif- 
iima . Per lo che ciarchedun di voi 
può ben dire col Profeta : Caro mea 
requiefcet in fpe . Ma come mai fì 
può fperare la gloria , fe da’ facri 
Altari non afcoltandofì la divina 
Parola, non fi fa cofa ella fia, co* 
fa fia il Paradifo ? Come fi pofTon 
fperare le felicità eterne , fe dalla 
divina Parola non fi fa a chi da 
Dio fieno fiate promeflc ? Come fi 
può fperare la Beatitudine, fe dal 
Vangelo prima non s’ intende , per 
quali opere Iddio 1’ abbia aflìcura- 
ta ; onde dice San Paolo : Spet , 
fiiiT voti: repoftta eft in Caelit , 
trefcit , <5* jfructificat in verbo E- 
vangelii? Per fapere tutte le divi- 
fate -cofe , è di necelfità che ne’ 
giorni fedivi s’afcolti la fanta di- 
vina Parola. Queda, penfoio, fia 
la ragione, per cui i primitivi Cri- 
diani ne’ giorni di Feda , piucchè 
in ogn’ altro tempo , pubblicata da' 
Profeti leggevano . Voce Propbeta- 
rum, que per omne fabbatbnm legun- 
tur , acciò ognuno avefle ad udir- 
la ^ e nell’ udirla aveflero a fare a^ 
ti di fperanza di veder adempite le 
promeffe di quel Dio , che mai ha 
mancato , ne mancherà agl’ impe* 
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gni fuoi .• Caelum C5* terra tranftbunt , 
verba autem mea non prreteribunt . 
Ora fe il far Feda altro non è che 
guardare di lontano il premio a noi 
da Dio promefTo , e ben vivamen- 
te fperaiio : Feftorum celebrationem , 
come la difeorre San Bafilio , nibil 
aliud ejfe , nifi è longinquo afpicere 
ad ea , qu* Jperantur : Dunque per 
ifperarlo bifogna afcoltare la divi- 
na Parola , dalla quale una fimile 
fanta fperanza non va difgiunta . 
Sufiinuit , foggiunge il Reale Pro- 
feta , fuftinuit anima mea in verbo 
ejut , ecco la divina Parola y Spe- 
ravit Anima mea in Domino , ecco 
la Speranza . Convien dunque afcol- 
tare la divina Parola , fe fi vuole 
fantificare il giorno fedivo. 

Certo che l’eterno divin Geni- 
tore vuole che s’ afcolti in ogni 
tempo l’Unigenito Figliofuo : Hit 
eft Fiìittt meut dilectut , ipfnm au- 
dite ^ ma fpecialmente lo vuole ne’ 
giorni di Feda , che fono tempo 
luo : Requiet /abbati eft audire Ver- 
bum Dei , dice la Gloffa . E in tan- 
to vuole che s’ afcolti , perchè et 
fendo igttitum eloquium , aveffero t 
cuori umani a rimanere accefi nell’ 
amore di quel Dio , che è la fieffa 
Bontà infinita . E di fatto , Mad- 
dalena da che afcoltò parlare il di- 
vino Maedro , qualora fedens fecuo 
pedes Domini audiebat verbum illius^ 
non redò fnbito riempiuta del di- 
vino Amore ? Certamente che sì ; 
e tutta in opere per amore di Dio 
efercitofli : Dilexit multum . Chia- 
ro argomento , che chi afcolta la 
div ina Parola , fpecialmente in 
giorno fedivo ( in cui più che in 
ogn’ altro fentire fi fa ) fantifica quel 
tempo col facrificio, che fa a Dio 
del proprio cuore divenuto vittima 

dell’ 
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dell’ aAior fuo . Ha dunque ragione 
di dire il gran Santo di Siena, che 
Fopuius CiriJiÌMHus ih diebut feftis 
itbet infijìtre oratioui , C5* predica- 
tìoni. 

£ pure, oh Dio! quanto pochi 
fono que’ che intervengono a Ile 
dottrine , alle iftruzioni , e alle 
prediche in giorno di Fella y onde 
anche a’ tempi nollri potrebbe il 
Profeta piangere, e dire.* Vite Sion 
lugent f eà ^uod non fini , ve- 
ni ant ad Jolemnitaiem. Quanti, oh 

G uanti/ in vece di bevere l’acqua 
ella divina Parola dal fonte del 
Salvadore fcaturita , incivilmente 
ricufano ; ed il tempo di Dio im« 
piegando in opere fervili , fanno 
sì ch’egli fi lagni per bocca diGe> 
remia d’eiTerc abbandonato egual* 
mente ne’ giorni di Feda che ne’ 
feriali : Me derelifuerant fontem a- 
qute vìvie. Rivolgete per ogni par- 
te lo fguardo , e vedrete che una 
funeda efperienza ben con chiarez- 
za vi fa conofeere per giudi i la- 
menti fuoi . Rivolgetelo nelle vil- 
le, nelle Città, nel Popolo tutto ^ 
e vedrete , là in giorno di Feda i 
Bifolchi, o lavorar le campagne , 
o coltivare la terra, o almeno di- 
fporre gli dromenti per coltivarla . 
Qui vedrete ne’ fanti giorni , in- 
vece d’ andare ad udire le fante i- 
druzioni , trattenerfi altri a cu- 
cire una vede di nuova moda ; 
altri a fmagliare fu de’ fcarpini a- 
rabefehi di vanità y altri a rafar 
voM , ad arricciar capelli , co’ 

S uali mafeherare da gioventù la 
ecrepitezza . Vedrete dove una 
gran parte di Popolo impiegarfi in 
lavori meccanici, illiberali, e ma- 
novali, o per avidità di guadagno, 
o per femplice diletto ancorai fen- 



za curarli d’ udire da’ Pulpiti i Sa- 
cerdoti a parlar di Dioy onde con 
lagrimevole verità può dird .* Solut 
in comparatiene omnium vilis eft 
Deut. Che maraviglia dunque che 
i CridianI cotanto ne’ giorni facri 
intepidifeano nella Fede, nella Spe- 
ranza, e nella Carità, quando vie- 
più infervorati comparire dovreb- 
bero? Bifogna necelTariamente de- 
gua cosly mentre che il tempo fe- 
divo in cafa , in idrada , e in 
Chiefa fenza divozione profanano . 

TERZO PUNTO. 

D ell’ amore verfo Dio è fi- 
glia la divozione .* Charitas 
genera! devotionem ; ed altro non è, 
dice San Tommafo, che una fer- 
vorofa volontà di fare ciò che 
al divin culto -appartiene : EJl 
prompta voluntat faciendi ea , qux 
pertinent ad divin um cuhum. Q^c- 
da divozione, che ogni giorno do- 
vrebbe elTere in noi , vuole l’ Al- 
tiflìmo che nel tempo fedivo com- 
parifea con maggior fado ,* on- 
de dilTe in Ezechiello : Porta a- 
trii interiorità qure refpicit ad Orien- 
lem erit cìaufa fex diebut , in qui- 
but oput eft , die autem [abba- 
ti af>erietur e fu lo deffò che fa- 
re intendere eflere voler fuo rifoliv* 
to, che il Popolo Cridiano aprir 
debba il proprio cuore ne’ giorni 
fedivi ad oprare per la gloria del 
fuo Signore, dice San Bernardino.* 
Cor populi in die fe fio ad divina a- 
periendum eft , Echi non fa, che 
il grano allora germoglia , quando 
dalla terra, in cui è fepolto, fen’ 
efee ? Così certi fanti defiderj allo- 
ra fi fecondano , quando con atti 
di ederiore divozione dall’ interno 

for- 
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fortifcono. Per la qual cofa ne’ giorni 
fedivi devono effi comparire , come 
in tempo fpecial mente ad eflTo loro 
deftinaco ; e cosi fare fcorgere in 
tali giorni una divozione pietofa , 
una divozione umile, una divozio- 
ne vera. 

Dice l’Angelico Dottor S..Tom- 
mafo , che il giorno fedivo è dato 
dedinato per efercizio di opere di 
pietà : Datut eft bic dies ad o- 
pera pietatis . L’efempio di eferci- 
tarci in qued’ opere ce Io ha lafcia- 
to il Salvadore nodro Dio . Egli 
in giorno di feda guarì quella fem- 
mina inferma, come abbiamo in S. 
Laica : Mulier dimijfa es ab in- 

' fifuìitate tua : in giorno di feda 
guari queir altro infelice, che avea 
la mano inaridita , e volle la di- 
llendelfe : Extende manurn tuam. 
In giorno di feda guari quell’ altro 
mefchino, che era nato al mondo 
fenza la luce degli occhi ; L«- 
tum fecit ex Jputo. E tutto fece , 
penfo io , per infegnarci che ne’ 
giorni di feda impiegar dobbiamo 
il tempo in opere di pietà verfodel 
proffimo bifognofo, colla vifita de- 
gli ofpedali, colla confolazionc de- 
gli afflitti, coll’affidenza de’ mife- 
ri. Or fe in vece di vilìtare fpeda- 
li, il tempo lì fpendelfc in certe 
gazzoviglic , ove fi fa getto di tut- 
to ciò li è guadagnato nel corfo 
della fettimanaPSe in luogo di con- 
folarc afflitti, fi fconcertaife la pa- 
ce con riffe , con difeordie , con 
mormorazioni? Se in ifeambio d’ 
adidere a’ miferi, s’ andaffe in certe 
cafe , che bene di fpeffo fono la 
cagione funeda di diferazie ? Che 
farebbe in tal cafo , che farebbe ? 
Un lantificare le Fede , o pure un 
profanarle? Certamente un profa- 



narle farebbe; mentre che in efie 
non evvi efercizio di pietà , ma 
folo con fado palleggiare fi vede ì 
alterigia, e l’ambizione- 

Le turbe Ebree allora che fe n’ 
andarono alla Feda , udirono che 
il Nazareno Signore veniva inGe- 
rcfolimay quindi ben fubito il fe- 
cero ad incontrarlo con palme , e 
mirti : Acceperunt ramoi palma- 
rum ^ O" obviaverunt et. Ma egli 
che fece? Per far intendere che la 
Feda fi (blennizzava non col fado^ 
bensì con umiltà c manfuetudine 
afccfe a federe fopra d’ un vile giu- 
mento : Jnvenit A/eilam , CS* /edh 
Juper eum. E avvegnaché foSe il 
Re de’ Regi, Ibpra d’un giumento 
vile volle comparire; nè con altr’ 
ornamento fe non fe d’ umiltà , c 
manfuetudine : Ecce Rex taut ve- 
nit manfaetur ,. fedens fuper pullum 
Aftnet . Or s’ egli è certo , come 
certiflimo, che debito abbiamo d’ i- 
mitar Gcfu Grido; chi non vede,, 
quanto maggiore abbia a compari- 
re umile la nodra divozione nc’ di 
più folenni , fe ella è deffa una 
virtù , in cui tutte le fue compia- 
cenze vi ritrova ; e di cui vuole 
che ne facciamo con efattezza la 
profedìone Dìfeite a me, ^uia mi- 
ti t fum , (5r humilis. corde ? Ma 
dimando io; chi è mai quello che 
d’ una tale virtù faccia efercizio in 
giorno di Feda? Se in giorni tali 
mi pongo ad offervare i Cridiani 
cattolici , fuperbi li veggo in ca- 
fa, e fuor di cafa ancora. £ come 
li veggo? Cangiare di continuo le 
loro g.'tie, or colle lane Ollandefi^ 
or cogli odri di Tiro , or co’ biffi 
di Fiandra , che fembrano Principi, 
benché noi fono. Veggo le Donne 
per fino in Chiefa portare addoff» 
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indifcrete la dote delle figliuole ; 
e con mode fmoderate e fcandalo 
fe , non folo le coniugate , ma' in* 
dn le nubili giovanette . Veggo e 
quelle , e quelli con la fuperbia ne’ 
penfieri ^ (e fi fanno maggiori di 
quel che fono : colla fuperbia nelle 
parole; fé non fanno parlare che 
con- orgoglio : colla fuperbia nell’ 
operare y fe (Indiano d' opprimere 
chi che fia. E quella farà quella di- 
vozione umile da Dio richieda per 
la fantificazione de’ fuoi giorni F 
Signori nò. Queda è una divozio- 
ne falfa , una fcelleraggine inde- 
gna. , 

La vera divozione , e lo traf- 
gredimenco della Legge fanta del 
Signore dare non poflbno infieme, 
in quella guifa appunto, che darnon 
poflbno unite nel luogo deflb luce , 
e tenebre. Iddio comanda, che fpe- 
zialmente ne' giorni di Feda deb- 
banfi adempiere le divine fue fante 
Leggi , ed i Ibvrani comandamen- 
ti tuoi oflervare y e che cosi con 
tale ofiervanza i giorni fedivi re- 
dine fàntilìcati Leges meas , 
& pTJtcept» mea in omnibus Jolem- 
ttitotibus meis cuflodient y CT Sab~ 
batba mea fanSijicent , Or fe in fi- 
mili giorni le leggi più fante fi traf- 
gredifeono, come mai può dirfiche 
le Fede da noi con vera divozione 
fi folennizzino? Non cerchiamo di 
grazia, fe ciò fta vero, poiché pur 
troppo fi vede , per efperienza che 
egli è così . Così ne’ Templi , dove 
con orrore fi mirano Samaritane a 
farcomparfe le piùfcandalofe ; Cosi 
ne’concorfi y dove fi feorgono gi- 
rare attorno avoitoj rapaci ; ma 
per ghermire dietro alle colombe 
più pure .• Cosi ne’ giardini di con- 
tinenza ; ne’ quali coroparifeono 
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Vecchioni; ma per follccitare Su- 
fanne le più cade. E nelle Procef- 
fioni ? E ne giorni d’ Indulgenza ? 
E in tempo di Mufiche ? Le Pro- 
ceifioni appunto fono funerali del 
Crocefiflb. Le Indulgenze non altro 
fe no» fe mercati , e Fiere indegne, 
dove le anime battezzate al Demo- 
nio fi vendono per un’occhiata, per 
un motto, per un forrifo. Le mu- 
fiche fono anch’ eflc mercati , e fie- 
re di cicaleggi ; dove folto mafehe- 
ra di corteggio, c di gentilezza fi 
vendono, e fi comprano i più lai- 
di amori . Ah pur troppo è vero , 
dice il Grifodomo , pur troppo è 
vero , anzi evidente che colle ope- 
re nodre le Fede fantificate non fo- 
no, ma bensì profanate : Non efl 
Fejiivitafem colere, fed inquinare. 
£ queda potrà dirli divozione ve- 
ra t Gli Ebrei in giorno fedivo 
non accordavano drepiti , nè tu- 
multi y quindi è che alcuni di lo- 
ro volevano differire ad altro gior- 
no che non folle fedivo, la cro- 
cififlìone di Grido : N0/1 in die 
fejìo , ne forti tumuhus fieret in 
Populo, Gli Cridiani Cattolici ne’ 
giorni di Feda non fanno altro 
lentire che drepiti, rumori, e tu- 
multi; e fi dirà poi, che tali gior- 
ni Tedino fantificati? No, oh que- 
llo no . I Cridiani Cattolici ne’ 
giorni di Feda non hanno vera 
divozione; e fe pure ne modrano 
qualche poco , è folamente una 
mafehera , colla quale van copren- 
do l’empietà, lo fcandalo , la fcel- 
leraggine . Per la qual cola fi ve- 
de convertila ogni Feda in ve- 
nerdì fanto ; mentre che in cro- 
ce di nuovo fi mette il Redento- 
re oh come gridaa pro- 

polito Salviano / Pravilas eorum 

pie- 
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fìetatfi pT£textu ìatet . Eccovi , quc’ giorni che il Legislatore me- 
fin dove giugne l'umana perfidia, aefimos’ha rifervati mcendo.* Mt- 
Ma, dilettifiSmi miei, rammenta- meato, ut diem S abbati f aneti fices . 
tevi una volta che Iddio vuole In fomma Iddio vuole, che fi fan- 
rifolutamente , che le fue Fette tifichino le Fette nelle maniere ap- 
fieno fantificate con 1’ orazione punto addotte da S. Bernardino : 
mentale v acciocché richiamando Infiflendo Orationi , Pieedieationi,& 
alla memoria il beneficio della Devotioni. Ripofiamo. 
creazione abbiate ad adorarlo : Con 

r orazione vocale ; acciocché con- SECONDA PARTE, 
fiderando il benefizio della Reden- 
zione, colla mente e colla lingua /^H Padre/ Io ne’ giorni di Fc- 
abbiate a ringraziarlo Coll’ora- tta non lavoro , non pecco; 

zione generale ; acciocché cono- mercccché quel tempo o ripofo più 
fcendolo per fonte della vottragiu- del folito, o alle finettre fenza far 
ttificazione , tutti unitamente ab- nulla mi fermo , o per le ttrade 
biate a benedirlo. SI, Iddio vuole vagando mi prendo fpaffo .■ In fom- 
che vi ricoidiate di fantificare la ma per ogni dove in quel tempo 
Fetta coir afcoltamento della divi- rcttiamo oziofì . Oziofi , e fenza 
na Parola dalle dottrine , dalle i- far nulla voi rettate ? Girne ! E 
ttruzioni, dalle prediche .* Dalle non vedete che quetto é peccare ? 
dottrine , perché abbiate a fapere L’ ozio è la cagione funetta di tut- 
come dovete credere , e lodarlo con ti i viz; ; Mul$am maittiam docuit 
fare atti di Fede verfo di lui , che etiofttas , dice lo Spirito Santo . 
é prima infallibile verità : Dalle Etto é quello che al peccato condu- 
ifir azioni , perche pofliate' appren- ce,* c però quando Davidde volle 
dere , cofa dovete fperarc dalla di in etto fermarli , mentre gli altri 
lui munificenza, e glorificarlo con Monarchi alla guerra fen givano .* 
fare atti di fperanza nella fua Eo tempore , fus Joieat Reget ad 
fomma liberalità; Dalle prediche; belia procedere , cadde negli ecceffi, 
perché infiammiate i cuori vottri ne’ quali sfortunatamente precipi- 
nell’ affetto di elfo , e facciate at- tato rimafe . Il non far cofa aleu- 
ti di amore verfo di lui fomma na , fe non é peccare , almeno al- 
ed infinita Bontà. SI, Iddio vuo- meno é occafione di peccare : Per 
le che fantifichiate la Fetta con lo che ttando voi nella Fetta ozio- 
una divozione pietofa, umile e ve- fi, o che peccate , o che fiete in 
ra Con una divozione pietofa , occafionc di peccare, 
che vi faccia efercitare la coirpaf- Ella é sì grande 1’ oppofizione 
fione verfo del Froflimo : Con una che patta tra la divozione e l’ozio, 
divozione umile, che vi faccia ab- che nulla di più. Quindi é che do- 
baflàre alla prefenza fua, e degli ve trovali quetto, non vi può ef- 
uomini .* Con una divozione vera, fer quella,* effendo la vera divo- 
che vi faccia attenere da’ peccati , zione, come abbiam detto, fcr- 
per non oltraggiare ad un tempo vore di fpirito di far Quelle cofe 
netto la legge , il Legislatore , e che appartengono al culto del ve- 
ro 



Digìtized by Google 



Pi ìMc a Quarta . 49 



ro e fommo Dio^c l’ozio veden- 
do il carattere di tepidezza , è 
quello che fioa lafcia fare ciò che 
li deve per l’onore di Dio. Una 
tale tepidezza è veriffima acci- 
dia , la quale , fe di peccato mor- 
tale ha il veriffimo elTere , non 
può aver quello di divozione . 
Non dicano per tanto gli oziolì 
che con lafciar di oprare fantifica- 
no la Feda y piuttodo confeffino 
che con un peccato mortale ma- 
fcherato di divozione , il giorno 
a Dio eonfacrato iniquamente pro- 
fanano . 

Gli Egizzj crearono un Magi- 
ilrato, la di cui incombenza era 
di regidrare in un libro il nome, 
cognome , arte , ed impiego di 
chi fi fo(&. Lo faprede per qual 
motivo/* Per rilevare come, e di 
che vivcflcro gli abitanti delle 
città e d’altri luoghi 1 • così rin- 
venire gli oziolì j e rinvenuti ed- 



liarli .* Mercè, a caufa dell’ozio, 
non potevano fare che vituperj . 
Dilettidimi miei Signori , Iddio 
ha deputati gli Angioli dioi mi- 
nidri a regidrare in un libro ciò 
che ognuno di noi fa in giorno 
di Feday e in qual cofa il tem- 
po del Signore da noi fi fpenda . 
Qiiegli che fono oziofì , e in con- 
feguenza vi^riofi, facendo vitupero 
al tempo fedivo, ha dedinato che 
efclud fieno dalla Feda eterna del 
Paradifo. Oimè però/ E che mai 
ci gioverebbe 1 ’ aver fatto Feda 
cogli Uomini nel Mondo , fé a- 
vefiimo poi ad edere efclud dalla 
Feda eterna degli Angioli in Cie- 
lo? Qiiid prodeft intereye Ftftit b(h 
minam , fi contingat deeffe Fefiit 
Angelorumì Quedo è un punto da 
onderarlo bene a' piedi del Croci- 
no e in tempo di Fella , e oggi, 
e fempre. Andiamo colla Benedi- 
zione del Signore. 



c 



PREDICA V. 

In cui fi prova y che il vi^io del troppo bere i la rovina de' beni 
del mondo, de' beni del corpo ^ de' beni deli anima- 



P IU’ che volentieri in quedo 
principio di efordio m’ inter- 
tengo a fare un' encomio al 
dolce liquore dell’ uve ^ sì per in> 
contrare le compiacenze di molti 
che per loro Nume lo adorano ; 
come per fecondare le lodi , che di 
effb nelle facre carte regidrate ri- 
trovanfi . In fatti fe il libro della 
Genefi io leggo ; vi fcorgo che il 
vino era una porzione del facrid- 
cio, che a Dio Signore dal gran 



Sacerdote Melchifedecco offerì vaiq 
Erat proferens panem, O* vìnum . 
Se quello de’ Salmi; ritrovo cffere 
il vino lodato , quafi bella cagione 
dell’ allegrezza del cuore umano : 
Vìnum Urificat ccr bominis . Se 1 ’ 
altro dell’ Eccledadico ; rinvengo 
elfere il vino il compagno indivi- 
fibile de’ godimenti più drabocchc- 
voli dell’ umanità : Bibe vinum 
cum gaudio . E poiché non mirali 
nel Tedamento nuovo operarfi dal 
G no- 
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nodro amabiliflimo Redentore? Vuo 
le egli far' pompa nelle nózze di 
Cana dell’ Onnipotenza fua quin- 
di fattali portare davanti abbondan- 
za di acqua , tramuta la foUanza 
del cridallino umore in fodanza di 
purillime , e pcrfettillimo vino 
Afuam vinum faSam. Orafe il vi- 
no è un liquore tanto gradevole all’ 
umanità , e cotanto nelle fcritturc 
laudato j come poi lo Spirito San- 
to con alto replicato comando proi- 
bifce nel libro de’ Giudici l’ufo del 
vino cosi -• Cave ne vinum b'tbai ; 
e poi ancora in altra frafe; Ne bì- 
bas vinum? Nè farà facile del dub- 
bio lo fcioglimento , qualora atten- 
tamente fi badi a quanto il Signo- 
re per mezzo dell’ Ecclelladico fa 
rifuonare alle orecchie di tutti; ed 
è quedo: P'ìnam in /ucunditate , non 
in ebrietate crear am efl . Le lodi 
dunque fi devono tutte al vino con 
moderazione bevuto s non al vino 
indifcretamente , e per dno alla ub- 
briachezza ufato.* Cave ne bibas vi- 
num . £ con ragione , poiché lìc- 
come nella prima maniera molti 
buoni effetti produce y nella fecon- 
da è la rovina de’ beni del mondo, 
de’ beni del corpo, de’ beni dell’ a- 
nima: Rebut temparalibur , lo arre- 
da Ugon Cardinale , rebut tempo- 
raìibut fpoìiat , infìrmitatem gene- 
rat , mortem naturaìem adducit , (57* 
^uod deteriui e/?, matedipionem in- 
ducit . SI , il vino ufato fino all’ 
ubbriachezza è rovina della rohba, 
e dell’ onore : Rebut temporaìibut 
Jpoliat Ed ecco il primo punto dell’ 
oggierno ragionamento. Il vinou- 
fato fino all’ ubbriachezza è rovina 
della falnite , e della vita : Infìrmi- 
tatem generar, <5* mortem naturaìem 
adducit\ ed ecco il fecondo punto . 



Quinta . 

Il vino ufato lino alF ubbriachezza , 
è la rovina de’ beni dell’ anima , 
anzi dell’ anima deffa. : Quod dete- 
riut e fi , Dei malediStonem induciti 
ed ecco il terzo punto • Se a tutti 
non farà di gradimento il prefcnte 
difcoffoy lo farà certamente a voi, 
che abboirite un tal vizio ; lo farà 
a Dio , che dice .* Vmum non in e- 
brietate creatum efi . Incomincia- 
mo. 

PUNTO PRIMO. 

A Difonore notabile della virtù 
fempre grande della Tempe- 
ranza polliamo noi in tre maniere 
fare ufo del vino. La prima d è, 
quando noi per puro piacere , non 
per bifogno beviamo ; anzi il pia- 
cere dcllò vogliamo per unico fine 
del nodro bere .• c il bere in queda 
maniera , giuda le definizioni del- 
la Chiefa, è almeno un venialmen- 
te peccare. La feconda è , quando 
li beve molto , per fino a far che 
cominci a turbarli la fantafia , a 
tremolar la mano , a vacillare il 
piede, lènza però che ne redi pie- 
giudicata la ragione ; e quedo pu- 
re è peccato veniale , ma molto 
più grave del primo . La terza fi- 
nalmente è, quando li beve all’ ec- 
celTo , fino a lafciarfi condurre a per- 
dere con violenza l’ufo della ragio- 
ne y e quando flavi 1’ avvertenza 
del pericolo proffimo di pieno in- 
nebriamento , è per sé peccato di 
fua natura mortale . Contro 1’ ufo 
dunque immoderato del vino , che 
all’ ubbriachezza conduce , redrin- 
go il difeorfo; nè punto mi recadi 
maraviglia, che da San Gian Gri- 
fodomo giudicati venghino gli ub- 
briachi peggiori degli flefli giumen- 
ti; 
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tì^ poiché fequcfli mai bevono più 
del bifogno, quelli a difpctco delle 
leggi , e delia natura aggiungono 
tazza a tazza per folo motivo d’ 
animalefco diletto : Quanto melìor 
tfì aftnut ebriofo , nam ultra fitìnt 
non bibit , etiamft mille homines co- 
lere/// , E neppure mi flupifeo che 
dica Agoflino , eflere 1’ ubriaco o- 
diofoaDio, difpregevole agliAn> 
geli , ridicolo agli uomini , dalle 
virtù abbandonato, da’ Demonj con- 
culcato : Ebrius abominatur a Deo , 
defpicitur ab Angelit , deriiletur ab 
bominibu! , a virtutibut deferìtur , 
a Dteinonibus coaculcatur . E ne tam- 
poco prendo ammirazione in udire 
dallo fìefTo che, chi lì lafcia fupe- 
rare dal vino , non fa un folo pec- 
cato , ma più peccati commette y 
anzi è tutto di peccati ripieno : E- 
brietatem qui fach , prccaium non 
facit , fed totum efì peccatum , Ed 
oh fé è vero/Pecca in ordine alle fo- 
flanze, perchè malamente le fpen- 
de; Pecca in riguardo all’ onore , 
perchè lo conculca ; Pecca intorno 
alla falute , perchè la perde ; Pec- 
ca in riguardo alla vita , perchè fé 
l’accorcia y Pecca in ordine a’ beni 
dell' anima , perchè li fmarrifee y 
Pecca in rapporto all’anima (lelTa , 
perchè la condanna . O quanti pec- 
cati ! Ebrietatem , ripiglia Agolìi- 
no , Ebrietatem qui facit , non fa- 
cif peccatum , fed totum efì pecca- 
tum. Veniamo con chiarezza capo 
per capo alla difamina. 

Abbiamo nell’ Ecclefìaflico per 
oracolo infallibile dello Spirito San- 
to, che gli Operajdati al vino mai 
potrano divenire doviziofì : Opera- 
rius ebriofut non locupletabitur . E 
la ragione fi è chiara, perchè (lan- 
dò falla profeflìone del bere dalla 



mattina alla fera; o non lavorano; 
0 confumano quanto hanno guada- 
gnato nel lavoro; o perdono il tem- 
po in dormire , fenza poter appli- 
care al guadagno . Or ecco fe è 
vero che un Operajo vinolento non 
fa danaro, non s’ arricchifee : Ope- 
rar hit ebriofut non locupletabitur . 
Ma pazienza , che il vino non gli 
lafciaffe acquidare ; il peggio fi è 
che gli fa perdere al fuo partigiano 
quanto pcflìede; ed è lo Spirito San- 
to medeiimo che lo attefla.* Vacan- 
tes potibus confumentur . Quello pe- 
rò farebbe ancor poco , fe non ne 
venilTe dal troppo difordìnato bere 
r eflerminio delle famiglie più no- 
bili . £ quello appunto ne viene , 
fe già ne’ Proverbi mel dice ancora 
la voce divina , che multot exter- 
minavit vinum . Exterminavit ; per- 
chè dal troppo bere li pafsò agl’ im- 
pegni più irragionevoli ; da quelli 
alle parole più pungenti y da que- 
lle agli omicidi più crudeli .* Cofe 
tutte che riducono una gran cala ad 
un pìccolo tugurio , la mettono in 
un totale dillruggimento .* Multot 
exterminavit vinum . Quindi fe Id- 
dio Signore lo dice, e la ragione , 
e l’efperienza lo moflrano , che il 
troppo vino è delle Ibdanze 1’ in- 
cendiario terrìbile; chi vorrà mai 
porre in dubbio una tale verità ? 
Se taluno vi foflfe , badi al Prodigo 
l'ciagurato , che potrà fervire ad 
elfo d’ efemplo , a me di riprova . 

Chiede quedi all’ adìitto fuo Pa- 
dre la fua legittima per diflìparla in 
isfogo del vizio .* Da mibi portio- 
nem fubflantiee^ qun me contingit . 
Gliel’ accordò il buon vecchio y ed 
egli fpendendo adeflb in queda , 
adeflb in qued’ altra detedabìle ini- 
quità , li ridufle del tutto mendi- 
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co: Capit egere. Erano ghiande il 
Tuo cibo, era la terra il ino letto , 
c fino nelle velli fquarciato andava 
inoltrando le carni , vivo ricovero 
di putridezzc . O come in quello 
prodigo ravvilo io certi lavoranti , 
1 quali compita la fettimana , fi 
portano dal mercadante ' A che fa- 
te ? A farli dare quanto in elTa han- 
no guadagnato , perfpenderlo poi la 
Domenica , e confumarlo in una 
taverna in tanto vino. Da^ dicon’ 
efli , da poitionem fubfìaati* , qu» 
rar ce»i/A£/>.Spefo il guadagno, non 
reità con che vivere ad ellì , nè al- 
le Ibro mogli , nè a’ loro figliuoli y 
onde è che di tutta la sfortunata 
lor cafa può dirli : C^pit egere . 
Seguite col prodigo il confronto ,• 
e fe quelli vedrete fenza velli , tro- 
verete i dati al vino^ceri del tut- 
to , fenza tabarro intorno , fenza 
fcarpe’ne’ piedi , guitti , e mefehi- 
ni . 11 prodigo per troppa ripienez- 
za di carne moriva di fame; i vi- 
nolenti per troppa ripienezza di di- 
lettofi liquori non hanno che porfi 
alla bocca jT e può ben dire ciafehe- 
duno di loro Ego bk fame pereo . 
Quindi fe il prodigo ritornato alla 
cafa fu rivellito con follecitudine 
dal Padre: Citò induite illum ; per 
rivenire i bevitori egli è duopo im- 
pegnare de’ poveri padri, delle-pian- 
genti madri , e delle fconfolate mo- 
gli gli abiti , gli argenti , gli ori . 
Ah prodighi feiagurati! Ma lalcia- 
te lo dica, fono peggiori ancora di 
quel figlio i bevitori de’ nollri tem- 

S i ; conciofliachè fe quegli diflipò , 
illìpò la fua legittima , portionem 
Jubjiantiee fu» ; ma i dati al vizio 
dell' ubbnachezza ben di fovente 
impegnano per moltiplicare bevan- 
de ciò che non è fuo , la robba d’ 



altri, quella de’ loro padroni . Deh 
però che farete voi , o Padri sfor- 
tunati ? Che farete voi , mogli in- 
felici? Voi nel rivenire i mariti i 
e voi nel ricuoprire i figliuoli , di- 
te ciò che quel Genitore al prodi- 
go feiagurato , induite illum , leg- 
ge il Caldeo : Ne ftt bibau vini y 
omnis enim ebrius mendicabit . Deh 
ti efiinguan la fete le lagrime degl’ 
innocenti tuoi figli , quali fai mo- 
rire di fame , per voler tu troppo 
berey e retta per cagion tua avve- 
rato lo fconcerto preveduto dall’ Ap- 
pottolo , che unus quidem efurir , 
aliiij autem ebrius eji . Ti facciano 
una volta arroflìre i vicini, la con- 
trada, il parentado che ti rimirano 
come un’ avanzo de’ malviventi , 
come un uomo dilbnorato ; mercè 
al mondo cofa non v’ ha quanto il 
vizio dell’ ubbriachezza , che renda 
l’uomo obbrobriofo. 

Che non accadde al gran Mace- 
done, dal mondo tutto onorato per 
una nuova Deità ? Quando fa ve- 
duto ubbriaco , fu da tutti vilipe- 
fo , e fchcrnito con quel motto .• 
Omnium vi&or a vino vinUut eft . 
Che non avvenne a quel Generale 
famofo delle antiche truppe Aflìrìe , 
che feppe mettere in ifpavento 1’ a& 
Tediata Bettulia ? Frelo da) vino , 
fu da Giuditta colpito , e lo fcher- 
no rettò de’ popoli Bettuliefi , e di 
tutto Ifraele : Jatebat in leUo , «/- 
mia ebrietate fopitus . Che nonefpe- 
rimentò il tanto forte Sanfone , do* 
po che a moltiplico dell’ onor fuo 
ebbe oprate prodezze slttrepitofe ? 
Guadagnato dal vino , diviene il 
trattullo, ed il giuoco de’Filittei .• 
SampfoH , lo dice Sant’ Agofiino , 
SampfoH vino repletus , per Meretrk 
cem ittimicis trtaitur. Volete altro ? 

Gli 
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Gli Ebrei per far perdere agli Ap> 

portoli tutto in un colpo, e creai- SECONDO PUNTO, 
to , c decoro , e rtima , li pubbli- 
carono per ubbriachi : Alii autem TJ' Poi non fi perde , che è mol« 
irridentet dicebant , mujìo pieni fune T > to più , a caufa del troppo be- 
ijìi . Ma perchè non palcfarli piut- re, lafalutc, c la vita? Brevemen- 
torto per uomini rtoltij* perchè non te la facra Storia ne fomminirtrerà 
dirli piuttorto uomini indemoniati? la più valida prova ; attendete . 

A detta del mio erudito Silveira , Colà in mezzo ad un deferto ritro- 
non poteano coloro addofiàre loro vafi 1’ eletto Popolo del Signore , 
ignominia maggiore , quanto il chia- efportp pel corfo di ^uarant’ anni , 
marli ubbriachi , Se gli averterò non meno alle cocenti canicole dei- 
chiamati rtolti , averebbono loro la rtate , che a’ rigidi aquiloni del 
addortato un difetto compatibile , verno: pure tutti una perfetta falu- 
perchè di natura .* Se detti gli a- te godevano : Non erat in Uibubut 
vertero indemoniati , averebbono eorum infirmai . Aveano per letto 
mortrata in loro una oppreffione in- la terra , per cafa il Cielo y pure 
felice , ma opprertìone per necefli- non eravi un’ammalato : Non erat 
tà. Dovechè ubbriachi chiamando- in tribubus eorum infirmai . Che bei 
li , fu un dirli il compendio di tutt’ privilegio ■' Ma la cagione di que- 
i vituperi . Cam ergo f fiegue il Sii- fla felice avventura.’ L’ artegna lo 
veira, cam ergo eoi ebrioi dicunt , fteflib Mosè nel Deuteronomio : 

C5" non potiui fataoi, aut D temoni a- Quia vinym , & ficeram non bibe- 
COI , ^aia bfc eft major ignominia . rum j perchè non beverono vino ; 
Tanto è vero non eflervi cofa più come pure dice lo Spondano, fe- 
all’onore ort'enG va, di quello rta 1’ guendo il femimento dell’ Abulen- ' 
ubbriachezza; e pure tutto il gior- le . Potea certamente Iddio far sì , 
no fi veggono tanti condurli ama- che la pietra percorta tramandafle, 
no, perchè forprell dal vino . Ognu- in vece dell’ acque limpide e crirtal- 
no di quelli viene odiato da’ Tuoi line , vino dilicato e preziofo; Ma 
domertici , derifo da’ fuoi malevo- chi fa , fe contenuti fi fofleró di 
li , compianto da’ fuoi amici . Quid non beverne a moltiplicate tazze ? 
ebrio turpiai ? Familiaribai , come E bevendone così , chi fa non avel- 
lo defcrive il Grifortomo , Fami- fero perduta la gioja cotanto pre- 
liaribut odibitii , inimitit derifibi- ziofa di lor falute ? Quii fcit , di- 
lii f apud amieoi miferabilii j Con- manda Sant’ Ambrogio , Quii fcit ^ 
tuttocciò li vede gente in tanto nu- fi Populut, vinum bibendoy gavifus 
mero fchiava ignominiofa di quello fuijfet fanitate ? E rifponde da fc 
vizio , che fa dire a San Balìlio , medefimo , che goduta non 1’ au- 
cITere davero.’ Commane generitno- rebbe^ perchè il troppo bere è del- 
Jirì obbrobrinm. la finità il maggiore nimico : No- 

. xia efi ebrietai ad corporii fanitatem. 

Non r averebbe goduta, ripiglialo 
fleflò Santo , perchè ha più forza il 
vino fenza difcrezionc bevuto, per 

ren*. 
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renderci infermi, di quello non ha 

10 ftciTo veleno : Major ejì vis vi- 
ssi, éfisant vessersi . Egli c il padre 
f'unelto delle frcnefic più furiofe j 

11 genitore de’ calcoli più torniento- 
fì ^ la miniera delle crudezze più 
afpre; il promotore de’ vomiti più 
Homachevoli » Hissc pbrenefn peri- 
culofa , bisso calcali persta , bisso exi- 
lialii cruditas , bisso vostsisus frequesss . 
Eh credetelo Per lo più le apo- 
plellie , le infiammazioni , le mi- 
cranie» le podagre, le cadute na- 
feono dalla fuperfluit.^, e dalla fmo* 
deratezza del tracannare generofi. 
vini , o altri (lillati artifìzioli liquo* 
ri : 'ApopUxia , lapfus è febalis , oa- 
fus ex equo , guise objirubiio , quot 
pori cor pori s, tot ojìia sssortir - Ed è 
lo ftelTo dell’ Ecclefiaftico , che vi- 
ssusn sssulturrs potatusss ruinas rssulsas 
facst. Lo fteffb pure di Agoftino ^ 
che ebriefas ejì Jìagisiorut» osnsoium 
maser , turbasio capifis , fubverfso 
fessfus , tempe/ìas Isssgute , procella 
corporis . Quindi è che fpeflb anda- 
va dicendo a tutti , che fi guardaf- 
fero dal troppo bere , poiché dalla 
ubbciachezza il corpo tutto fi debi- 
lita , la morte fi accelera . O ebrie- 
ras / ssusssquid ssots cussSa membra 
debilitar, mortem accelerasi' 

Senza dubbio veruno. Abbrevia 
elTa la vita , accelera la morte : 
Mortem accelerat . Nè fa duopo di 
molte prove , quando la ragione e 
Tefiperìenza il dimoflrano . Quanti 
anni vifls Adamo il primo capo 
dell’ uman genere ? Voi ben lo fa- 
pece che vide novecento tfent’ an- 
ni ; cosi Seth novecento dodeci ; 
coslEnos novecento cinque: E Cai- 
nan novecento; e Malaleel ottocen- 
to novanta ; e Noè novecento cin- 
que. Quella è la lunga ferie di vi- 
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ta, che godevano gli uomini prima 
dell’ ufo del vino . Ma ora che fi è 
introdotto , non folamentc 1’ ulb , 
fino Tabulo fmoderatiifimo, o nel- 
la qualità, o nella quantità; quan- 
to mai non fono brevi gli anni del 
viver nollro? Qualora taluno giun- 
ga a toccare i fettanta , gli ottan- 
ta , i novanta ; fi credono porten- 
ti. Se dunque ne’ primi fecoli vi- 
vendoli fenza vino fi viveva no- 
vecent'anni, ed ora con T abufo di 
tal bevanda non fi giunge nè tam- 
poco a’ novanta ; voi chiaramen- 
te vedete che peri’ abufo del vino, o- 
ne’ nollri maggiori , che ci genera- 
rono , per la caufa abbiamo fortita 
una complelBone men forte ,* o per 
T abufo che noi ne facciamo , dilca- 
pitato abbiamo novanta per cento 
di vita . Or non è chiaro ciò che 
io diceva , che 1' ubbriachezza ab- 
brevia la vita , e fa avvicinare la 
morte? Certamente che si; poiché il 
nollro Dio , che difpottit omstia ito 
postdere & mestfura , hallabilita la 
quantità del vino, che bevere ognu- 
no deve nel tempo della fua vita ; 
per fimil modo apponto che un 
Principe alTegna ad una Città le 
vettovaglie , che ballare gli devono 
per reggere un lungo aflfedio . Or 
fate cado , che il Prefidio ingordo 
confumi in pochi giorni quanto gli 
fa dellinatO' per molti meli ; ecco 
elfere neceffità , che avanti il tempo 
in poter de’fuoi nimici ella [cada . 
Tanto avviene a* bevitori ingordi . 
Confumano fenza riguardo quella 
bevanda ,. che ufata con moderazio- 
ne, averebbe loro ballato per lon— 
go tempo,* quindi fa di mellieri , 
che alla loro nimjca , quale è la 
morte-, cedìno anticipatamente , c 
vilmente la vita . Ridica pur dun- 
que 
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<]ue Ugon Cardinale , mentre ne ftinti rimangono , dice San Grego- 
ha tutta la ragione , che il bere rio : Septem dona Spìriius Sanai 
vino a moltiplicate tazze fmo all’ figurantur feptem Filiis Job , omntt 
ubbrtachezza , abbrevia la vita , in convivio oppttjfi . Più non lì 
accelera la morte Mortem -addu- conofee dal bevitore la modedia , 
T/>« come apponto fi fece da Noè , che 

dal vino forprefo non vergognoflì 
TERZO PUNTO. di fcuoprire, a feorno della purità, 

M illanto con altrui edificazione per 
A lafcialTe almeno 1’ anima (eicento e più anni avea tenuto na* 
adorna delle virtù . Penfate feoflo : Bibenfque vinam , inebria-^ 
•voi! Nel tempo lleflb che uccide tus eft , nudai ui eft in Taberna- 
il corpo, dà un colpo all’ anima , culo fuo. Più non fi fa conto della 
e gli toglie tutte le belle qualità purità medéfima; c può fervirne Lot 
che r adornavano . "Ebrietà! dice il di prova , che dall’ incendio delle 
Belvacenfe , ebrietà! eft mon om- infami città prefervato, prefo poi 
nium virtutum. Se umile vien con- dal vino, giunfe agl’illeciti godi- 
fiderato quel tale da tutti , divenu- menti delle fue figliuole : Loti vicit 
to ubbriaco, fifpoglia torto dell’u- ebrietà! , ^err. fiamma fervavi! . 
miltà, e delia iuperbia fi verte t Che più? Conculca il bevitore la 
Principem ylo attert» Splritofan- fleflfa virtù della Fede per fimil 
lo per bocca di Ofea Profeta , Pr/'»- modo de’fabbrjcatori dell’Arca, che 
cipem furore a vino . Se il tale al- dentro non v’ entrarono , perchè 
tro manfueto fi feorge; pel troppo dati al vino non crederono al dilu- 
vino viene feoperto iracondo .• Vi- vio minacciato , e veduto : Bibe- 
ttum, è Iddio rteffo che parla , Vi- bant, dice San Gian Grifortomo', 
num multum potatum , iram , Ò* rui- propterea non credebant , Oltrag- 
nat multa! facit . Se favio colui fi già.... Ma che occorre altro, di- 
confidera , pel difordinato bere fi ce ancor Seneca , avvegnaché Gen- 
appalefa imprudente; mercè nè de’ tile; che occorre altro, fcil bever 
propri interefli, nè degli altrui aP- troppo è il dirtruggitore delle vir- 
fari fa curtodire il fegrcto : N«//vn>, tù, ed il padre funerto di tutti i 
lo avvertifee il Signore medefirao vizj? Omne vitium ebrietà! incen- 
ne’ Proverbj, Nullum fecretum ubi dit , Ed è Io rtelTo di Santo Ago- 
regnat ebrietà!. Udite il Blefenfe i (lino, che ebrietà! eft flagitiorum 
Si babet homo bumilitatem, manfue- omnium maier , cuìparum^ue mate- 
tudinem , prudeniiam , CP cetera bf- ria , radix criminum , otigo vitio- 
jufmodi ^ ontnia projicit in pelagum rum. Con un fatto terribile fpie- 
ini^ttiuiti! s & ficut ebrioft veftibu! ghiamoci , e terminiamo. 
materialibu! fpoiiantur^ ftc eorum a- Lutero quel grand’empio in una 
uimre virtuiibut denudantur . Pove- fua detefiabile azione fece ben ve- 
ra anima! Rerta fpogliata fubito de’ dcre al mondo fin dove fa giunge- 
doni dello Spirito fanto, fe eglino, re a difeapito della Fede, della Re- 
come i fette Figli di Giobbe nel ligionc, e dell’anima rteffa la in- 
convito , e nelle ubbriachezze e» gordigia del troppo bere . Fattoli 

egli 
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celi portare davante un bicchiere , 
che con tre cìrcoli lavorati al di 
fuori era in tre parti divifo; e va- 
le a dire , una dal labbro alla me- 
tà , l’altra fin t^uafi al fondo , e 
del tutto fino al fondo l’ altra . E- 
ra il bicchiere pieno di preziofo vi- 
no; e quindi a’ compagni nel vizio 
rivolto, con orrore del Cielo, del- 
la terra, e dell’ Inferno .• Salute , 
dille, o amici; e cosi fino al pri- 
mo circolo bevette . Pofeia ferma- 
tofi alquanto , ripigliò : AJeffo ho 
bevuto i dieci precetti del Decalogo . 
Indi riponendo all’ indegne labbra 
la tazza , beve fino al fecondo cir- 
colo; ed oimè , foggiunfe , ho be- 
vuto quanto fi racchiuderei credo. 
Finalmente aggiugnendo iniquità 
ad iniquità, beve tutto il rellante 
del vino fino al terzo circolo ; di- 
cendo : Adelfo ho bevuto quanto 
nel Pater itojìer fi contiene . Ór che 
v’è altro da bere ? Beviamo col 
reflo della Dottrina di Cri fio la 
dannazione ancora . Cosi dìlfe; e 
cosi dicendo , approfiimatafi alle 
labbra di nuovo la tazza , ne forbì 
coir ultime goccio l’ira dell’Onni- 
potente Signore , c 1’ eterna con- 
danna all’ Inferno. Oh quanti che 
in fimil guifa beono nel vino e 
Decalogo , e Simbolo Appoflollco, 
c orazione Dominicale , e tutta la 
legge di Gefucriflo. Oh quantiche 
bevono cosi tutt’i vizi, e que’pec- 
cati tutti che impedifeono il con- 
feguimento dell’ eterna falute . Ne- 
^ue ebriofi , è San Paolo che parla 
per ordine del fomrao Iddio , Ne- 
que ebriofi Regnum Dei pojfidebunt . 
Ah fe nell’ Uditorio mio taluno fi 
ritrovalfe dilettofo del bere con 
difordine fino agli ubbriacamenti , 
vorrei pregarlo a ralfrenare lafua 
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intemperanza ricordandogli , ch< 
vi penfate? Non altro le non fe 
uanto ho detto fin’ ora; ed èque- 
o : Che il troppo vino bevuto 
è rovina delle follanze, c dell’o- 
nore : Rebut temporalibuf fpoliat : 
Che è la rovina della falute, e 
della vita : Infirmitatem generai , 
& mortem naturalem adducit: Che 
finalmente è la rovina de’ beni 
dell’ anima, anzi dell’anima fief- 
fa : Quod deterius eft ^ Dei matle- 
diSionem inducit. Bevali dunque , 
bevafi ; ma con moderazione . 
Bevali per foddisfare a’ bilbgni del 
corpo ; non già per dar piacere 
alla gola , non per pregiudicare 
alla ragione, non per perdere l’a- 
nima . Il vino non in ebrietate 
creatum eft . 

SECONDA PARTE. 

M ai certo cadérci in que- 
llo vizio del troppo bere , 

S )erchè non vi fono inclinato /ma 
émbrando a' compagni mancare 
uno fpezìal piacere a’ liquori , fe 
bevanfi in folitudine , mi traggo- 
no elfi alle taverne/ e m’invita- 
no, mi provocano, mi fiimolano 
a moltiplicare le tazze. Che dite 
mai? 1 compagni dunque vi lli- 
molano a moltiplicar le bevande? 
Quella è una feufa aliai debole . 
E perchè non potete rilnondere , 
come nel convito d’ Alelfandro ri- 
fpofe Calìllene a chi voleva obbli- 
garlo a bere più del bifognor* Io, 
dille quegli , io non voglio bere il 
vino d’ Alelfandro , per non aver 
poi a bere le pozioni d’ Efcula- 
pio .• Se Holte, dum Alexandri po- 
culum biberet, Efculapio indigere . 
Siete voi invitato a bere , ed a far 

brin- 
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brìndefi alla loro falute ? Potete ben 
rifpondere .• Non è difcrctezza la 
voflra pretendere che beva quello 
vino alla voflra falute , per fare 
poi che io perda la mia . Così a- 
vetc a rifpondere , perfuadendovi 
che certa (bprabbondanza di liquo- 
ri fcelti , e dilicati è veleno . 

Grandemente affetati i Macedo- 
ni per lunga sforzata marcia, giun- 
ti erano alle ripe di limpido fiume 
non molto diflante dall’ inimico e- 
fcrcito . Aleflandro , che alla tefla 
trovavaG, temendo di molto che 1’ 
avidità di bere cagionare potefTe 
difordine nelle fue truppe ; che v’ 
immaginate faceffe? ToHo fece pub- 
blicare , che le acque di quel fiume 
contenevano infieme colla limpidez- 
za il veleno » Crederefle ? Tanto 



. j 7 

ballò a frenare in tutti 1’ ardentiflì- 
mafete: Tanto baflò, perchè nin- 
no avelTe ardimento di beverne . 
Eh perfuadetevi pure , Signori miei; 
perfuadetevi pure che certa foprab- 
bondanza di liquori , e di vini è 
veleno per la voflra falute ; e mol- 
to più è veleno alla voflr’ anima . 
Se refterete così perfuaG , terrete 
facilmente a freno la voflra ingor- 
digia s e farete fuori di pericolo , 
che vi fieno tolte le foflanze , che 
vi fia abbreviata la vita, che vi fu 
meffa l’ anima in iflato di morte c- 
terna . Chiedete dunque frequente- 
mente a Dio la grazia di reflar per- 
fuafidi quanto vi ho propo(lo;ed inGe- 
mc di fuperarc il vizio di troppo be- 
re, fc ne fiete abituati; di non incli- 
narvi giammai, fé ne Cete innocenti . 



PREDICA VI* 

Ih cui , parìandoft del Giuoco iìleci:o , fi dìmojìra che chi gìuoca 
, perde e onore , e rohbà., e virtù, e anima. 



On penfate già, o Signori , 
che in quella mattina for- 
prefo , o da qualche umor 
malinconico , o da un zelo fover- 
chio, voglia io prendermela a par* 
lare contra del giuoco ; concioflia- 
chè fe ciò faceffi, meriterei giufla- 
mentc i rimproveri de’ Filofofi , 
che lo lodano,’ de’ Padri, che ben fo- 
vente al umano follievo neceffario 
lo reputano; delle fcritture che di 
effo ne parlano ,* e finalmente de’ 
Santi medefimi che alcune volte 1’ 
tifarono . Se contra d’ elfo parlare 
voleffi, mi fgriderebbe Platone, il 
quale cenofeendo unita alle umane 



faccende 1’ opprefiione del cuore , 
er follevarlo , il giuoco neceffario 
imava . Negotia cum labore animi 
conjuncta funt , cb eam caufam jocut 
adbibendus ejì. Mi biafimerebbe 1’ 
Angelico Dottore Tommafo , che 
pure tale lo reputa all’ umana con- 
verfazione : Ludus eJÌ neceffarius ad 
converfationem èumame vii<t . Mi 
rimprovererebbero le Scritture, fc 
mi fan vedere Davidde andar giun- 
cando giulivo in faccia allo llelTo 
fuo Dio: b'ivit Dominai , quia tu- 
dam ante Dominum , qui elegit me . 
Mi fgriderebbero i Santi Bernardo 
l’Abate, Antonio 1’ Anacoreta , e 
' H Gio- 
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Giovanni T Evangelica , fc tutti 
~ virtuofamentc 1’ efercitarono . Se 

dunque il giuoco è degno di lodi , 
come poi Iddio Signore per bocca 
d’ Efaia fi protefta di voler gaCiga» 
re fieramente que’ tutti , che appog- 
giati al tavoliere della fortuna lo 
praticano? Qui panitit fortuna meri’ 
Jam , & libatis fuper eatn , dinume- 
rubo VOI in gladio : Ah miei Signo- 
ri, fe bene capir volete il miCero, 
concepite prima il giuoco Umile al 
dolce liquore delle uve , quale fuo» 
le eflere balfamo, che confola con 
moderazione bevuto v dove tracan- 
nato fenza mifura , la mente offu- 
fca, c rivolge : Concepitelo effere 
come appunto il fale , che condifee 
con diferezione adoperato; ma fen- 
za ritegno poi , alla falute pregiu- 
dica : Per egual modo dell’ oppio 
concepitelo finalmente , il quale fe 
il fonno concilia e conferva, qual- 
ora fia fcarfo ne’ grani opprime 
ed uccide, fe indebitamente fia pre- 
fo . Or cosi il minerò difeifrato , 
/ veniamo al chiaro . 11 giuoco pra- 

ticato con moderazione di tempo , 
con fine retto , e colle debite cir- 
coflanze è quello , che lodare fi 
deve; quello che in altra maniera 
fi efercita , merita ogni deteflazio- 
ne . Il primo è una fpezie di con- 
tratto, e però è lecito ; il fecondo 
è un vizio , perciò biafimevole . 
I.afciato in dilparte il primo , nel 

J iualc può elTere che qualche volta 
i vinca / prendo di mira il fecon- 
do , nel Oliale ogni volta che fi 
giucca , licuramente fi perde . 
Sì , chi giucca nella leconda 
^ maniera femprc perde • Pci de l’ o- 

nore y perde la ro'oba ; perde le 
virtù, c con effe ancor 1’ anima . 
Et Utari potefl , dice il Novari- 



no , C*r Itetari poteft ìu ludo , ijui 
in ludo femper aliquid perdi! ? Ve- 
niamo alle prove. 

PRIMO PUNTO. 

M a con quali colori polTa io 
dipingervi il fembiantc or- 
ribile del giuoco viziofo, acciò fpa- 
ventatl abbiate a riguardarlo eoa 
contragenio, e procurarne con tut- 
to il fervore la fuga ? Se io vi di- 
rò con San Gian-Crifofiomo, che il 
giuncare viziofo di carte , da cer- 
tuni non confiderato per colpa , è 
la forgente pefiifera di mille mali, 
farà dir poco : Aleat tractare , non 
videtur muìtis peccatum ejfe , fed 
infinita mala foiet inferre . Se vi 
foggiugnerò con S. Bernardino Sa- 
nefe , che il giuoco viziofo delle 
carte è il padre funcfto , non men 
che fecondo de’ vizj , c delle ingor- 
digie più dctellabili , farà dire qual- 
che cofa , ma non quanto balla .■ 
Quid efi ludut ? Nifi fomet iniqui- 
tatir, Cr cupiditatii . Se vi repli- 
cherò con S. Antonino, che non v’ 
è cofa nel mondo , che tanti mali 
cagioni , quanti a' giuocatori dal 
giuncar ne derivano , farà un dir 
quali nulla : Vix pottt invenire actum , 
in quo concurrant tot mala, quot eie 
ludo . Perchè però da’ giuocatori non 
daraflì fede nè pure a’ Santi , ren- 
diamo evidente con le prove una 
tale verità , moftrando , che egli il 
giuoco produce la perdita dell’ ono- 
re , delle follanze , delle virtù , 
dell'anima. E in ordine alla prima 
perdita ditemi: 

Che un qualcuno rimirato fu co- 
me un obbrobrio dell’ umanità y 
che venga cennato a deto come un 
ladro indegno , come un crudo af- 

faffi- 
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lafliiio, c poi che non perda egli 1’ 
onore ; non è ella quella una iin- 
poflìbile cofa ? Certamente . Ora fc 
noi fcuopriremo nel giuocatore tut- 
ti c tre gli accennati neri caratte- 
ri , faremo in neceffità di confeflar- 
lo per uomo d’ onore mancante . 
Or badate in primo luogo a ciò che 
dice r Abulenfc . Quelli dice che 
dal giuoco nafee l’infamia , ed ef- 
fere egli la cagione, per cui gli uo- 
mini perdono ogni onedà ^ e pollo 
ciò , non dovete llupire in leggen- 
do che i Greci non permettevano, 
fepolto fofle nella tomba del padre 
quel figlio , che le foUanze del ge- 
nitore avea diflìpate givocando . 
P^ita turpìs inde nafeitur , ^uia qui 
affuefeunt ad ludum , omnem bone- 
Jìatem perdunt , unde efficiuntur vi- 
let . Porgete l’orecchio a quanto ri> 
ferifee Sant’Antonino , e fentirete 
che non v’è altro vizio al mondo, 
che renda 1’ uomo infame , come 
fuol fare il giuoco ^ e poi non vi 
farÀ di llupore , quando fulle Sto- 
rie de’ fecoli oltrepalTatl troverete , 
che Chilone Laceaemone non vol- 
le collegare i Spartani con gli Co- 
rinti , perchè quelli giuocatori of- 
fendo , reputolli qual gente infame^ 
Non ejì atiud vitium , quod homi- 
nem reddait infamem , ficut ludui . 
Non v’ increfea d’ udire ancora S. 
Bernardino di Siena , mentre pure 
fa rìfuonare la gran fentenza d' in- 
famia contro de’ giuocatori; che co- 
si non vi maraviglierete punto , fe 
Augnilo fu dal Romano popolo tac- 
ciato d’ ignominia , perchè giuoca- 
tore : Propter ludum homo efficitur 
infamie . Òri fe per maffima legale, 
queir azione rende l’ uomo d’ onore 
mancante , che per tale da’ faggi 
vicn cosi reputata .• Infamia fadi 
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procedit a vìrìs bonis , & praviint, 
qui judicant tate fadum eam indù- 
cere-^ e gli uomini faggi, quali fu- 
rono gli antichi , e gli uomini San- 
ti, già da me noverati, danno tal 
carattere al giuoco y negate adelTo , 
fe potete , che il giuocatore viziofo 
fenza onore non iia. 

Se non fe a che andar cercando 
prove da lungi , quando la facra 
Storia a noi le fomminillra ben 
chiare in perfona di Sara? Vede la 
nobil Donna il caro figlio fuo Ifac- 
co , che fc ne Ila con Ifmacllo gi- 
uncando , ed impaziente ad Àbra- 
mo rivolta.* Si fcacci, gli dice , li 
fcacci Ifmaello con fua madre di ca- 
fa^' dovere non elTendo, che infieme 
fen viva con un giuocatore mio fi- 
glio , da cui propagare li deve 1’ e- 
letto Ifraelitico Popolo . Cum vide- 
rel Sara filium Agar Egyptia luden- 
tem cum Ifaac filio fuo diait ad A- 
brabam : P-jice ancillam bone , <5* 
filium ejus . Quanto avvenne allod 
ra in quella cafa, rinnuovafi anco- 
ra a’ tempi nofiri; e ben voi potre- 
te tefiimoniarlo, fc avvertirete all’ 
ejice, che fi profferifee contro de’ 
giuocatori. S’ avvede quella Padro- 
na , che il fuo fervo è un giucKa- 
re; e toflo dice al marito , fi fcac- 
ci di cafa 1’ infame , perchè firn il 
Torta di gente non iilà bene .* tjice 
eum , S’accorge quella figlia , che 
il lavorante di bottega è un giuo- 
catorc ,* e torto al padre correndo , 
gli dice , fi fcacci , pd-chè non fa- 
ranno ficuri gli averi , le maflàri- 
2 Ìe, i denari.* ejice eum. Ed è pur 
vero: Niuno per compagno lo vuo- 
le ; niuno d’ elfo fi fida s paurolo 
ciafeuno, che cgK per giuocare le 
altrui fortanze rapifea : Nullut , di- 
ce Sant’ Antonino , Nullus confidit 
H 2 de 
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de iti/ore , me viiìt in focìum al/cu- 

Jut artit, juia femper timety ne fu. SECONDO PUNTO. 
retur , «; ìudat . Nè è fuori di ra- 
gione; concioffiachè, fe il furto non A Nzi alTaflino ancora, fe con 
c liutelìo del giuoco, bendi fpelTo .li. titolo d’amicizia, e didiver» 
gli è parente llrettillìmo . Sanfoncs’ timento , c di piacere fpogliano 
impegni di pagare trenta vefli , chiunque alle mani gli capita ; di- 
fenza aver modo di farlo. Cofapen- re potendofi dell' infelice quel me- 
fate faceffe per foddisfare all’ impe- delìmo, che del Pellegrino di Ge- 
gno ? Uccile trent’ uomini , li fpo- lico : Incidit in latromi , CP de- 
g!ii> , c foddisfece con quelle trenta fpoUaverunt eum . Io olTcrvo Cai« 
vedi al fuo impegno . Oh quante no invitare feco a diporto Abelle , 
volte a caufa del giuoco fi veggono e gli toglie col titolo di ricreazio 
rinnuovate nel Crillianefimo fimili ne la vita : Oh quanti invitano al- 
flravagauze , fe pure dir non de- le delizie della villa l’amico, egli 
vo, empietà! Giuoca quel fervo al- tolgono con inganno di giuoco il 
la bafletta, e perde; quindi vacer- fecondo fangue , gli averi, gli ar- 
cando la maniera da pagare , nè fa genti , e gli ori / Io veggo i Fili- 
trovarla . Finalmente rubba , im- ilei impegnati a fare , che Dalida 
pegna , vende robba non fua , c pa- ammetta a famigliare converfazio- 
ga. Giuoca queir Agente , eperde; ne l’ uomo robuflo di Nazaret ; ma 

S uindi penfa, e ripenfa ciò che far lo hanno nelle lor mani tradito , 
ebba, per foddisfare : ma non fa- privato infìn de’ capelli: Oh quanti 

t endo come , rubba fu’ grana) le accordano gl’ illeciti trattenimenti 
iade , trafporta dalle grotte in al- con le perfone pii! care , per aver 
tri vad il vino , e paga . Giuoca campo di tofare nelle rendite , e 
quel Garzone di bottega , e perde ; nelle foflanze gl’ incauti Io miro 
cerca quindi tutte le Ilrade , per fa- Affalonne invitar feco ad un lauto 
re il fuo pagamento ; ma vedendo pranzo Ammone il fratello s ma 
non aver modo , fi prevale del de- ivi vuole , che l’ infelice redi cibo 
naro del filo padrone , c paga . Or della medefìma morte .' Oh quanti 
non è egli quello uno fpogliare die- introducono ne’ loro conviti i be- 
ci , venti , trenta innocenti , per neflanti , perchè dalla varietà de’ 
foddisfare all’infame vizio del giuo- cibi, e de’ liquori rifcaldati , perdi- 
eo? Ah/ purtroppo, e bendifpef- no giuocando quanto feco hanno co 
fo il giuocatora è un ladro, fe ben là recato di ricco , di preziofo / 
di fpeffo commette ^quella forta di Eh che fe mai avverofli il parlare 
furto, che nafeeex {njufta «cceptio- di Gesù Grillo ; doverli guardare 
ne . E fe il ladro è fenza onore , da quelli , che in figura d'agnelli 
chi potrà dunque negare, che ilgi- fono lupi/ Venìunt ad vot in vejii- 
uocatore difonorato non fia , fe è mentii ovium, inirinfecui aniem Junt 
un ladro anch’eflb? . inpi rapacei \ certamente rella av- 

verato de’ giuocatori . S’ infìngono 
quelli nel giuoco ignoranti , e ne 
fono bene efperti Maellri ; al prio 

cipio 
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cipio fan vincere al compagno 
qualche partita, per aver modo di 
aver poi nel fine a render più in* 
giuAo, ed orribile il loro tradì* 
mento . In ciò non dillimili alla 
volpe veduta da Efopo , che infer- 
ma infìngevalì, per tirare apprelTo 
di sè i male accorti volatili , e 
proditoriamente alfalirli . Or fe 
per tanto il giuocatore alTaflina il 
proflimo in cento modi y chi potrà 
mai dirlo uomo d'onore ? Non lo 
fono i ladri , non lo fono gli alTaf* 
fini / no lo è neppure eflb , cui fi- 
mili titoli fi competono : jìleaior^ 
così Arillotile nella fua Ettica, A’ 
leaior , lairo , & fpoUator ex UH- 
ieralium genere fune. 

E quindi che importa, che vin- 
ca la robba altrui , fe vincendola 
con ingiulle maniere , perde la pro- 
pria j e quella che potrebbe acqui- 
uare ^ e quella che ha di già ac* 
quifiatoy e quella che fperare po- 
trebbe ? In ciò non diffimile a Do- 
miziano, che applicato a prender 
mofche , perdeva gl’ incontri di 
conquifiare Provincie , c Regni j 
non inferiore ad Annibaie , che im- 
merfo ne’ piaceri di Capoa , perdet- 
te in tanto l’occafione vantaggiofa 
di prender Roma. Oh che fono pur 
tanti J Sono pur tanti , che avreb- 
bono potuto guadagnare di molto 
co’ loro impieghi y e pure per la 
continua applicazione al giuoco 
hanno perduto ogni cofa ^ quello 
ancora che guadagnato avevano . 
Voi certo avrete più volte offer- 
vato un qualche povero uomo di 
villa con fatiche ben grandi, e fu- 
dori continui lavorare il terreno: 
l’avrete olfervato feminare nell’au- 
tunno, potare nell’ in verno, zap- 
pare nella primavera, raccogliere 
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nell’ efiate . Ma che ? Giunto il 
tempo del mietere, ecco una fiera 
tempefta, che in un punto diftrug- 
ge con le tante fatiche , e fudori , 
anco il già maturo ubertofo raccol- 
to. Ah Dio! Che fiera tempella 
non ò mai II giuoco ! Fenfa , liti- 
ca , fuda la fettimana tutta quel 
Tribunalilla , quel Mercadante quel- 
r Artefice . Ma che ? Nel giorno di 
fella , in cui già maturati fono i 
frutti degli fienti palTati , e già in 
poter loro fi trovano le mercedi , 
ecco che tutto vien grandinato dal 
giuoco . Oh che tempefta Tem- 
pefta che fa provare un’ orrida ca- 
reftia a’ figli , alle mogli , a’ do- 
meftici tutti. Tempefta , che di- 
ftrugge ancora quello d’altri; quan- 
to loro da altri fu benignamente 
lafciato. 

Nabuccodonofor vide una gran- 
de ftatua di quattro metalli compo- 
fta y il capo era d’ oro , il petto d’ 
argento, il ventre di bronzo, le 
gambe di ferro , ì piè di fango . 
Ma che? Un piccolo faflblino ca- 
duto dalle vicine montagne , colpi 
quella ftatua ne’ piedi , ed in un 
fubito il vago ftupendo CoIolTo di- 
ftrufle. Oh come In quella fcrittu- 
ra ben chiare ravvifate fi veggono 
le ftrane mutazioni d’ una cafa a 
motivo del giuoco ! 11 ricco contan- 
te lafciato dal padre è il capo d’o- 
ro y le coplole argentane , delle 
quali fu provveduta , è il petto d’ 
argento; l’abbondanza d’altri baffi 
metalli è il ventre di bronzo y al- 
tre molte cafe colle foftanze non 
fue fabbricate , fono le gambe di 
ferro; numcrofe polTeflìoni compe- 
rate fono i piè di terra . Se non fe 
fate che il maladetto falfo del giuo- 
co in elTa cada ; ecco confumati i 



Digitized by Google 



éi Predica Sellai 



denari , venduti gli argenti , impe- 
gnati gli rtagni, ipotecati gli (labili, 
vendute per poco, o nulla le cam- 
pagne , e dillrutto quel bel ColoflTo 
di tanti comodi , pollo infieme con 
fatiche, ed induftrie , e forfè an- 
cora con pericoli della vita de’ lo- 
ro Maggiori. Quindi San Cipriano 
rivolto a quelle mani y che fotto- 
mettono le foflanze al voler d’ una 
carta , pieno di fdegno maladette 
le chiama : O manuj crudeleSy^u^ 
bona paterna, & epei avortm igno- 
miniofo ftudio dihpt danti 

Nè mi dicano i giuocatori eflere 
le loro cafe ben piantate come 1’ 
albero di Nabuccoy poiché fe quel- 
lo a replicati colpi di feure cadè, 
fncciditt arborem \ anco le loro ca- 
fe, benché abbiano profonde r.adici, 
a’ replicati tagli di baffetta fen ca- 
deranno; e con oueda caduta fegui- 
rè ancora la perdita di quella rob- 
ba , che fperare potrebbOno . 

E non v’ è noto di quel Padre e- 
vangelico , che a’ Vigniajuoli data 
la vigna in affitto , veggendo poi 
da effi sì male regolate le fue viti, 
della vigna ftefla privolli ? Vineam 
fnam heabìt aliis agr/colit „ Oh chi 
potelTe vedere que’ tanti tellamen- 
ti , che fi fariano fatti a favore del 
tale , e del tal altro , fe non fode- 
ro (lati giuocatori. Anzi oh quan- 
ti cambiati ne furono, venutoli in 
cognizione che l'erede idituito era 
un giuocatore.^ Penfate voi che , 
fe qui fui monda i poveri morti ri- 
tornaffero, penfate voi che iditui- 
rebbono eredi i giuocatori, accioc- 
ché non folo difTipafTero , ma di- 
llruggeifero ancora quel tanto che 
con fatiche, ed indudrie acquida- 
rono ? Certamente che no . Se pe- 
rò non ritornano I morti tedatoci , 



i vivi in veggendo darli fondo ml- 
fcramente alle robbe altrui , impa- 
rano co’ tedamenti a meglio difpo- 
nere delle loro . Vede quel padre 
di famiglia, che il figlio fuo è un 
giuocatorey quindi fe privare non 
lo può intieramente delle eredità , 
almeno lo pone fottoil governode’ 
CommcfTarj, vincola la robba con 
(ìdeicommiffi , fa comminatorie , 
ordina fodituzioni y dcché in luo- 
go d’effere erede de’ capitali, ap- 
pena è polTeffbre de’ frutti . Vede 
quel zio, che quel nipote , cui le 
fodanze difegnava laiciare , é un 
giuocatore , e di confeguenza co- 
nofee che in breve tempo farà per 
diffiparlcj quindi opinione mutan- 
do , le difpone a favore d’ altro 
parente , o d’ alcun luogo pio . 
Tanto è vero , che i giuocatori a 
caufa del loro vizio perdono anco- 
ra quella robba , che per titoli di 
fangue fperare potrebbono. 

TERZO PUNTO. 

M a e le virt ù e 1’ anima ? 

11 vizio del giuoco li fpo- 
glia di tutte ; li riempie de’viz^ jr 
e le anime loro finalmente condu- 
ce all’ eterna perdizione . E in or- 
dine allo (pogliamento delle virtù , 
chi non vede che il giuocatore fi 
trova quafi fenza fede , fenza fpe- 
ranza, fenza carità? Senza fede ; 
fe con bedemmie ereticali la rin- 
nega, nè conofee Santi ,nè la Ver- 
gine , nè Dio . Senza fperanza ; fe 
altri beni non afpetta che gli utili 
illeciti, che ad effo dal giuoco de- 
rivano . Senza carità y fe non la 
conoice per quello riguarda Dio ■, 
mentre nel giuoco oltraggiandolo, 
non 1’ ama y non la conofee per 

quei- 
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uello riguarda il proflimo , perchè 
i qucHi non cerca il bene , ma il 
male proccura . Si ludatur ob folum 
lucrum, five parum, five multumy 
femper eft peccatum mortale , quia 
cantra cbaritatem agii , cum velit 
accipere bona proximi fui. Quindi 
perdendofi dal giuocatorc le belle 
virtù, che l’ anima adornano, ecco 
la mifera ripiena di tutte le colpe. 

In fatti un giuocatorc ciuocan* 
do, tutti i peccati in una fola vol- 
ta commette s e peggio affai di 
Mosè , che fpezzò della legge le 
tavole, quando vide impiegatone! 
giuoco il Tuo popolo; rompe anch’ 
effo il giuocatorc tutti i precetti , 
tutti li frange. Ed oh cosi vero 
non foffeJ Certo eh’ egli non ama 
Dio fopra ogni cofa , ma il giuo- 
co; ne dà colà alcuna , o almen 
poco per amore del Signore y ma 
er giuncare lafcia il tutto . Con- 
imenti del giuoco reputa il be- 
ilemmiare il nome di Dio, di Ma- 
ria , e de’ Santi . Non offerva le 
Fede ; NegUgunt , come dice Sant’ 
Antonino , NegUgunt Tejia obferva- 
re propter ludum . Non rifpetta il 
padre, e la madre; e fempre fono 
parti del giuoco le riffe , le difeor- 
die, gli omicidj .• Fi»c/>, s’efprime 
così San Bernardino , Facit odia , 
iram , difeordiam , perfecutiones , <5* 
bomicidia. Non vo’ dire altro del 
rimanente de’ precetti , perchè ri- 
flettendovi, ben vedrete , che tutti 
li rompe : Eccovi dunque l’anima 
ripiena di colpe, diftravizj, d’ini- 
quità. Sì, ripiena d’iniquità; mer- 
cè al dire di San Bonaventura .* 
Ludus aìearum probibitut eji jure 
canonico , C5* civili ; c però il giun- 
care in materia grave dal. peccare 
mortalmente non va disgiunto . 



Lfget civìles in confeiemia obli- 
gaat , unde qui in materia gravi 
eas trafgrediuntur , peccant morta- 
li ter. 

Ora avete mai più udito, un vi- 
zio trovarfi che carichi l’anima più 
di colpe, e di peccati l’aggravi , 
per farla perdere , di quello del 
giuoco? No certo. Pure de’ tanti 
de’ quali refla aggravata , vo’rap- 
portarvene uno , che quali infalli- 
bilmente dannata la rende . Il pri- 
mo, e principale peccato , che con- 
tro lo Spirito Santo commettere fi 

f ioffa, certamente egli è quello del- 
a difperazione .* Defperare eft in 
Infernum defeendere . Ora che an- 
che in braccio alla difperazione fie- 
no portati dal giuoco gli appaffio- 
nati per queflo vizio , ne parlano 
chiaro gli atti enormi da lor pra- 
ticati ; onde Tommafo Cantipra- 
tenfe efclama ; Defperatijftmi bo- 
minet fiunt . E fé leggeremo le 
Borie , ben vi troveremo in effe , 
di tutto il fin qui divifato le fune- 
ile , non meno che orribili prove . 
Troveremo preffo il Cantipratenfe , 
che un di cofloro perduta avendo 
ogni foflanza , forprefo dallo fde- 
gno , e dalla difperazione , prefe 1’ 
arco in mano, e fcaricò una frec- 
cia in petto al Crocifìffo Signore . 
Si può fentire cofa più orribile ? 
Troveremo preffo Beda , che un’ 
altro pure difperato per le fue per- 
dite, cominciò a maledire tutte le 
membra, che il corpo fantiflimodi 
Gesù nofiro Redentore compongo- 
no. Si può fentire cofa più empia? 
Troveremo preffo il Manfi, chefì- 
milmente un altro difpelato per lo 
fteffo effetto , gittò un faffo in fac- 
cia alla gran Madre di Dio Maria, 
dalla quale ne ufcl miracolofamen- 

te 
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te una gran copia di fangue . Si 
può fentirc peccato più deteftabilc? 
Ma fé dubitale d’una tale verità, 
che addotta ne viene dagli accen- 
nati Scrittori ; le intere Città ne 
faranno tedimonianza. La Città di 
Roma i e dirà che conferva una 
immagine della Vergine, dallaqua- 
le Icaturì fangue per i replicati col- 
pi di pugnale , che da un giucca- 
tore difperato ricevette. La Città 
di Milano y e dirà che conferva 
un Crocififlb , il quale versò fan- 
gue nel tempo fleflb che fu colpito 
con acuti Arali da un’ altro di li- 
mile razza de’viziofi. La Città di 
Genzano ; e dirà , che conferva 
pure una immagine di GefucriAo , 
che ancora fangue prodigiofo tra- 
mandò^ nel mentre più volte da 
un difperatiifìmo fu trapaflata da 
un’ acuta fpada . La Città .... Ma 
che occorre udire di più , quando 
a tutti è noto l’orribile eccelTo, a 
cui An giunfe in Lisbona quel per- 
verfo, queir iniquo , quel mezzo 
Demonio ? Apponto al Demonio 
nell'anno ijpz. confegnò l’anima 
fua, dicendo .• Andiamo alP Infer- 
no, che fono contento , dacché ogni 
cofa giuùcondo ho perduto . Nè fu 
folo colui che fi diè cosi alla difpe- 
rata nelle mani dell’inimico comu- 
ne j fe ne fentono quotidianamen- 
te de’difperati giuocatori chiamare 
il Demonio in ajuto, metterfi nel- 
le fue mani ; e poi fi veggono pre- 
cipitare con lui all’ Inferno . Ora 
da tutto il An qui rapportato chi 
non vede , che il giuoco alla dif- 
perazione conduce , e la difper.i- 
zione alla* dannazione .^Negare cer- 
tamente non A può . Rinforziamo 
per tanto il difcorfo, e diciamo .• 
Giuda perchè A difperò, è danna- 



to; il giuocatore dal giuoco vien 
condotto tant’ oltre. Ano ad elTe- 
re difperato : dunque il giuocato- 
re in fenfu compofito è Acuramen- 
te dannato. 

Che polTono mai adeflb rifpon- 
dere i giuocatoii vIzIoA a si forte 
argomento? Che poAbno mai di- 
re.^ Forfè che tant’ oltre non fono 
ancor giunti? Ah Dio.' Si guardia 
pur eglino di perdere , come gli 
altri fuoi pari perderono ; poiché 
fe quelli A difperarono, A difpere- 
ranno anch’eflì; fe quelli A danna- 
rono , A danneranno anch’ elfi . E 
pur troppo vero farà , che chi giuo- 
ca , perde Acuro . Perde 1’ onore , 
fe infame da' faggi, e da’ Santi vie- 
ne riputato , conAderato qual la- 
dro, e peggio ancora d’un aflfafii- 
no dichiarato. Perde la robba,che 
non acquiAa , quella che ha acqui- 
Aata, e An quella di cui qualche 
fperanza aver poteva , gli folle la- 
fclata . Perde le virtù , che ador- 
nano l’anima y perde la grazia , 
che fantiAca l’ anima ; perde Anal- 
mente con la difperazione 1' anima 
AelTa. Che più da perderA ? Infe- 
liciilimi Che più da perderA ? 
RipoAamo . 

SECONDA PARTE. 

D Opo d’aver parlato dc’Giuo- 
catori che perdono , bifogna 
alcun poco parlare de’ giuocatori 
che vincono. Ora a noi . Chi ha 
vinto, in tre caA è rigorofamentc 
obbligato alla reAituzione di quan- 
to ch’ei guadagnò. Primo, quan- 
do vince ciò che allenar non po- 
tevafi; c fu perduto da chi non a- 
vea poteAà di gluocare . Secondo , 
quando egli vince con uno , che 

non 
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non avrebbe giuocatò , fe le im- 
portune inlìnuazioni, quali a forza 
non r aveffer condótto . Terzo fi- 
nalmente , quando con fraudolenti 
maniere, contro le leggi del giuo- 
co, fi ó vinto . Chi ha vinto cosi , 
o deve rellituire , o fi deve indi- 
fpcnfabilmente .dannare . Veniamo 
ad efaminare il tutto con chiarez- 
za . Chi giunca con donne mari- 
tate al marito foggette ^ o co’ figli 
foggettì al padre ; o co’ pupilli fot- 
to la tutela de'Commeflarj: in una 
parola , chi giuoca eon gente , che 
non è fui jutit , deve fenza dubbio 
rcftituire. Tanto afierifce S. Tom- 
mafo, e con eflfo una turba di l3ot- 
tori . Se poi a giuncare pcrfuade 
con certe infinuazioni , che fono 
violenze; come farebbe a dire, ob- 
bligando a profeguire il giuoco con 
minacciofe erprelfioni , dicendo : St 
non feguite a girne are , non paghe- 
rò }’ Il vofito trattare non i da ga- 
lantuomo : Gli uomini onorati non 
fanno coti . Chi obbliga in quello 
modo il compagno a giuncare , e 
vince , è obbligato alla rellituzio- 
ne ; e ciò perchè chi perde , non 
perde con volontà libera ( dicono i 
Teologi ) ma con volontà ellorta . 
Se tale altro ancora guadagni in- 
gannando con frodi ; come per e- 
iempio, chiamando nel giuoco del- 
la baflfetta la metà , dopo d’ aver 
veduta la carta; o quanoo perduto 
un più , dice che andare non pote- 
va; perchè non era giù la mano; 
o quando fa comparire il punto 
nell’ ultima carta , fenza cITer ve- 
ro In ogn’ uno di quelli cali chi 
vince , è tenuto alla rellitnzione . 
E fe non rellituifze ? Oimè / Egli 
è ficuramente dannato^ perchè no/* 
remitiiiin peccalum , nifi rejìiiiiainr 
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ahlatum. Ah padri sfortunati , che 
avete figli giuocatori.^ Piagneteli j 
Piagneteli voi pure, o madri, più 
che fe ve li avelTe rapiti la morte; 
mercè quella avrebbe loro tolta la 
vita, che non può durare più d'un 
fecolo : ma il giuoco ha tolto ad 
elfi la vita civile dell’ onore , che 
durare poteva per fecoli eterni ; e 
appreflb il mondo favio , e crillia- 
no li ha fatti divenire gente infa- 
me . j^Ah róogli sfortunate ,' che a- 
vetc mariti giuocatori.^ Piagneteli 
pure , poiché voi ed elfi Tempre mi- 
ièrabili farete v non guadagnando 
ciò che guadagnare pqtrebbono y 
anzi perdendo di continuo quanto 
acquìllato avevano; e leuza meran- 
za d’acquiltare quello che da'dirit- 
ti del fangue veniva loro promef- 
fo. Ah poveri figli , e povere fi- 
glie , che avete padri giuocatori ? 
Piagneteli pure, più che fe morti,, 
o uccifi vi foffero y poiché in tale 
cafo fariano folamente privi del 
corpo , ma il giuoco li priva di o- ’ 
gni virtù , che l’anima adornata 
rendevano ; anzi 1’ ha de’ peccati, 
riempiuta ; e avvegnaché lembri- . 
no vivi nel corpo , fono già morti ! 
alla grazia ; ed in fenfu compoftto 
confeguentemente dannati . 

Ma, in cafo mal taluno de’giuo- 
catori fi ritrovaffe in quello mio 
Uditorio, non voglio ^difperato ri- 
mandarlo y voglio bensì, come de- 
vo , proccurare la fua falute con, 
fuggerirgli il rimedio. Sentilo dun-.' 
ue, o Giuocatore, DiFabioMaf- 
mo, ferivo Plinio, che rellitul la 
fua Repubblica al primiero fiato; c 
riparò le fue rovine paflatecol non 
combattere. jR«n omnem Romanam 
reftituitf non pugnando. Volete, o 
Giuocatori, riparare, e Ricupera-, 
li 're 
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re il buon nome perduto ? Ecco e con gli utili reftltuirett : Nom 
la maniera : Non jocaad». Volete jocando. Volete ricuperare le vir- 
rlmettere le fuppelkttili della ca- tù che perdcftc? liberarvi da’pec- 
fa? Badate a’voftri impieghi , e cati? e lalvar l’anima ? Lo fare- 
v’aflicuro che lo farete ; Non ja- te,fe lafcierete il vizio maladetto 
cando . Volete aver maniera di del giuoco: JVo» /erWa. E così a- 
reflituire il male acquiftato col vretc la grazia del Signore in quella 
giuoco, impiegatevi, rifparmiatev vita, e la vera gloria neU’ 'altra. . 



P R E D I C A VlL 

In cui fi dimoflra il grande trribiU ecceffo, che commettono ce'lora 
Genitori i figliuoli de' noftri tempi . E ciò perchè fono obbliga-- 
ti ad amarli, e non li amano; fono obbligati ad onorarli, a 
non li onorano-, font obbligati a temerli, e non ti temono. . 

i 

E Dove mai fono a^ati que' 
tempi , ne’ quali il mondo 
mirava o un Aleffandro , 
tutto amore per Olimpia fua cara 
genitrice , o un’ Antigono pieno d’ 
affetto pel fuo dilettiffimo padre , 
cui infino tributava del vago Re* 
gno di Cipro le gloriofe conquifte ? 

Ah non fi veggono più , più non fi 
trovano Non fi trovano più adef- 
fo l' Giufèppi , che a prezzo d’ ap- 
plaufi, ed’oflequj, e d’oirorr, fac- 
ciano ravvivare dd 'decrepito geni- 
tore lo fpirito : Cumqae vidiffet 
plauftra , & uniyerfa , qua miferat 
revixit fpiritttt ejus . Non evyr più 
chi fi ricordi , e concepifea timore 
della fpaventevole divina ftfttenza, 
colla quale lo Spirito Santo priva 
d’ ogni bene que’ figli , che fenza ri- 
Ipetto , riverenza , e fommiflìone 
verfo de’ lor genitori fen vivono .* 

Filio nequam nibil erit boni . Oh 
che tempi fono quelli che corrono! 

Tempi de! tutto guadi, rivoltati , 
e maligni 5 mercecchè la prole non 



molto diverfa fi dimodra da quelle 
ferpi, quali alla luce non vengono , 
fenza dar morte a quel padre , che 
le generò ; nù fenza privar di vita 
quelle madri , che le partorirono ; 
Onde con ragione il l^to Precur- 
fore Battida i figli di fimil forte 
chiamare potrebbe.* Geniminavipe- 
rarum. Quanti padri or fi veggono 
afflìtti , per non rifeuotere amore 
da que’ figliuoh\ che canto amaro- 
no Quante fi feorgono madri ad- 
dolorate , e mede , per non ritrtv 
vare rifpetto dalle figliuole , che 
partorirono con tanti fpafimi ? Ah 
non poffo faperne il novero di que’ 
tanti , che colla bocca del Profeta 
Efaia hanno ragione di lagnarfi , c 
dire: Filios enutrivi, (U* exaltavi, 
ipfi autem fpreverunt me/ Mio ado- 
rato Gesù, voi che liete quel figlio, 
in cui r eterno vodro divin Geni- 
tore tutte le fue compiacenze rin- 
venne: tìic ejl filius meut dilebiat , 
in quo miti bene complacai; voi da- 
temi grazia , ed affillecemi , acciò 
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pofTa in queAo giorno dcteflare il 
grande ecceilb,che commetcono i fi- 
gliuoli nella mancanza de’ loro do- 
veri co’ padri loro , colle lor ma- 
dri . A voi per tanto qui mi rivol- 
go , o figliuoli , e figliuole sleali , 
irriverenti , e troppo arditi i voi 
mancando a’ voflri doveri co geni- 
tori, che tanto fecero per voi , un 
ecceflb troppo grande commettete- 
£ ciò, perchè liete obbligati ad a- 
marli , e non li amate ; perchè lie- 
te tenuti ad onorarli , e non li ono- 
rate^ perchè fiete obbligati atemer- 
li , e non li temete . Ecco i tre pun- 
ti deir importantiffima materia , 
che fon per trattare : punti ordina- 
ti a far si , che i genitori rifeuota- 
no ciò che da figli è ad eflì dovta- 
to ; e i figli loro diano ciò che giu- 
ilamente gli debbono . Incomincia- 
mo< 

PRIMO PUNTO. 

S Uel naturale lume < che altro 
non è fé non fe una certa ret- 
ne , della quale ogni cuore u- 
mano Iddio Signore arricchì ; erut- 
to affine che coi di lui mezzo 1’ uo- 
mo conofeere potefTe il bene per ab- 
bracciarlo , il male per isfùggirlo ; 
un tal lume è quello , che con oc- 
culte , ma dficaci maniere (limola 
ognuno di noi ad amare i genitori 
noflri . Un tal lume è quel defTo , 
che al cuore dell’ uomo penetrando 
con forza , lo mette in iflato d’ u- 
dire una certa voce , che la difeor- 
re cosi L’ amore non è difgiunto 
giammai dall' unione , nè 1’ unione 
dall’ amore , di cui è genitrice : 
Quindi è , che quanto maggiore è 
l'unione , tanto maggiore deve ef- 
feie ancor 1’ amore . Or fe quell’ è 



Settima . 

veroj dove mai, dice la ragiooie , 
dove mai ritrovar fi può un’ unione 
maggiore di quella che palFa tra il 
padre ed il figlio , tra la madre e 
la figlia , fe è unione di fangue la 
più vicina tra tutte ì Dunque o bi- 
fogna aver per loro tutto i amore, 
o bifogna andare contro di quello 
lume, che per viè più perfuadcrcà 
verfo de’ noflri genitori l’ affetto, fie- 
gue ancora a ragionare per limile 
,maniera che efpongo. Niun’ effetto 
difpenfare fi può d^ll’ amare la fua 
caufa^ quindi per quello vi è un de- 
bito rigorofo d’ amare Dio (òpra 
ualunque altra cofa , effendo egli 
el tutto la bella , ed univerfale ca- 
gione . Ma fa i padri , d le madri 
cagioni fono , e princip; particolari 
d’ ognuno di ,noi ^ onde dice 1’ £c- 
clcfiaflico: Memento, qaod nip per 
illos, natusHon fuiffes: Dunque chi 
è nato uomo , ed ha natura di uo- 
mo, in niun conto fi può fottrar dall’ 
amare : Nnturte probatur nffeSns ^ 
(crive San Girolamo, itr terum om- 
nium pofi parentem, carnit poter di- 
Jigutur , Ò* mater . E come mai , 
replica San Tommafo ne’ fuoi Opu- 
fcoli , come mai ci potiam difpen- 
fare dall’ amarli , fé da loro abbia- 
mo avuto l’efiere , la conferv azio- 
ne, l’educamento? Che non hanno 
fatto le noflre madri , per darci la 
vita/* Hanno meflb a rifehio la pro- 
pria. La propria i noflri padri han- 
no flancau per alimentarci , per 
confervarci ; e per educarci bene 
hanno impiegate le fmaniofe loro 
folleckudini . Se noi tutto ciò avef- 
■fimo fatto per altri, chi nonv^e, 
che giullamente faremmo creditori 
del loro affetto? Or come poi noi non 
avremo un tal debito inverfo de’ 
noflri genitori , fe ben lappiamo 
1 z aver 
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aver fatto tutto ciò generofamcntc 
per noi ? Non v’ ha cofa nel mondo 
che dia più titolo, per potere con 
giuftizia efiger 1’ amore , di quello 
faccia l'amare: Si vù amari, ama. 
Che fé ella è cosi chi mai più ci 
ha amato de’ nonrì padri, delle ma- 
dri nollre, fe in ogni tempo, c in 
ogni circollanza ci hanno fatto pro- 
vare gli effetti benigni dell’ intero 
amor loro ? Ce li hanno dimofirati 
in occafione delle noflre infermità , 
proccurandoci a tutto codo la ri- 
cuperazione della primiera falute . 
Ce li hanno fatti provare ne’ noflri 
pericoli , (fendendoci anche con lo- 
ro rifchio’ amendue le mani per 
liberarci . Ce li hanno fatti al per 
fine conofcere in tutti gl’ incontri , 
proccurando fempre i noftri avan- 
zamenti . Che fe la natura infegna 
■aliii facete fuod ftbi vale fieri j a* 
vendo eglino amato noi tanto , è 
ben giudo che ancor noi gli amia- 
mo: Retribue ilii , dice lo Spirito 
Santo, Retribue ilti , ficta Ci" ille li- 
bi . Ma che occorre cercar ragio- 
ni , quando un tal debito di natura 
r efperienza medefima ce lo ha fenv- 
pre , e in ogni tempo modrato ì 
Leggete Valerio Maffimo,- e trove- 
rete la doria di quella figlia Roma- 
na , che col latte del proprio feno 
confervò la vita alla prigioniera 
fua madre condannata a morire di 
fame. L’amore ben grande, che le 
portava, fu quello chela guidò in 
mezzo a que’ marmi dell’ ofeuro car- 
cere,- ove la genitrice tra’ ferri tro- 
vavafi/ e fece si , che confondeffe 
con azione si prodigiofa , ed eroica 
l’ufìcio .di figlia con quello di ma- 
dre . Nè vi dupite punto , dice 1’ 
autore poc’anzi citato; poiché l’a- 
more filiale è quel dclTo , che ob- 
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bliga le figlie a dar limili , o mag- 
giori prove d’ aflètto a chi diè loro 
la vita : Putaret alifuis hoc cantra 
naturam faBnm , nifi diligere prima 
natarce lex ejfet . £ Sanfone che di- 
moli non ebbe , quali impulfi per 
difefàde’fuoi genitori? Il facro Te- 
do nel libro de’ Giudici ci deferive 
il gran combattimento , che fece 
con un fiero lione i nè per altro 
fi pofe in un tale pericolofo ci- 
mento, fe non per timore, che 
la fiera oltraggiare gli poteffe e 
padre , e madre .* Defiendit ita^ua 
Sampfon cum patte fua, (2J* maire', 
& apparuit catuJut leanis favut , 
& rugient accurrit , Cl* dilaceravit 
leonem . Or podo ciò , che alla 
legge naturale ancor la divina fi 
unifee , come non rileverete il ri- 
gorofo. .vodro obbligo di amare 
teneramente i genitori vodri ? 

L’ Appodolo San Paolo fcriven- 
do a’ popoli di TelTalonica , diceva 
loro .• Io nulla vi dico dell’amore, 
che dovete a’ vodri profiimi , per- 
chè so bene che TimparadedaDio: 
Jpft enim,& jvat didicijìit, ut 
ligatis invicem. Qued’è il rigoro 
fo comandamento del Signore, di- 
ce San Giovanni , di dover ben di 
cuore amare il nodro profiimo .* 
Hoc efi preeeeptum meum , ut dili- 
gatis invicem . L’amor (incero ver- 
fo del nodro profiimo è il primo 
capitale , che un uomo cridiano 
aver deve .■ Ante omnia mutuam 
in vobifmetipfis charitaiem conti- 
Huam habentes. Or fe per legge di- 
vina amar dobbiamo i nodri prof- 
fimi, molto più amar dovremo i 
nodri parenti , i quali tra’ proflimi 
vantano il primo luogo: Inter pr> 
ximai, dice Sant’ Ambrogio , ma- 
git , O* maxime obligamur patera- 

tibus , 
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tìbus . Caro Gesù , io v' adoro fu 
^ucfìa Croce, e nel tempo Aeflb 
che profondamente v’oflequio, da 
capo a piedi vi feorgo piagato 
per amore dell’uomo. La mia di* 
vozione fatta curiofa, confiderà in 
(jueA'oggi il luogo, ove tante pe* 
ne provaiie.' Riflette ella che mo* 
ride fuori di Gerofolima fopra d’ 
un monte , pollo in mezzo del 
mondo, qual’ è il Calvario : 0/>f. 
ràlus es Jalutem nofiram in medio 
terrte. Ma ditemi : Perchè Offeri- 
re la morte voflra con tanta pub- 
blicità ? Perchè ? Rifponde egli 
flelTo colla penna del Santo Evan- 
gelifta Giovanni; e dice d’ averlo 
fatto a fine d’infegnare al mondo 
tutto le vere maniere d’amare I 
genitori : Ut cognofeat mundus , 
^uia diligo patrem. L’ intendete , o 
figliuoli? Egli il Redentore vi fa 
fapere col Àio efempio , che tan- 
to deve effere l’amor voflro ver- 
fo de’ genitori ; dimodoché fe per 
incontrare le loro compiacenze vi 
fia bifogno di facrifìcare ancor la 
vita, dovete facrificarla , come e- 
gli a villa d’immenfo popolo per 
vollra iflruzione lo fece. Morior, 
dice in perfona fua Cornelio a 
Lapide , morior non a Judteis eoa- 
£1us , fed ut amori Patrit fatisfa- 
(iam. Dal quale efempio ne ar- 
gomenta San Bernardino il grand’ 
obbligo ne’ figli d’ amare i loro 
parenti .■ Filii parentes tenentur 
diligerà exemplo Cbrìfli, qui ait ; 
ut cognofeat mundut , quia diligo 
patrem . 

£ pure chi mai adempie a que- 
llo debito si rigorofo ? Chi mai 
dà prove d’amore verfo de’ loro 
genitori , come fece Giacobbe col- 
la fua cara Racchele.^ Qiiello per 
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far conofeere , quanto grande folTe 
l’affetto verfo quella figlia di La- 
ban, fece una prova, cne eranou 
che difficile , ma da ognuno re- 
putata impoffìbile. Alzò per com- 
piacerla la pietra di quel pozzo , 
che per moverla fi richiedevano 
le for;:e unite de’ pallori tutti cir- 
convicini .• Hoc fuit propter amo- 
rem Racbelif confobrince fua , cui 
compiacere volebat , dice 1’ Abulen- 
fe. Ora io vi dimando, o figliuo- 
li : per incontrare il genio de’ge- 
nitori voflri, v’applicate in quel- 
lo Audio, in cui v’hanno meffo; 
imparate quell’arte, a cui v’hanno 
dellinato: badate a quel lavoro , 
che vi hanno comandato ? No cer- 
to. E voi figliuole, per conciar- 
li, e dar loro nel genio, vi met- 
tete forfè a grandi imprefe, forfè 
v’impiegate in cofe difficili ? No 
certo . Anzi troppo dilicate che 
bete, fdegnate Ano a togliere da 
terra una fefluca, una paglia, u- 
na piuma . Voi dunque non ama- 
te i voAri padri , le vollre ma- 
dri. 

£ di vero come mai potrà dir- 
li che i figliuoli de’ noAri tempi 
amino i loro genitori , quando 
tanti fen veggono Amili ad Alfa- 
lonne infidiare ad effi la vita y fe 
non per confeguire feettro , corona, 
e Regno, almen certo per difporrc 
anticipatamente ad arbitrio delle 
eredità? Come mai potrà dirfi che 
li amino davero, quando tanti fen 
veggono niente meno crudeli dell’ 
empio Nerone, tentare di dar lo 
ro la morte; fe non col ferro, al- 
meno colle parole , co’ difpetti , 
colle male procedure y e tutto af- 
flne di liberarA dalla foggezione 
de’ giuAi opportuni rimproveri ? 

co- 
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come mai potrà dirfi che gli ami- 
no di cuore , quando tanti fen veg- 
gono peggiori ancora di quel figlio' 
rapportato dal Vangelo^ mentre fe 
quelli , per dar fepoltura al proprio 
padre, afpettò fofle morto i figli 
del tempo prefente tra mille affli- 
zioni, travagli, difgufli, c miferie 
li feppellifcono vivi ? Ah / che fe 
nulla fanno per compiacerli , anzi 
tutto operano per difgullarli , ed 
accelerare loro la morte, il fepol^ 
crOj- bifogna dire che non li ama- 
no. No, non li amanoje cosi tut- 
ti con orrore del mondo trafgreffo- 
ri delle leggi , naturale , fcritta , e 
di grazia, che ilrettamente obbli- 
gano e figliuoli , e figliuole ad a- 
mare chi Ipro dièreflere , efl trans- 
grejfio il non amarli , ejì tranfgref- 
fio omnium legum, natura, fcript*^ 
Cg gratin f dice San Bernardino. 

Nè flalTe qui taluno di voi a dir- 
mi amare effo i genitori fuoi ; poi- 
ché io farò in neceflità di convin- 
cerlo non eflcr ciò vero. Attende- 
temi .Ifacco parve che grandemen- 
te amafle Rebecca ^ fe nella fua ca- 
la rintrodufle , la flanza di Sara 
fua madre eflinta le diede , e fe la 
prefe per moglie. Cofa certa però 
ella è, dice il facro Teflo, che un 
tale amore fu amore di sè medefi- 
mo / e non per altro amolla , fe 
non fe acciò ella mitigaffe il cordo- 
glio, eh' effo provava per la fua già 
morta genitrice .* In tantum dite- 
xit eam , ut dolorem, (fui ex morte 
matris ejut aedderat , temperaret : 
Intendete la forza , o figliuoli ? 
Amate il voflro padre , e la voflra 
madre , perchè vi proccurano il 
vitto, vi provvedono di veflito , 
vi foccorrono ne’ bifogni ; farà que- 
llo un amarli da vero ? Quello è 
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un amare il vollr’ interefle , noK 
loro : Quell’ è un amarli in quella 
guifa appunto amava AlelTandro il 
tuo dellriere , perchè da effo l’ uti- 
le di cavalcarlo ne riportava .‘Que- 
ll’ è un’ amar voi, non efli ; perchè è 
un’ amarli a motivo de’ vantaggi 
ne rifeuotete , o di que’ che forfè 
ingordamente fperate In fomma 
non è quello un amarli nel fondo 
del cuore , come voi lleflì ^ che è 
quel tanto , a cui fiete tenuti .* Si 
diligit bominet , quia utiìet funt ,• 
manifefle apparet ,■ qaod eos non 
dUigit vero amore ftcut fe ipfum 
fed ftcut tquum y & ctetera confimi-^ 
Ha , 

SECONDO PUNTO. 

M a fe non li amate nell’ inter-' 
no; almeno con le opere y 
con le parole , e colla pazienza Ir 
onorafle nell’ eflerno , che è quan- 
to per bocca dell’ Eccleftaflico vi 
comanda Iddio ; In opere , fermo- 
ne, & in ornai patientia .- Volete 
altro? ht opere y Alce egli il Signo- 
re , fermane , (fSr itt ornai patientia 
tonerà patrem tuum : Tanto dice 
ancora nell’ Efodo .* Honora patrem 
tuumj & matrem tuam: Quello pu- 
re ordinò nel primo precetto della 
feconda Tavola fopra il Sinai 
Queflo pure ha replicato ne’ fuei 
fanti Vangeli . Or da tutto- il fin' 
qui divifato , chi non vede' effer 
fua intenzione obbligare i figliuoli 
ad onora : i genitori loro coll’ o- 
perare, col parlate,- col pazienta- 
re F Quello' intende y ed' ogni fi- 
gliuolo è tenuto ubbidire .* Tu Fi- 
li y coli dice San Bernardino da 
Siena y Tu Fili debet benorare pa- 
reatet in tributa in operando, im 

lo- 



Digitized by Google 



Predica SetiiTNa . 7 1 

Jiufaeado, <5* in futienter ferendo, pur egli , mentre egli altr’ Impero 
Facciamci dal primo . non voleva fé non fc <]uello dell’ 

£’ celebre la Storia , che abbia* umilmente ubbidirlo : Lnperet Pa- 
ino nel libro della Genefi al capo ter meni, meum Imperium fu burnì- 
p. Noè forprefo dal vino addor- liter parere imperanti . Ditemi adef- 
mentoffi j e , -come v’è noto , il fcf, o ^liuoli Criftiani , nello Ila* 
corpo fuo con ifconciatura immode* bilire il tempo dd poiTi a menfa , 
fta, ed atteggiamento improprio ri- o per pranzo» o per cena; nel dif- 
male. Semunitoajafèt, eperadem- porre delle vivande, e de’ liquori» 
piere al loro debito , e per dare a’ dite voi ; Imperet Pater meni y o 
figliuoli r idea vera della riveren- pure volete loro dar legge? E voi, 
za a’ genitori dovuta y fapete lo che o figliuole, nel far le cole di cafa , 
fecero? Figliarono tm mantello, e lafciate alle vofire madri il coman- 
con ifiudio di llraordinaria mode- do difpotico col dire Imperet ma- 
Aia, camminando all’ indietro,lo ri- ter mea ^ o pure volete, eh’ elleno 
cuoprirono , e ripararono cod all’ ubbidifeano a voi? £ voi, e voi » 
indigenza dell’ addormentato geni- in ordine alla maniera, con cui ave- 
toro : Pallium impojuerunt bumerit, te a veflire , e come dovete prati- 
fttity & inceàentes rettorfum eperae- care, e con chi, dite forfè .* Impe- 
Tunt ^ Avete notato ? Queft’ è il ret pater meusy mater mea y o pure 
primo onore dovuto a’ padri .• co- volete far tutto a voflro modo ? 
prirli ne’ loro bifogni , Ibvvenirli Pur troppo , pur troppo .• tutto a 
nelle loro indigenze . £ pure oh vodro modo voi fate. £ quello fa- 
•quanti Cam fi trovano, cheveden- rà onorarli? 
do i loro padri mendichi » fpoglia^ Ma fintanto che Camo (lati in età 
ti , e q^uafi ignudi , li lafciuno in tenera gli abbiamo fatto l’ onore di 
quello dato sì . mifero / In quello rafifegnarci a' lor voleri ; ma ora che 
dato sì mifero , fenza fovvenirli , fiamo già uomini , e noi figliuole 
obbrobrio delle genti che li rimi- già donne , riefee di vergogna il 
xano , e fcherno delli delTi figli , vivere foggettl alle difpofizioni de’ 
che li abbandonano. Nè fi fermano genitori, che quanto (bno negli an- 
foltanto nei non foccorrerli , ma di ni avanzati , altrettanto mancan di 
niù colle opere continuamente li fenno . Come ? £’ vergogna fogget- 
nrapazzano. * tarli alle loro difpofizioni , perchè 

Fece forfè cosi il figliuolo di De- fiere adulti? Se quedo fofle ,• bifo- 
cio Imperadore ? Volevagli un tal gnerebbe cancellare dal novero de- 
padre fare la rinunzia della coro- gli Eroi quel gran Campione Le- 
na, dello feettro, dell’Impero; ma renzo Celli , il quale avanzato in 
egli il figliuolo con riverenza ricu- età, e gionto ad elTere capo della 
sòr onore, il comando, la gloria. gloriofifiìmaRepublica Veneta, vol- 
Saprede il motivo? Per timore che le fi ponelTe nel Regio diadema una 
il podo di fila grandezza gli potefi Croce , acciò le riverenze del di 
fe cagionare dimenticanza dell’ ef- lui padre non folTero ad elfo diret- 
fcre di figlio. Quindi rivolto alge- te; e cosi far conofcereche nè l’a- 
nitore , gli dille .* che comandalTe vanzamento negli anni , nè 1’ ac- 

crc- 
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crefcimento degli onori difpenfano 
dalla paterna venerazione . E’ ver- 
gogna il vivere foggetti a’ voftri ge- 
nitori nel voftro operare , perchè 
ficte grandi ? Se quedo fofle ; bifo- 
gnerebbe mettere nel novero de' Vi- 
gliacchi quel famofo Tommafo In- 
glefe , il quale fatto adulto , e alla 
carica di gran Cancelliere efaltato, 
mai lafciò il buon coftume d’ ingi- 
nocchiarfi a prendere la benedizio- 
ne paterna y per infegnare che nè 
il crefeere dell’ età , nè 1’ avanzarfi 
nei polli efentano dall’ obbligo d’ 
onorare i genitori . E’ vergogna il 
vivere con total dipendenza da lo- 
ro, perchè grandi già ficte, ed or- 
mai canuti ? Se quello folTe 5 bifo- 
gnerebbe dire che il Salvadore no- 
llro Dio facelTe un’ azione vile , al- 
lorachè ( quantunque non avelTe in- 
verfo del putativo fuo Padre San 
Giufeppe alcun debito di natura ) 
r onorò fino all’ età avanzata di 
trent’ anni , Tempre nel fuo operare 
a lui vivendo foggetto : Honorabat 
Jofepb ^ fcrive Luca Burgenfe , non 
natura debito , fed pletatis officio , 
Cr hoc ufque od annum trigefmum . 
E ciò che fece col Padre , praticol- 
lo ancora colla Madre , raccoman- 
dandola negli ultimi refpiri del vi- 
ver fuo a Giovanni : Ecce Mater 
tua. Nè per altro fe non per infe- 
gnarc ad ognuno 1’ obbligo d’ ono« 
rare i genitori fino all’ ultimo fia- 
to/ Erudient not , dice il Grifollo- 
mo , ad,, ultimum quoque Jpiritum 
poTcntum curam babendam effe . E 
voi dite efferc vergogna vivere fog- 
getti a’ voftri padri , alle madri vo- 
llrc ; perchè liete grandi , adulti , 
canuti? Mafequeftoè; cccoaqual 
fegno ci ha condotto 1’ argomento 
col fuo viaggio: Gabbiamo a trac- 
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tar Criflo da vigliacco come che 
abbia fatta un’ azione vergognofain 
foggettarfi a Giufeppe , e a Maria 
vivendo; propofizrone che non puofi 
fi dire fenza beftemmia , nè afcol- 
tar fenza orrore / o abbiamo a fo- 
ftenere che i figliuoli commettono 
una grande empietà , quando , per- 
chè adulti , vogliono operare con 
indipendenza da' genitori loro. Ehi 
fenz’ altro credetelo . Commettono 
una grande empietà , perchè non 
gli onorano nè coll’ opere , nè col- 
le parole. 

Due figli San Matteo ci deferive 
al ventunefimode’capi , ad entram- 
bi de' quali comandò il Padre di 
portarfi al lavoro della vigna. Che 
fecero però coftoro ? Uno rifpofe con 
irriverenza di non voler’ andare , 
e poi v’andò. L’altro moftroilì rif- 
pettofo, e dilTe d’andare, e nonv’ 
andò. Eili vade operati in vineam 
meam y at iìlerefpondit nolo, pojìt» 
abiit y aher verò oh eo Domine , 
<5* non ivit , Oh fe folfimo coftret- 
ti a contarli i figli di fimil forca i 
Penfo , e tengo di certo che il no- 
vero ritrovare non fi potrebbe . E 
non ve ne fono forfè di quelli , che 
perdono il rifpetto a’ genitori , di- 
cendo coninfolenza di non voler fa- 
re , quantunque faccino ; e di vo- 
ler fare , fenza far nulla ? Oh che 
ve ne fono innuraerabili ! E non ve 
ne fono forfè di quelli , che alle 
madri , che li mandano alla Dot- 
trina , alla MeflTa , c alla fcuola , 
dicono d’andare, e non vanno y e 
cosi oltraggiano con 1’ opere la ri- 
verenza materna , benché falvata 
in apparenza con le parole ? Oh 
che ve ne fono pur tanti J E non 
ve ne fono forfè di quelli, che a’ ge- 
nitori , che loro comandano di non 

pra- 
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praticare col tal compagno , di non 
andare nella tal cafa , di non uGir- 
fi a portar armi s rifpondono con 
alterigia di non voler fare , e a 
difpetto loro voler continuare ? Oh 
che ve ne fono innumerabili / £ 
quantuncjue poi non pratichino , 
non vadino , non portin’ armi , è 
però Tempre perfo il rifpctto dovu- 
to a’ genitori colle parole: Hottora 
fttrem tuum in opere y CS" fermane . 
£ quello è onorarli P 

Confentite che al proposto di 
quanto trattiamo, io qui vi narri 
la floria di Pietro, quando apefea- 
re fi trovava. In tale impiego tro- 
vandoli , gli ordina il Salvadoie 
Maellro di dovere avanzarli in, al- 
to mare , ed ivi gittar le reli .* 
Due in éitum, CP tenete retie ve~ 
Jire in eepiurem. Che fa Pietro ? 
Rivolgendoli «1 Maellro divino con 
rofonda umiltà gli efpone sé efler- 
alTaticato con gli altri compagni 
tutta un’ intera notte , fenza pren- 
dere neppure un pefee \ ciò nulla- 
meno elTer pronto ad efeguire il 
comande : Prreceptor per totem » 0 - 
Sem ieborantet nibU capimut y in 
verbo antem ^mo lanebo rete . Or 
figuratevi , che Pietro con afpre 
arole, e con voce alta fi folTepo- 
o a difputare con Grillo , alter- 
cando, « dicendo: Il tempo ècat- 
tivo, il mare è gonfio, il vento è 
gagliardo ; come volete che noi 
pelchiamo ? Se avellè detto così , 
non farebbe fiato quello un perdi- 
mento di rifpetto a chi potea co- 
mandargli? Senza dubbio veruno. 
Siamo nel cafo, o figliuole, o fi- 
gliuoli. Vi comandano! vofiri ge- 
nitori di fare la tal cofa , di non 
fare quell’ altra: e voi? Voi prima 
d’ efeguire volete con alterigia fa- 
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re una dil[>uta , altercare , conten- 
dere y e fe poi vi rifolvete di fa- 
re ciò che ordinano , lo fate con 
faccia torva , con volto arrabbia- 
to . Or dite .* egli è quello onorar- 
li? Quell’ è un perdergli il rifpet- 
to con le parole , e col portamen- 
to , dice Sant’ Ambrogio .* Honora 
obfequiit , ut ebjìineas e contume,- 
ìiis y quia nec vetta quHem Ireden- 
da e fi pietet parentum. 

Ma andiamo avanti ancora, che 
v’è di peggio. L’oltraggiare, el* 
onorare fono cofe , che unite non 
poflbno Ilare infieme .* certe derifio- 
■i che nel parlare , e nel rilpon- 
dere fi fanno a’ genitori , riefeono 
ad elfi gravofe , nientemeno di 
quello folTero gravofe a Giob le 
voci degli amici fuoi .* Nane autem 
derident me Jnniorer tempere ; £ de- 
ridendoli cosi ad ogni incontro, fi 
dirà poi che fi onorano ? Ditemi : 
fu onore , o pure ingiuria quelle 
maniere di parlare , che ufarono 
i fratelli di Giufeppe , allora quan- 
do vedendolo venire , andavano di- 
cendo : Ecce fomnietor venit ? Que- 
llo fu certamente un difpregio ben 
grande. E voi, o figlinoli, direte 
d’ onorare i vofiri padri , le vofire 
madri , fe di quando in quando u- 
fate certe formole improprie , ed 
inique, che m’ arrollìfco io a rife- 
rirle? Fu onore, o pure difpregio 
quel rinfacciare che fecero* i fan- 
ciulli ad Elifeo il naturale difetto 
d’ eflere calvo .• Afcende calve , a- 
feende calve ? Fu certamente un 
difpregio infofferibile . £ direte voi 
d’ onorare i genitori vofiri , in tem- 
po che tutto il giorno ad effi rin- 
facciate i naturali loro difetti ; e 
di quelli vi fervite per deriderli , 
per beffeggiarli ? Fu onore , o pu- 
K re 
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re infulto quello fatto dagli Ebrei 
al Salvadore nolUo Dio ,:rquando 
con movimenti di capo, ecoU’ulb 
iniquo di certe interiezioni gli fi 
prefentavano davanti •• Mtveniet 
C0pita fua,, CT dictn$ts Vab ? Cer- 
tamente fa uno fchemimento orri- 
bile. E direte voi d’ onorare i vo- 
Ari maggiori , i padri voArr, in tem- 
po che con iicandaio di chi v’olTcr- 
va , vi fate vedere fargli fui vHb 
certi fcuotimenti di teAa , certo 
Aringere difpalle, certigeAidi ma» 
no, e che fo io? Ah/ Que’ figliuo- 
li, che cosi co' loro genitori u par- 
tano , fono empi , fono iniqui , fo- 
no fcellcrati / NtquìJJimi , dice lo 
Spirito fànto , Nequijfimi filiì . 

Che le fono tali quelli, che cosi 
li dileggiano ; che .diremo poi di 
certi tizzoni d’ Inferno, che a ogni 
legge dimenticati li maledicono ? 
Non può un’ empio maledire il Dia- 
volo, dice r Angelico Dottor Sai» 
Tommafo, lenza maledire feAelTo.* 
MsJedicit impim DiaboUm , male- 
dicit ipftanìmam fmtm , Or le tan- 
ti de’ figli col maledire i genitori 
loro fanno, ad efC quell’ oltraggio ,' 
che nemmeno è perroeffb'di fare al 
Demonio, ^come fi potrà dire che li 
onorano.’ Ah iniquiffimi figli ÀLa- 
feiate pure che torni a ridirvelocol 
medefimo Spirito Tanto tacqui ffi- 

tni firn , che bene, un tal titolo vi 
fi deve, ve lo meritate. l'J i-<; 

Forfè taluim de’ figli mi dirà, che 
la cagione di fue mancanze verfo- 
de’ genitori ^ è fiata la loro impor- 
tunità , il loro continuo gridare 
quefia la cagione d’ aver loro pen- 
duto il rifjpetto coll’ opere , colle 
parole, e fin co’gcAi. Ma dico io, 
e rifpondetemi : perchè impazienti 
i vofiri maggiori, perchè importu- 



ni , e indifcrcti , perdeAe voi forfè 
r effere di figli ; perderono cfli L’ 
effere •, ed il titolo venerabile di 
vofiri padri ? O que/Io poi no . Dun- 
que in voi vive fempre coftante 1’ 
obbUgo d’ onorarli; e Tempre in lo^ 
ro vive il diritto di effere con pa- 
zienza da voi onorati . • i t 

- E che? Vi fitte dimcntic.iti della 
pazienza , eh' ebbero elfi di foppor- 
tare nella vofira fanciullezza le vo-, 
flrc inezie , nel fofferire i vofiri er- 
rori , nel tollerare i vofiri difetti ? 
Or fe tanto fopportarono, fofferiro- 
no , e tolleiurono ; come . non farà 
eiufio che con eguale pazienza tol- 
leriaté voi le loro debolezze ? Eh 
\Ì 2 , Filit , dice Paolo de Palatio , 
Fitif patientia vsneat fenum difficul- 
tatem, ut patrttm patìtmia /ujiinuit 
parvuhnm ìmportunitatem . Vi lie- 
te dimenticati della paziente fervi- 
tò che vi fecero le voflre madri , 
che ancor prima di nafeere nel loro 
grembo vi portarono con pefo , e 
vi partorirono con dolore , e vi al- 
levarono con nienti ? Eh via ricor- 
datevencw* Gemitut,'\i dice lo Spi- 
rito Tanto, gemitut matris tu^' »e 
oblivifcarìs : Ricordatevene , poi- 
ché (c elleno vi han pazientati pri- 
ma di nafeere , nel nafeere , e do- 
po nati ancora,* voi fiete in obbli- 
go di venerarle con un onore pa- 
ziente ora che fono invecchiate . 
Tu detts ; cosi vi dice tutto zelo 
Sant’ Ambrogio ^ Tu debet mairi 

• partut pericutum, pudorit hjuriamj 
virginitatii difpandium . 

TERZO PUNTO. 

- / 

N E’quefloè baftevole, bifogna 
ancora viver fempre con ti- 
more filiale paurofi di non offender- 
li i 
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H'j,- c quefio quando fi vedono , e 
quando parlano configliando , e 
quando fgridano correggendo 
fuifytie , egli è comandamento di 
Dio nel Levitico , nnufquifque pa- 
trem , CÌT matrem fuam iimeat . Quell’ 

«; l’obbligo , che abbiamo d' eflfere 
tutto il tempo del viver noftro ti- 
morofì di non offendere la venera* 
bile loro prefenza , c di non often* 
dcrla nemmeno con una benché mi- 
nima irriverenza : Del>et co- 

si lafcib fcritto San Bernardino da 
Siena , debet filiui timcre patrem , 
<5* matrnrt per emnem vitam faam i 
Eccone in perfona del Re Salomo- 
ne la prova. Quello Monarca vede 
comparire Berfabea la madre; e ro- 
llo fenza indugio lì muove ad incon- 
trarla, profondamente la inchina ^ 
e alla deftra la fa federe del fuo tro- 
no . In fomma tutto opera paurofo 
di non venerare la materna prefen- 
za , quanto ch’ella merita : Surre- 
xit Rex in occur/um ejut, adoravif. 
fue enm , CT fedh fuper Tbrenum 
fuum.' Figliuoli , che qui ini udite , 
operate voi cosi ? Quando liete al- 
la loro prefenza li olTequiatc , li ve- 
nerate ; o pure fenza punto di ti- 
more vi fate vedere fcompolli , ar- 
diti , e irriverenti ? Ah ! pur trop- 
po in tal modo irriverenti vi mo- 
ftrate E quello è il timore de’ ge- 
nitori da Dio Signore comandato ? 
Ma fe folamente nOn temeflero la 
loro prefenza , vorrei ancor compa- 
tirli ; il peggio si è che punto di 
foggezione non fi prendono de’ loro 
configli i e fpecialmente quando 
dalla paflione acciecati trattano d* 
accafarli. Ifmaello , come fapete , 
divenne capo di numerofo Popolo , 
e Signore d’ un gran Principato , 
non per altro fe non fe per avere 



con venerazione , ma timorofa ac- 
cettato il configlio materno nell’ am- 
mogliarli; Uxorem mater JUiodedii, 
non fuo acceph arbitrio , dice il dot- 
tilfimo Lippomano . Per lo contra- 
rio i primi apollati della Legge fan- 
ra di Dio furono que’figli, che fenza. 
alcuno timore de’ loro genitori, fprer- 
zando i configli , vollero ammo- 
gliarli a loro capriccio .• Acceperunt 
ftbi ttxores . Ora io non illupifco 
che fi vedano tante famiglie , ge- 
mere in braccio alla ncceffità; pian- 
gere il Vangelo in tante cafe per F 
infamia de’ talami cagionata dall’ 
indigenza ; e tante povere madri . 
perfeguitate da’ figli per qualche 
fpofata Idumea, fino a vederli pro- 
vocate a maledire con totale ro- 
vina quella prole che partorirono: 
Maledibìio mairis eradicai fundamen. 
tas fe la maggior parte de’ figli , 
fenza timore di chi generolli^,' 
fprezzati i loro configli , vogliono 
maritarfr a modo loro. ^ 

'Ah figliuoli , e figliuole ! Voi 
che date fimili difpiaceri a’ vollri 
genitori , fappiate che fiere mala- 
detti da Dio: Efl ntaìediBut a Deo 
qui exafperat patrem , dicelo Spiri- 
rito fanto nell’ Ecclefiallico . E do- 
po una tale maledizione , cofa po- 
tete afpcttarvi di bene ? Voi fapete 
che quella pianta di fico , per effe- 
re fiata maladctta da Crifio , ab- 
bafsò fubito i verdeggianti fuoi ra- 
mi , feccò il tronco , ed un legno 
folo da fuoco rimafe . Or fe voi , 
perchè fenza aver timore del geni- 
tori voflri , fate che provino dif- 
piacere, e refiino difgufiati; e per 
quefio liete maladetti da Dio : EJÌ 
maiediSat a Deo qui exafperat ma-, 
trem j che dovrò dire ? Con fran- 
chezza, che v’afpettiate pine d’ a- 
K z vei- 
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vervi a ridurre tanti prodighi fcn- 
za fofìanze , tanti AflTalonni da ma» 
lamente morire , e tanti rei , da 
eflfcr gittati a brugiare nel fuoco e- 
temo d’inferno. Deh dunque , o 
figliuoli , che m’afcoltate , per quan- 
to v’è caro il vofiro bene tempo- 
' rale ed eterno, amate con tutto il 
cuore nell’interno i vodri padri , 
le madri vodre , giacché a farlo 
v’ obbliga ogni legge . Onorateli 
nell’ ederno coll’ opere , con le pa- 
role, con la pazienza, poiché co< 
si richiede il vodro debito . Teme- 
te alla per fine con un timore ri- 
verenziale la loro prefenza , il lor 
configlio , e il loro parlare , fe is- 
fuggire volete le divine maledizio- 
ni MalediBut a Deo fai txajpt^ 
rat matrem. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. 

P ER rifarci in queda feconda 
parte da capo , facciamo un 
poco di lezione mpra lo delTo pro- 
pofito , acciò i figliuoli vie piò co- 
nofeendo la gravezza della loro 
colpa , abbiano a mutare penderò ; 
e non vengbino in idato d’ avere 
a perdere infelicemente le loro ani- 
me . Or fappiate , che in due ma- 
niere, mancare potete al vodro de- 
bito verfo de’ genitori ; e per non 
fare quello che dovete .• e per fare 
quello che non dovete - 11 veder 
padre, e madre bifognofi di vitto, 
e vedito fenza fovvcnirli y qued’ é 
mortalmente peccare , dice il dotto 
Marcànzio nelle Padorali fue rìfo- 
luzioni ; e ciò perché é un manca- 
re a quell’amore che ad efli è do- 
vuto. Il fomminidrare poi loro il 
bifognevole fenza quella ilarità di 
volto, che deve fempre trovarli in 



chi opera per affetto," fenza quelle 
parole foavi , che infeparabili fo- 
no dall’ amore,' qued’ é un caricar- 
fi r anima di peccato mortale . 
Tanto fodiene il poc’ anzi citato 
Dottore . E fiegue ancora a dire , 
che fe in materia grave nelle cole 
concernenti alla cafa, i loro coman- 
di , voi o figliuoli , non efeguite , 
peccate mortalmente ,* e ciò per- 
ché non li onorate coH’adempimen- 
to de’ loro ordini . S) , dico di sì ^ 
mortalmente peccate , fe non la- 
feiate di praticare con quel cattivo 
compagno^ fé non difmettete, gia- 
da il loro comando, quel giuoco. 
Ed é ben chiaro; perché modrate 
di non temere gli ordini , eh’ efli 
vi danno. Ecco la moltiplicità de' 
peccati che voi commettete , per 
non fare ciò che pure é ^ vodro de- 
bito. 

Efaminiamo ora quelle colpe , 
delle quali 1’ anima vi caricate , 
per fare co’ genitori quello che non 
dovete . Rachele non vuole alzarli 
per non fare andar in collera dio 
padre : Ne itafeatur Dominur meui 
ctram te ajfurgere nefueo . Ora voi 
quando fate la tal cofa , o la tale 
altra, che a’vodri padri difpiace , 
fino a farli andare in collera, mor- 
talmente peccate; e la ragione li 
é , perché amare e far fdegnare non 
danno infieme, dice lo delTo Dot- 
tore . Defiderar male a’ genitori , 
odiare i genitori , augurar male a* 
genitori , quedo non é amare i 
fuoi genitori : dunque qued’ é un 
mortalmente peccare , fe é diretta- 
mente contrario a quell’ amore , 
che ad efli é dovuto . Rifpondere 
ad efli con parqle altiere , afpre , 
ingiuriofe , e di contumelia,* qiied’ 
é mancare all’onore, che obbliga- 
ti 
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ti fletè a portarli : dunque mor- 
talmente peccate . 11 voler voi co- 
mandare a loro , r ingiuriarli , il 
parlare ad dii con ruvidezza , con 
afprezzai quell’ è mancare alla ve- 
nerazione , che aver loro fi deve : 
dunque è mortalmente peccare . 
Tutto il contrario fare di quanto 
hanno comandato io vita colla vo- 
ce, ed in morte col loro tellamen- 
toy quell’ è non temerli nè vivi , 
nè morti; e però mortalmente pec- 
cate. Nè foltanto mortalmente pec- 
cate; ma commettete una colpa , 
che chiama i maggiori gallighi in 
qucAa vita, e nell’altra. 

Rammentatevi, o figliuoli, dice 
San Gregorio Turonenfe di quel fi- 
glio sleale, fenza amore , e fenza 
cuore; parlo del figlio di Clotario, 
il quale Iddio Signore permife che 
morifie abbrugiato . Ricordatevi 



de’ figliuoli di Eli, quali per non 
aver venerato i comandi paterni , 
furono forprcfi da una morte im- 
provvifa. Richiamate alia memo- 
ria tanti altri , ch’hanno perduto 
il Paradifo per non aver temuto i 
loro genitori. Imparate il modo di 
rifpettarli da un Collantino il Gran- 
de, tutto amore verfo di Elena la 
genitrice. Apprendete da Alfonfo 
Re d’ Aragona le maniere d’ onora- 
re i voAri Padri , come liete tenu- 
ti. Vi ferva d’efempio, per teme- 
re i voftri genitori , un’ Aleflìo .• 
un’ Ifaccio per imparare da effi quel 
timore riverenziale, al quale liete 
Erettamente obbligati. In fomma 
amateli , onorateli , e temeteli 

f ioichè cosi avrete di Dio Signore 
a grazia in quella vita , e la fua 
gloria nell’ altra , che Iddio a voi , 
e a me perfua mifericordia conceda . 



PREDICA Vili. 

/« fu/ fi fa vedere, che debbonfi colf ubbidienza onorare da' Fede- 
li $ loro Padri fpirhuali j da' figliuoli i loro padri naturali ^ 
da tutti gli uomini il buon Padre celefie Iddio . - 



T ra grinfegnamenti mirabili 
lafciati dalla caritè dell’ Ap- 
^ollolo Paolo a’popoli d’Efefo, 
uno de' più importanti m quello di 
doverli da’ figli onorare coll’ ubbi- 
dienza i loro genitori : Filii obedi- 
te pareniibut veflris y c volle con 
ciò afficurarli dalle più lagrimevoli 
feiagure, e renderli pienamente fe- 
lici . Accefa in me una fiinile bra- 
ma dall’ amore fraterno , che nu- 
drifeo nel cuore di vedervi riem- 
piuti di beni, c afiicurati da’ mali. 



vengo alla determinazione di ripe- 
tervi l’accennata adorabile dottrina 
col dire a tutti ; Obedite parenti- 
bus veflris. Obedite ; che così voi 
tutti. Fedeli, Figliuoli, Crifliani, 
verrete a mettere in pratica l’ono- 
re che loro fi deve. Fedeli , onora- 
te coll’ubbidienza que’ Padri , da’ 
quali la vita fpirituale ricevete 
onorate , o figl-iuoli , coll’ ubbidien- 
za que’ padri, da’ quali ricevefte la 
vita corporale; Crilliani tutti ono- 
rate coir ubbidienza quel Padre , 

dal 
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t1*l quale attendere dovete la vita 
eterna . Obedite par end bus vejìris ; 
ide/ì, cotnenta il dottiflìmo a La- 
pide, ideft parentìbui , qui ver in 
Domino genuerunt j ebedite paren- 
tibui carnalibus fecundum Domini 
prsteeptum . Volete faperne le ra- 
gioni? Eccovele. Perchè non ono- 
rando voi , o Fedeli , coll’ ubbi- 
dienza i voHri padri fpirituali , vi 
ponete a rifehio di perdere rilevan- 
tiflimi beni . Perchè non onorando 
voi, o figli, coll’ ubbidienza! vo- 
Uri padri naturali , ficuramente in- 
contrerete graviflfimi mali Perchè 
non onorando voi , o uomini , coll’ 
ubbidienza il vodro Padre celede, 
infallibilmente condannati farete 
all’ eterne pene. O che verità fono 
quelle.' Verità certe , ficurc , in- 
fallibili .. Attendete , che ad efami- 
oarle incomincio .. 

PRIMO PUNTO.. 

N on v’ ha certa miglior ra- 
gione per rendere perfuafi 
gli uomini ad abbracciare qualche 
mallima, quanto Tinfinuargliela col 
motivo del loro vantaggio .* E pe- 
rò volendo Giuda indurre gli altri, 
fratelli a falvare la vita dell’inno- 
cente Giufeppe, fi adoperò di pie- 
gare di que’ crudeli le volontà col 
fare feorgere ad elfi l’utile , che 
riportato n’ avrebbero , dato in 
vendita agl’ Ifmacliti .• Meiius ejì^ 
tt$ venumde/ur .Um tale ragione fu 
di tanta efficacia, che di null’altro 
vi fu bifogno a confeguirfi l’inten- 
to bramato , il pretefo fine : Ac- 
quieveruHt [ermonibus illiut . Ora 
volendo io rendere perfuafi i Fede- 
li Cridiani ad onorare i loro Padri 
fpirituali con una ben pronta ubbi- 



Octa'va . 

dienza, che ragione potrò addur- 
re.^ Eccovela.- ed è quella d’una 
triplicata utilità . Triplicata io di- 
co^ perchè degni fi rendono delle 
benedizioni d’un Dio ^ divengono 
vafi d’elezione di Dio; acquidano 
una morale ficurezza d’ ellére eredi 
della gloria immenlk di Dio . 

Per rilevare fenza fatica il primo» 
bada richiamare alla memoria la 
doria fempre mirabile del Santo Pa- 
triarca Abramo» Padre degniffimo 
di tutti i credenti , come la fcrit- 
tura lo chiama; e fon ficuro che 
farete «bbligati a confeffare , non 
avere io prefo punto d’abbaglio nel 
proporvi il primo motivo di do- 
ver’ onorare i vodri Padri fpiritua- 
li coll’ ubbidienza .. Or ditemi : 
faprede voi quanti fodero i coman- 
damenti ,. che furono dati da Dio 
a quedo gran Patriarca? lo per me 
rinvengo edere dati tre i principa- 
li. Il primO' fu d’ ufeirfene dalla 
propria Patria , e dalla fua medefi- 
ma cafa : Exi de'domo tua^ Ed e- 
gli? Senza indugio prontamente e- 
fegul . 11 fecondo fu- di cacciare 
lontana da sè la. fantolca; Agar 
col figliuolo Ifmaele .- EJice ancil- 
lam ,. C5r filium ejut .. Ed egli ? Ben 
fubkb cacciò non meno l’ uno che 
r altra .. 11 terzo fu di' dovere an- 
dare fopra. di un' monte ed ivi 
di propria mano facrificare il ca- 
ro fuo figliuolo Kacco : Toile fi- 
Uum tttum unigeuisum , qnem' dili- 
git Ifaac . Ed egli ? Vincendo fc 
dedb y a difpetco delle naturali 
fimpatie fcaricò il colpo , e coti 
tanta franchezza, che fé non fof- 
fe dato ritenuto ,, Ifacco farebbe 
rimado vittima, per altro glorio- 
la dell’ ubbidienza . Qual mercede 
però ricevette Abramo per avere 

pron- 
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prontamente ubbidito? Qual mer- 
cede? Venne ricolmato delle più co- 
plofe benedizioni d' un Dio: Benedi- 
centur in femine tuo omnes tribut ter‘ 
ne. Uditori miei amatiflìmi, i vo- 
iìri Padri fpirituali vi dicono con 
San Paolo, eflere eglino Ambafcia- 
dori di Dio: Legatione fungimur prò 
Cbri/ìe ; e che Iddio parla per boc- 
ca di eflì: Tan^uam Dto enhortame 
per VOI s e però fe loro preflerete 
ubbidienza , vi potete afpettare di 
eflere ricolmati delle benedizioni di- 
vine. Se, quando vi comandanod’ 
ufcire da quella cala , che vi è d’ 
inciampo alla colpa .* Ext de domo , 
voi li ubbidirete j Iddio benedirùla 
vollra memoria , che vi ricorderà 
il valore della voflr’ anima , che an- 
davate perdendo . Se li onorerete 
coir ubbidienza^ allora quando vi 
ordinano cacciar lungi da voi quel- 
la prdTìraa occafionc .• Ejice ancil- 
lam\ Iddio benedirà il vollro intel- 
letto, acciò una volta abbiate a co* 
nofeere il gran tUale , che col pec- 
cato facevate. Se li onorerete, al- 
lorachè vi diranno di fagrifìcare 
queir oggetto colpevole che tanto 
amate, ^uem diligisi Iddio benedi- 
rà la volontà vollra , dimodoché 
non averete in appreflb ad amare 
altri che lui vero, e fommo bene. 
Che fe poi non vorrete efeguire 
prontamente gli ordini fuoi divi- 
ni , con lingue de’ Padri vollri fpi- 
rituali efprefli, farà grande per voi 
il rifehio di vedervi privi delle fue 
benedizioni e in vece di udire nel 
di finale; Venite benedici , riferba- 
to agli ubbidienti \ farete coflretti 
vedervi non già vafi mirabili di 
elezione , ma bensì vafi di contu- 
melia, c di obbrobrio- 

Tra le opere roaravigliofc della 
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divina mifericordia , una certamen- 
te fu quella, che fi ft vedere fol- 
le praterie di Damafeo , quando 
con fuono di voce terribile rove- 
feiò Salilo fui fuolo; per iimil mo- 
do portandofi d’un furiofoacquìlo- 
ne, che feendendo dal monte fchian- 
ta gli elei , e le annofe querce fvel- 
le ed atterra. Il fuono della terri- 
bile voce fu queRo : Sanie , Sanie 
cur me per/e^uerif^ e per via d’uno 
Rrepitofo miracolo, di perfecutore 
della Chiefa che egli era , lo fé 
divenire difenfore zelante , vaierò- 
fiffimo Appoftolo . Atterrato tra’ 
fplendori: Circumfulftt eum lux de 
Carlo V che vi penfate facefle ? In 
un folo impercettibile fpazio di tem- 
po, ubbidiente rifpofe / Domine quid 
me visfacere} EilSalvadore? Gli 
replicò andafle fubito nella Città , 
che ivi da Anania farebbe Rato in- 
formato di quanto fare dovea : In- 
grtdere Civitatem , & ibi dicetur 
libi , quid te oporteat facete . il 
tutto da Saulo efeguitofi , eccolo 
con la viRa ricuperata .* i^fum re- 
tepit. Eccolo divenuto d’ inimico 
di Dio, amico: Baptneatm efì . Ec- 
colo confortato: Cum accepijfet ci- 
bum , confortatus eft . Eccolo vafo 
di elezione .• Vat eleSionit efì mibi 
ijìe. Eccolo promulgatore gloriofo 
del fanto fuodivin Nome : Ut por- 
tet nomen meum coram gentibns , C5* 
'Regibus ^ & FiUis Ifrae! . Ora cre- 
dete voi, che fe Saulo non avefle 
ubbidito a Dio col fare quanto il 
fuo MiniRro imponeva ; credete 
che avrebbe riportati tanti beni , 
e che farebbe quel grand’ Eroe del 
Paradifo , che di prefente egli è ? 
No certo . Ti comanda Iddio , o 
anima criRiana , di portarti aflieme 
co’ leprofi del Vangelo a’ Sacerdo- 
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tonta per fegultar Crìfìo , c le fue 
fante oottrine , le quali $bedite , vi 
dicono , prtepofitis vejhit , CiT }ub- 
jacete eh ipfi enim pervigHant , 
quafi raùonetn prò animabut vejhit 
reddituri : Dunque agli ubbidienti 
sì Padri fpirituali crelcono Tempre 
più le fperanze d’ avere a confe- 
guire la gloria del Paradifo . £ 
potrà rinvenirli chi con violare l 
loro comandi, voglia porli in pe- 
ricolo di non fare un’acquillo co- 
tanto preziofo? 11 Santo mio Elia 
il Profeta per avere ubbidito all’ 
Angiolo , miniUro del Signore , 
che comandato gli avea d’ alzarli , 
e prender cibo[.‘ Sarge, <5* nw/rr- 
de, arrivò al monte di Dio; chia- 
ro argomento , che chi ubbidilce 
a’ Padri fpirituali , miniAri di Dio , 
giunge all’ Orebbo del Paradifo : 
Duch , cosi Tommafo a Kempis , 
Duch vera obedientU ad culmen , 
Cy pd , montem quietit. eterne , E 
potrà dunque rinvenirli chi voglia 
jnetterli in pericolo di non confc- 
guire un premio si grande col non 
adempiere quanto da’ Padri fpiri- 
tuali li viene impoflo? 

Ma fapete voi per quale ragio- 
ne i veri ubbidienti fperar poOo- 
410 un premio sì grande/’ Uditeti 
Pontefice San Gregorio, Chi ope- 
ra, dice egli, fecondo il comando 
de’ Padri fpirituali è certo di mai 
operar maley anzi è licuro d'ope- 
rar Tempre bene ; chi non opera 
mai male, e per l’ altra parte ope- 
ra Tempre bene, è licuro della re- 
tribuzione , ft bene egerit , recipies : 
Dunque per i veri ubbidienti fono 
ben fondate le fperanze del Para- 
difo. Così è , dice il fopraccitato 
Dottore , di cui è 1’ argomento : 
Qui ergo obedite preceptit celejìi- 



but fludet , curfum prafentis tempo- 
rif in reSo opere, C?' confummationem 
fuam perficiunt felici retributione . 

E pure dove fono quelli , che 
di si luminofe lucerne lieguono ub- 
bidienti li fplendori, che del Para- 
difo il retto cammino gli addita- 
no? Ah Dio che fono pur pochi/ 
Sono pur pochi quelli , che fi mo- 
llrano ubbidienti a’ Padri fpiritua- 
li , fe non fi vede a’ loro comandi , 
nè la dovuta prontezza in efeguir- 
li , nè la pronta fommillione in 
adempierli s caratteri appunto prin- 
cipali della vera ubbidienza. 

Samuello fu chiamato di mez- 
za notte ; ed egli fenza riguardo 
nè al Tonno, nè al tempo, nè ad 
alcun’ altra cofa fe ne va correndo ad 
Eli: Ctìcurrit ad Heli , voca/ii enim 
me. Si pratica cosi a’ tempi nofiri 
Comandano i Padri fpirituali a co- 
lui, » «.ulci, a que’ molti che Tuli’ 
orlo deir Inferno fi trovano per 
non fapere ciò che devon credere , 
nè ciò che devono fperare , nè ciò 
che operar devono •• loro coman- 
dano; che cofa ? Di apprendere le 
dottrine del Signore cotanto necefi 
farie per falvaru . Ed eglino F Le 
apprendono forfè F Le imparano F 
Lo dirò con fommo rammarico - 
L’ ultimo de’ loro penfieri è d’ im- 
pararle in tempo, che lo dovrebbe- 
ro con prontezza , per fermamente 
credere , e ciecamente ubbidire . 

Que’ Serafini, che Tempre in atto 
di volare , e di camminare pronti 
fen {lavano in adempimento de’ co- 
mandi di Dio , che co.i volto ve- 
lato in trono di Maeflà fedeva , chia- 
ramente ci manifefiano che chi da- 
vero ubbidifee , non deve cercare 
del comando la caufa , non il fine , 
non la qualità; ma deve kfcìar tuN 
L to 
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to occultato dal velo degli altrui 
voleri . Ed oh perchè non fono 
quivi adelTo ad afcoltarmi certi fcru- 
polofi del nofiro tempo, non meno 
curiolì che fuperbi , i quali d' ogn' 
ordine de’ Padri fpirituali vogliono 
cercare la cagione , il fondamento , 
il fine del comando ? Oh fe vi fof* 
fero ! Vorrei dir loro elTere ingan* 
nati , fe credono d’ ubbidire in tal 
guifa ; ed il loro inganno effere tan< 
to maggiore , quanto più è la difub- 
bidienza loro di pietà mafeherata . 
Voler eglino fare prolifle difpute 
co’ Padri difpirito, e difparate que< 
llioni toccare; quello non è ubbidi- 
re per certo. 

£ che fia tale la colà , come ve 
la dico, olTervate Pietro l’ Appofìo- 
lo nella carcere, e vedrete che di- 
co vero . Apparve a queft’Appofto- 
lo prigioniero un Angelo, minillro 
del fommo Iddio , e ordinogli d' al- 
zarli con tutta prontezza: Surge 
lociter ; di porli li fandali •• Calce» 
te caìigas tuat y di raccoglierfi nel- 
le fue velli : Circumda tibi veftimen- 
tum tuum ; e di feguirlo ancora .* 
Sestiere me y come in fatti egli fe- 
ce.- Et jfecit fic. Or figuratevi, che 
Pietro avelfe volutoprodurre le dif- 
ficoltà <li liberarli per eflere cullo- 
dito da molte guaraie , e però qua- 
fi impolfibìle lo fcampo; in tal ca- 
fo , ditemi : fi avrebi» potuto dire 
Pietro elTere fiato ubbidiente , e 
ralTegnato? Certamente che no . E 
vorremo poi dire elTere veri ubbi- 
dienti coloro , a’ quali il Padre fpi- 
rituale comanda di ufeire da quel- 
la converfazione , di abbandonare 
quel compagno, di feguirlo nel San- 
tuario, /ef «ere me s fe per non far 
nulla adducono lo fcandalo che da- 
rebbero, le dicerie che feguirebbe- 
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ro del vicinato , c gl’ interefli che 
glielo impedirebbero ? Ah J cheque- 
fio non è ubbidire con fommiifio- 
ne . Quell’ è difubbienz* tanto più 
detellabile , quanto che palliata fi 
vuole colla ragione . SI , difubbidien- 
za detellabile , che pone in rifehio 
evidente di perdere le fperanze del- 
le benedizioni di Dio, di non ede- 
re vafi di elezione di Dio , e di 
perdere l’ eredità del Farad ifb de- 
fiinata a chi ubbidifee a’ Minifiri di 
Dio . Difubbidienza lagrimevole 
che li pone in pericolo d’ elTere efclu- 
fi dal Paradifo celefie , come i pro- 
genitori noftri furono cacciati dal 
terrefire . Difubbidienza pemizio- 
fa , che gli può far perdere la bella 
congiuntura di poter divenire in un 
baleno di Ufuraj tanti Appofloli , 
come lo divenne l’ ubbidiente Mat- 
teo. 

SECONDO PUNTO. 

N E’ Ibltanto i Fedeli fono tenu- 
ti ubbidire a’ Padri di fpirito 
per non porfi in rifehio di perdere 
tanti, e si preziofi beni y ma lo 
fielTo far debbono i figli verlb de’ 
loro padri naturali per non incon- 
trare ficuramente mali graviflìmi e 
nella robba , e nella vita , e nell’ 
anima . 

Vedete colà Efaù privato del di- 
ritto alla primogenitura ? Ben gli 
ftay e giullamente, a cagione del- 
la fua difubbidienza : EJau cogita, 
^uì fued parentibui inobedient effet 
jure primogenitura merito encidit . 
Oh quanti figli farebbero in polTef- 
fo libero delle eredità de’ lor geni- 
tori , fe li aveflero ubbiditi / Ma 
perchè non lo fecero , quando elfi 
gli comandarono di lafciar quel 

giuo- 
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giuoco, le po(Teggona..coI vincolo 
perpetuo di fìreuiffimo fìdeicom* 
miflb . Oh quanti ancora avrebbe- 
ro riportata intera 1’ eredità delle 
madri , fé loro avelTero predata ub- 
bidienza! Ma perchè non lo fece- 
ro f quando gli dtlTero d’ abbando- 
nare la fcandalofa pratica , fono 
corretti contentarli d’un ben rillret- 
to legato. Oh quanti finalmente , 
e quante figlie urebbcro fiate ere- 
di univerfali de’ loro padri , fe coll’ 
ubbidienza onorati li avefleroi Ma 
perchè noi fecero , allorachè loro 
vietarono qualche maritaggio ine- 
uale, hanno dovuto folTerirne con 
olore , e fenza rimedio, delle lo- 
ro foflanze e pingui patrimonj la 
privazione. Ed ecco , figliuoli, e 
figliuole dtfubbidienti , li primi vo- 
flri difeapiti nella robbay difeapitt 
che non vaimo'^difgiunti da que* 
della vita. 

Colà nel Deuteronomio al ven- 
tunefimo de’capi ordinava il Signo- 
re , che i figliuoli difubbidienti , e 
le figliuole oflinate condur fi do- 
vclTero davanti a’ Giudici della cit- 
tà, acciò da efii fuori delle porte 
fodero condannati a morire fotto 
una tempella di falli : Si genuerit 
filium centumteem , CT protervum , 
fili non audierit patrir , tìT matrii 
imperium , CT eiedire contempferit , 
apprehendent eum , CT adduceni ad 
fenieres Civitatix illiut ^ & ad per- 
tam Judictt iapidibut eum obruet 
omnii popului . Ma che vi penfate ? 
Che un tal ordine non fi metta in 
• efecuzione a’ tempi nollri ? Di quan- 
do in quando fi fentono figliuoli-e- 
flinti , come nuovi AfTalonni , da 
morte violenta . Da che penfate 
voi che derivi.^ Dal deflino forfè, 
dal cafo, dalla forte ? V’inganna- 
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te . £’ effetto della loro difubbidien- 
za una morte si cattiva : J2f*i eòe- 
dire contempferit , morietur . Si fen- 
tono ancora ben di foventc morire 
d’ improvvifb nella primavera di 
loro età fanciulle avvenenti . Che 
vi penfate ciò fia? Forfè mala oi^ 
ganizzazione del corpo , corruttela 
d’ umori ? Non già . Egli è gaOigo 
ben giuflo della difubbidienza ufa- 
ta alle madri , la loro acerba mor- 
te : Qui obedire contempferit , morie- 
tur. Si mirano fo venti fiate mor- 
talità fpaventofe , ed orribili di 
giovani vigorofi, e robufli . Cofa 
mai penfate voi.^ Forfè che fieno 
tradimenti de’ malevoli , vendette 
de’ Grandi ? Maisl . Sono pene do- 
vute ad effi per legge , c per giufli- 
zia a cagione della loro difubbi- 
dienza a’ genitori: Qui obedire con- 
tempferit , morieiur . 

£ come mai diverfamente può 
fuccedere , fe , al dire dell’ Angeli- 
co Dottor San Tommafo , è certo 
che un’ingrato non merita la con- 
tinuazione di quel benefizio , di cui 
fi ferve a render male per bene a 
chi glielo fece? Voi figliuoli, e fi- 
gliuole , quando difubbidite i ge- 
nitori voftri, fapete ciò che fate? 
Vi fervite della vita che da loro 
ricevere per tormentarli con la 
vofka ingratitudine fimili appun- 
to a quel Bruto , che diede occa- 
fione al Padre d’ efprimerfi con le 
dolenti parole : Tu quoque Brute 
fili mf : Egli è per tanto ben giu- 
Ao,che confollecitudine fiate della 
fleffa vita privati : Ille , qui efl 
gratui , cosi parla il fopra menici 
vato Dottore, meretur vit* longi- 
tudinem-y è cantra vero ingrati ci- 
tiut vita privantur . Ma che occor- 
re cercare leggi, e ragioni perpro- 
L a vare 
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vare una tal verità, in tempo che 
CriAo Signore con tanta chiarezza 
ha parlato onorar , uditelo, Qui 
onorar parrcm , CP marrem , longte- 
vut erir fuper rerram\ e vuol dire/ 
Chi onora il padre , e la madre go- 
derà lungo il corfo degli anni Tuoi , 
della fua vita. Dunque per lo con- 
trario bifogna fortenere, che chi non 
li onora, non può molto durarla ; 
convien che prefto fen muora. Or 
fc voi , figliuoli, col non ubbidire a’ 
genitori, non li onorate, voi rtefiì 
confcfiàre dovete che colla voflra 
difubbidienza vi abbreviare la vi- 
ta, vi anticipate la morte. La ca- 
pite? L’intendete? Nè può eflere 
diverfamente , qualora il Signore 
non mentifea; egli però di menti- 
re non è capace .• Ego fum Deus , 
O* non menrior : Per la qual cofa 
ne fieguc, che fe non gli ubbidirete, 
converrà fiate foggetti , non meno 
a prertamentc , che a malamente 
morire : Qui obedir* conrempferit 
morierur . ■ 

In due cafi , dice il dottiflìmo 
Navarro , peccano mortalmente i 
figliuoli nel difubbidire a’ loro ge- 
nitori. 11 primo è, quando ad erti 
comandano di fare qualche colà fa- 
migliare, e d’ importanza jT ma ellì 
ricufano di farla. Li fecondo, quan- 
do ad efli ordinano alcuna cofa con- 
cernente alia falute dell’ anima; co- 
me farebbe a dire 1’ andare alle 
dottrine, il recitare le orazioni , il 
portarli ad afcoltare la fanta MelTa; 
ed effì efeguire non Io vogliono . 
Or chi non fa , che il peccato mor- 
tale priva l’anima di Dio , che è 
la fua vita ? Anima , ^uee pneave- 
tir, ipfa morierur. Dunque per la 
vortra difubbidienza a’ padri, e alle 
madri , o figliuoli ; per una tale 
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difubbidienza, dopo perdute le fo- 
rtanze che avrerte avute , dopo a- 
veivi accorciata la vita , che a 
lungo avrerte goduta , mortalmen- 
te peccando di difubbidienza , per- 
dete ancor l’ anima, che averefte 
falvata . £ pure non ortante si 
gravi difeapiti, dove fono que’ fi- 
gliuoli che umilmente , fedelmen- 
te, e cortantemente ubbidifeono ? 
Non fi trova più a’tempi nortti un 
Coriolano, quale con umiltà bea 
grande ubbidì a’ comandi di Vet- 
turia fua madre, che ordinato gli 
avea di non vincere , e faccheg- 
giare l’antica Roma. E forfè che 
vi diportate per fimil modo voi , 
e voi, giovani, che qui mi udite? 
Non già; poiché fe le madri vi 
comandano di non fpendere in 
quel tripudio./, di, .non perdere il 
denaro in quell, giuoco ; di non 
rovinare la càfa con ifpefe eforbi- 
tanti / voi in luogo di ubbidire 
umilmente, a loro difpetto conti- 
nuate nel vortro viziofo cammi- 
no. , 

Si gloriava il Centurione d’ aver 
fervi , che pur non erano fe non fo 
mercenar;, a’ quali comandava che 
andafìero, e andavano;che veniflero, 
c. venivano ; che facelTero , e fe- 
delmente facevano : Dico vado , 
0" vadir .• veni , O" venir .• fervo 
meo fac hoc , (y facir . Una tale 
fortuna , che pure avea co’ fervi il 
Centurione , non 1’ hanno i padri 
con que’ tìgli , a’ quali diedero la vi- 
ta/ poiché fc loro comandano d’ 
andare in un luogo , fen vanno in . 
un’ altro ; fe di venire in quel tem- 
po, non vengono , o pure vengo- 
no, quando a lor piace / fe di fa- 
re la tal cofa , non la fanno . Cosi 
in vece di fedelmeute ubbidire , 

fan- 
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fanno tutto a loro modo ^ e i povc* 
ri genitori non fono ubbiditi nè in 
vita , nè in morte . 

Sfortunatiflirtii genitori / Lafcia- 
tc che io qui compianga la lorodi- 
fgrazia, poiché non è più il tempo 
di queir ubbidiente Tobia , no; fe 
i figli y e le fighe , trapaifati che 
furono, invece di dare efecuzione 
aToro comandi , manifeflati nelle 
teflamentarie loro difpofizioni , fi 
&no fatti vedere difubbidienti do- 
po la loro morte , niente meno di 
quello faceffero , quando erano in 
vita. Quando dovevano far vede- 
re l’ubbidienza più collante coH’a- 
dempimento de’ legati , coH’ilUtu- 
zione delle cappellanie , colla di- 
llribuzione delle limofine ; allora 
appunto r hanno fatta comparire 
più sleale . EOendo voi dunque di- 
fubbidienti a’ genitori ; e fenza u- 
miltà diportandovi , fenza fedeltà, 
fenza coflanza , venite ad eflère di- 
fubbidienti a Dio ancora . SI, di- 
liibbidienti anche aDio, che d’ub- 
bidirli rigorofaraente vi comanda ,* 
c a cui tutti ubbidire devono , per 
non avere, infallibilmente , ed e- 
ternamente a perire. Tutti gli uo- 
mini dunque devono ubbidire a 
Dio loro Padre celelle ; altrimenti 
faranno condannati aH’eterne pene? 
Senza dubbio veruno . £ ce lo di- 
cono la ragione , il fatto , e la di- 
vina autorità. 

TERZO PUNTO. 

C H E il vero Ha quanto v’ ho 
detto; ditemi , che vel di- 
mando : chi difubbidifce a Dio 
non pecca? Certamente che pecca. 
Chi pecca in fenjti c mpoftio non è 
egli dannato ? Ceitamcnte che è 
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dannato .* dunque chi non fi vuol 
dannare , deve a Dio indifpenf.ibil- 
mente ubbidire . La facra fioiia 
darà forza al parlare y e farà che 
retti provata la verità del mio di- 
fcorrere . 

L’empio Faraone tenendo in i- 
fchiavitù l’eletto popolo del Signo- 
re , gemere lo faceva fotto il cari- 
co di mille ttenti . Quindi che fa 
Iddio? Manda a quel fuperbo Mo- 
narca il Vicegerente fuo, Mosè; e 
glielo manda , acciò gli dica effere 
ordine del vero Dio di lafciare in 
libertà quelle genti ; Htcc dicìt 
Domìnus Deus , dimitte populum 
meum . Ognuno di voi penfer.à, che 
Faraone all’udire il divino coman- 
do, tetto piegalTe il capo , fi to- 
glieffe di fronte il diadema , e de- 
poneffe lo feettro .* in una parola , 
ognuno di voi penfcrà ch’egli fen- 
za indugio ubbidilTe. £ pure non 
fu così ; poiché per non ubbidire , 
fi contentò piuttotto di negare la 
conofeenza del vero Dio : eft 

Dominus , ut audiam VKem ejut , 
ClJ" dìmittam Ifrael ? Nefeio Domi- 
num , O* Ifrael non dimittam . U« 
ditte della difubbidienza di quello 
fcellerato l’orribile colpa? Sentite 
ora dell’ iniquo Regnante la formi- 
dabile pena. Seguiva egli l’Ebreo 
popolo , di cui r Altilfimo s’ era 
fatto il Liberatore ; quando ecco 
vede il mare roflb fquarciare l’ on- 
dofo feno , e favorire di quelle gen- 
ti del Signore lo fcampo . A tale 
veduta, ecco che il difubbidiente, 
fatto orgogliofo , e temerario , le 
infeguifte vie più. Ma che? Per 
quanto all’accorgerfi che Iddio com- 
batteva contro lui, voglia rivolta- 
re il defìriero per guadagnare a 
tutta briglia la ripa , non può d.ue 
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«ddietro un parto ; e gli conviene 
affbgarfi, e perire in quelle acque 
ancor con tutto l’efercito : Perh 
Pbarao in mari rubro cum tota exer~ 
€itu. Criftiani amatiflìmi, cofa fo- 
no mai que'ilimoli di cofeienza ^ 
che di quando in quando vi pun- 
gono il cuore? Sono voci divine, 
che vi comandano di lafciare in 
libertà le voHre anime ^ che tra 
le catene di mille colpe tenete in 
ifchiavitù.. Se voi la fate da Fa- 
raoni , a Dio vortro Padre cele- 
fle non volendo ubbidire , afpet- 
tatevi pure d’avere ad eternamen- 
te perire/ non dico già entro d’ 
un mare di acque , ma bensì en- 
tro un’ oceano di fuoco, dove per 
tutta l’eternità farà chiufo ogni 
varco, allo feampo^ Oh fe mi forte 
pcrmeflb di Urtarmi collo fguardo 
in quel profondo.^ vorrei interroga- 
te ognuno di que’ difubbidienti , e 
prima di tutti vorrei che forte Giu- 
da. a rifpondermi , perché lì trovi 
precipitato laggiù^ Ah' ben foio, 
che mi rifponderebbe ertere egli 
dannato per non avere ubbidito a’ 
comandi del Signore , che l’ avari- 
zia proibiva/ ertere egli dannato 
per aver voluto accumulare,, e ar- 
ricchire a difpetto degli ordini del 
fuo Padre celefte.. Se lo dimandaf- 
fi ad Arlo/ fo mi rifponderebbe , 
erto ertere tra quelle fiamme per 
non aver voluto ubbidire a’ co- 
mandi di Dio, che ordina 1’ u- 
miltà^ ertere tra quelli fpafimi , 
perchè difubbidiente , ed ambizio> 
fo volle defiderare un paftorale , 
una mitra . Se lo dimandarti ad 
Arrigo ottavo /fo mi rifpondereb- 
be trovarli egli laggiù in compa- 
gnia de’Demonj per non aver vo- 
luto ubbidire a Dio Padre cele- 
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fte , che le impurità proibilce / 
trovarli egli laggiù in mezzo a’ 
pianti eterni per aver voluto fod- 
disfarc le difordinate fue paflioni 
colla famofa Anna Polena . In fom- 
ma, per ridurmi alfine, fe lo di- 
mandarti a tutti que’ condannati in- 
felici/ fo mi rifponderebbero, che 
penano^ e peneranno / che fi di- 
fperano, c fi difpereranno eterna- 
mente, per non aver voluto ubbi- 
dire a Dio Padre celelle ; a quel 
celelle Padre , che comandata a- 
vea della fanta fua Legge una e- 
fatta ortiervanza - 
Ma perchè non porto io interro 
garli que’ difgraziati , e voi forfè 
non darelle fede alle loro rifpofte /■ 
udite il parlare di Dio Aeflb , che 
mancare non può - Parla egli ad ogni 
uomo, qualunque fiali; c dice a tut- 
ti , che fe non l’ ubbidiranno , fen- 
za eccezione veruna faranno tutti 
perduti .* Si iHobeàientes fueritit ^pt- 
ribitis . Dunque per non avere ad 
eternamente , ed infallibilmente 
perdcrfi , bifogna a Dio Padre ce- 
lelle indifpeniabilmente ubbidire - 
Dunque giacché oggi vi comanda 
di dare la morte a quel peccato 
che avete full’ anima ; e ve Io co- 
manda per fimil modo che aSaulle 
comandò il totale difiruggimentO' 
degli Amaleciti , ubbidire dovete 
e non falvarlo in vita ,. come del 
pargoletto fece quel difubbidiente 
Monarca .. Lafciandqlo in vita ne 
feguirebbe , che la vollra difubbi- 
dienza darebbe a voi la morte dell’ 
anima , e morte eterna , come ap- 
punto ladiedeaU’infeliceSaulIe, di 
cui parliamo. Dunque giacché. og- 
gi Iddio comanda a voi tutti , co- 
me a Giona comandò 1’ andare in 
Ninive a motivo di penitenza, non 
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dovete fuggire difubbidienti inTar« 
fovaltrirocntc quegli fuingojato 
vivo da una balena , voi farete di- 
vorati morti da’ moflri d’ Inferno . 
Dunque giacché vi comanda oggi 
di confeifare le voftre colpe , dove- 
te fubito ubbidire , e non fare co- 
me il difubbidiente Acham .* altri- 
menti fe quello fu condannato a fi- 
nire la vita , e a morire fotto una 
lempeRa di pietre , voi pure peri- 
rete fotto un diluvio d’ eterne ma- 
ledizioni ; certiffimo effendo , che 
fi ÌHobedifntes fueritii , peribhit. 
Da qui inanzi dunque con prontez- 
za da tutti fi ubbidifea . S' ubbidi- 
fea da’ Fedeli a’ Padri fpirituali per 
non metterli in rifehio di perdere 
gran beni : fi ubbidifea da’ figli a’ 
padri naturali , per non incontrare 
fommi mali ; fi ubbidifea da tutti a 
Dio Padre celefie per isfuggire 1’ 
«terne pene. Ripouamo- 

SECONDA PARTE. 

P ER conferma di tutto il divi- 
fato fin’ ora , confentite che vi 
rapporti la fioria luttuofa dell’ Im- 
peradore Valente. Era qnefi’lmpc- 
radore ufeito da’fuoi fiati con po- 
derofiffimo efercito per difenderli 
da’fuoi nimiciy quand’ecco uncer- 
to Romito , minifiro del Signore, 
Ifacio chiamato, fe gli fa avanti ^ 
e da parte del fuo Dio che mandol- 
lo , gli dice che debba fare aprire 
le chiefe de’ Crifiiani . E Valente? 
In vece d’ ubbidire alle voci del di- 
vino Minifiro, fa il fordo; anzi di 
più tratta lo fielTo minifiro da paz- 
zo. 11 di feguente ritorna llàcio ^ 
e gli replica con maggior forza di 
prima, effere volere del fuo Dio , 
che apra le fuc chiefe , altrimenti 
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renerebbe privo di vita. E Valen- 
te ? In luogo d’arrenderfi , ed ub- 
bidire , lo rigetta con ifdegno; an- 
zi lo minaccia di fargli provare , fe 
non fi quieta, feveri gafiighi . Tor- 
na la terza volta il Romito j e con 
più forza dell’ altre due volte minac- 
cia a Valente da parte di Dio la 
morte , fe non apre le fue chiefe . 
E Valente ? Più ofiinato che mai , 
ricufa d’ ubbidire j* anzi fa mettere 
in carcere tra’ ceppi il fanto Romi- 
to . Ma che ne fiegue poi ? Ne fie- 
gue che entrato in campo aperto a 
battaglia co’ fuoi nimici , refia al 
di fotto perdente^ tantoché gli con- 
viene ( per non cadere nelle lor ma- 
ni ) metrerfi in fuga, ed in una vi- 
le angufia capanna nafeonderfi . Sco- 
perto però da’ nimici; ecco metter- 
li a fuoco e fiamme il piccolo tu- 
gurio , ed infieme dal divoratore ele- 
mento ridurli in cenere il difubbi- 
diente Monarca . Ah Fedeli J Fe- 
deli i Se non ubbidirete a’ voftri Pa- 
dri fpirituali , che fono minifiri di 
Dio , perderete non dico già la vi- 
ta temporale, come Valente , ma 
la fpirituale , l’eterna. Così vuole 
che fia gafiigata la difubbidienza a 
chi prefiede in luogo fuo quel Dio, 
che ha ordinata la pena della per- 
dita di vita temporale a chi non 
ubbidifee que’ padri , da’ quali la ri- 
cevette . Oh fe la capiflero certi fi- 

S liuoli , e figliuole / Se capilTero che 
ifubbidienti portandoli co’ genito- 
ri, commettono peccato v c che il 
peccato abbrevia ad efli la vita .* 
Stimulus mouii peccatum-^ fe la ca- 
piflero / Son ficuro che non fi ve- 
drebbono tutto giorno tante difub- 
bidienze , come che veggonfi con 
perdita delle loro aninle . 

Date un’occhiata a Noè allora- 

ché 
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chè gli fu comandato da Dio d’ en- 
trare nell’ Arca e figuratevi che 
difubbidiente avefle ricufato d’ en- 
trarvi ^ ditemi .* non farebbe egli 
perito fotto d’ un Cielo fulminante 
diluvj , come tutti gli altri periro- 
no ? Certamente che si . Or fiamo 
nel cafo. Se voi Crifiiani tutti ri* 
cuferete di ubbidire a Dio , colà 
mai vi potete afpettare ? Non altro 
fe non fe di eternamente , cd irrc- 
mediabilmente perire , e naufraga- 
re fotto un diluvio di pene colag- 
giù nell' Inferno . Ma non fia mai 
dilettilTimimi miei . Entriamo per 
tanto nella fcuola del Redentore , 
che fu fcuola di vera ubbidienza in- 
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fegnata col fuo efemplo, quando ven« 
ne nel mondo, quando dimorò nel 
mondo, quando parti dal mondo . 
Salvator , dice San Bonaventura , 
fxemplo fuo docuit obedicntiam ad 
mundum venient , in mundomanent y 
& de mando tranftens . Entriamo 
in quella fcuola per imparare l’ub- 
bidienza , ed elercitarla con que’ 
tutti, de’ quali parlammo: verfode’ 
Padri fpirituali V verfo de’ Padri na* 
tuiali y verfo di Dio noftro Padre 
celefte . Così facendo, non andere- 
mo giammai a rifchio di perdere 
gran beni; giammai faremo per in- 
contrare fommi mali; isfuggireroo 
anzi ficuramente l’ eterne pene . 



P R E a I C A IX. 

In Cai fi tratta della collera proveniente dalP impac^ienT^ ^ fi 
dimoflra che ella fuol recare un fommo difguflo a Dio : un 
fommo piacere al Demonio .* un fommo danno a! collerico . 



E Dove mai rinvenire fi potrà 
un tale uomo, che della colle- 
ra fr.ppia ballevolmente defcrivere 
le funeftilfime confeguenze , i terri- 
bilillimi danni? II dire che ella fia 
un’ abominevole vizio , a Dio Si- 
gnore in fommo grado oltraggio- 
fo, ira, fili or execrabilia funt , 

è un dir c.uakl.c cofa , ma non 
quanto bafia . Il foggiungere elfere 
ella una delle cofc , che al Demo- 
nio reca maggior piacere , mentre 
fpegne quella carità , che di noflra 
cattolica Fede è il primo elemento, 
ira ncn habet mijericordiam , è un 
dire qualche cofa di più, non però 
il tutto. 11 rtplicare eh’ ella fia la 
caufa funefta , per cui 1’ iracondo 



abbrevia a fefieflb la vita , iracun- 
dia mittttit diet, antetemput fe- 
neSam adduciti- £ che infieme è un 
ladro fagace , quale rapifee in un’ 
ifiante la cognizione, la rettitudi- 
ne, e l’anima ftefla, perdit animam 
tuam in furore tuo , è un darne 
qualche idea più chiara , ma non 
già fame di fua deformità il ritrat- 
ro efpreflivo . Quindi lo Spirito 
fanto ha ragione ben grande d’av- 
vertire ogn’ uomo a vincere la col- 
lera , affine non abbiano a vederli 
della Maefià dell’ Altiffimo molti- 
plicati gli oltraggi.’ Memorare timo- 
rii Domini , Ó" non irafearis . Si- 
milmente ha ragione I’ Appoftolo 
San Jacopo di raccomandare la len- 

tez- 
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tezza nell’ infuriarfi , tatJat ad iram , 
per non accrefcere all’ Inferno i 
pUceri . E per ultimo 1’ Appoftolo 
delle Genti anch’ eflb ragione tiene 
di pregar tutti a far si, che il So- 
le nel fuo tramontare non trovi fde- 
gno in chi che fia , f(d non occidat 
fuper iracundiam veftram y e ciò , 
affine non s’ abbia a provare della 
collera i perniciofiffimi danni. Che 
che fi dica però da più gran Santi, 
Maefth del mondo , Tempre per or- 
dine del primo Maeflro eh’ è Dioy 
ad ogni modo lo crederefte ? Non 
v’ha cofa a’tempi nodri , che più 
della collera fia portata in trionfo . 
In ogni cafa , in ogni (Irada , in 
ogni bottega , per ogni dove fi fa 
ella vedere con pompa ; e affratel- 
landofi , dirò cosi , con perfone d’ 
ogni qualità, e d’ogni felTo, fimo, 
lira in pubblico laflufit , Toriera di 
-moltiplicate difgraziei. Or che fa- 
remo dunque ? Contro di effa vo- 
glio pigliarmela quella mattina , o 
Signori ^ e fono qui a farvi accor- 
ti , eflere il collerico un miferabi- 
le cieco, -il quale non vede lo che 
fa a Dio , al Demonio , e a fe llef- 
fo . Non vede il primo male y al- 
trimenti rileverebbe che gli d.à un 
gran difgullo . Non vede il fecon- 
do y altrimenti rileverebbe che gli 
dà un gran piacere . Non vede il 
terzo y altrimenti rileverebbe che 
li cagiona un gran pregiudizio . 
Modrerò il primo , acciò ognuno 
s’adenga di dardifgudo a Dio col- 
le fue collere . Farò vedere il fe- 
condo, acciò l’Inferno più non ab- 
bia a ricevere godimento per ca- 
gion delle collere . Manifederò il 
terzo , acciò 1’ uomo impedifea il 
corfo ad ogni pregiudizio , che 
fuol nafeere dalle collere . Cetto 



’Nona . 8 9 

che queda mattina non fono venu- 
ti a predica que’tali, che per po- 
co , o per nulla pongono il mon* 
do foflfopra , chiamati dal Precur- 
fore Battida, genimina viperarum\ 
Ma che importa ? Attendete voi 
che è badante y mentre io parlo a 
gloria di Dio , a fcapito dell’ Infer- 
mo, a profitto di tutti. 

PRIMO PUNTO. 

P Rima di venire alle prove egli 
è duopo, che io con San Gre- 
gorio Pontefice nel libro quinto de’ 
luoi morali didingua due forti di 
cdlera: una che dal zelo deriva: 1’ 
altra che dall’impazienza proviene .* 
Alia efi ira , quam "zelut format j 
Cr alia eft ira , quam impatientìa ex- 
citai . Figlia del zelo è quella -, 
colla quale mio li adira , quando 
deve, .con chi deve , e nulla più 
di ciò che deve . Se l’ adirarfi fia 
difgiunto da quede condizioni , egli 
non è compatibile , egli è pecca- 
minofo : Plxt irafei , dice San Ber- 
nardo, quam irafeendum ejì , pec- 
catum peccato addere eft . La col- 
lera poi figlia dell’ impazienza è 
quella, di cui l’animo internamen- 
te agitato cerca di mettere in tem- 
peda la lingua, la mano , il pie- 
de, il corpo tutto y e per cui di- 
modra d’avere qualche leggiero ri- 
fentimento. Una tal collera è col 
reato di colpa veniale , che facil- 
mente palfa ad elTere ultima di- 
fpofizione al mortale y mercecchè 
rare volte va difgiunta dalle con- 
tumelie, dalle imprecazioni , dal- 
li fpergiuri , da’ defider; vendicati- 
vi, e dalle bedemmie ancora. £’ 
per altro Tempre mortale peccato, 
qualora ella venga ordinata a qual- 
M clte 
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che inglufto rifentimento ^ e ciò dalia fua abitazione , folo per dar* 
per la ben grande oppolìzlone , vi l’albergo ad unfuo nimico ^ non 
che ad un tempo (leifo alla giufli* farebbe egli quello un torto gran* 
zia , e alla carità ella tiene: Ira, de, che a Dio farebbe? Certamen* 
^na fuis injujìam appetii vindiBam y te che si . Or fate conto , che la 
peccatum mortale efi ira vero ex collera fa appunto quella defla , 
pajfioney & ^uaimmodicevixdi8am che ha un si temerario ardimento. 
appetimut , veniale efì ; cosi la di* Tanta oppofizione paOa tra Dio , c 
feorre l’Angelico Dottor San Tom* collera^ tra collera , e Dio, che lo 
mafo. Ora io qui adeffb noninten* crederelk ? Non ve n’ha tanta tra 
do parlare della collera buona , e ’l Sole, e letenebre; tra’l bianco, 
moderata, quale nafee da un fan* cd il negro; tra’l caldo, ed il freddo, 
to zelo,' come per cagiond’erem* Perla qual cofa ne viene, che le vi 
pio , quella che ci potefle , e do- è Dio , non vi può clTcre la collera ,* 
vrebbe venire contro de’ nollri pec* e fe vi è collera, non vi può clTerc 
cati : mentre, al dire di Sant’ Am* Dio: o Dio per cagion della collera 
brogio, è commendabile/r4yi:i, ubi fen parte dal uomo collerico .'o l’uo* 
talpa e fi . Intendo folo reftrignere mo collerico fa partire Dio da lui . 
il difeorfo a quella collera difordi- Vedetelo fe non è vero . Vanno in 
nata, e viziofa, che iìglia dell’im* collera gli Scribi, e Farifei contro 
pazienza eflTehdo, è in confeguenza di Grifo : Indignati Junt Scribi y CT 
colpevole.* Alia efì ira , faam im- tbarif^i ^ e Crifto parte dalle loro 
patientia excitat . Quella fi è defla , città : ReliUit illit , abiit forai ex- 
che fuole apportare fummo difgu* tra civitatem . Si (degna la Sinogo* 
Ilo a Dio , (ommo piacere al De- ga contro Grifo , e la collera del* 
monio , fommo danno al collcri* la Sinagoga dalla città fcacciaGri* 
co. Gominciamo dal primo. fio: Repleti fnm omnet ira in Si- 

E di vero , come non fari la nagogay & ejecerum eum extra ci- 
collera di (bmmo difgufo a Dio, vitatem.'Eh/ Signori miei , crede* 
fe dal mondo Io difcaccia colle ma* telo. 1 turbamenti collerici non pof* 
niere più empie , che dir fi poflfa fono fare aflìeme con Dio ; quindi 
giammai; e di ciò non contenta, di* è che il mio gran Profeta Elia an* 
frugge ancora di più l’eredità più dava dicendo .• Non in commotione 
preziofa , che a noi ha lafciato il Dominus ,* ed il Genturione pregol* 
divino Figliuolo/’ Egli , non v’ha lodi non andarfene in cafa fua , 
dubbio, il Signore Dio è ilPadro- perchè foldato eflèndo, ed in con- 
ne d’ ogni cafa , d’ ogni palazzo , d’ feguenza cafa di f rcpito la fua ca* 
ogni città, d’ ogni regno, del mon* fa, era ficuro , dice il Novarino , 
do intero : CotlumÓ" terram ego im- che non vi farebbe a lungo rima* 
pìeo . Or fe taluno fi rinveniffe , fio. Altro dunque ndn è l’andare 
che lo volefTe fuori di cafa , c dal in collera , fe non fe o che Iddio 
mondo cfclufo empiamente per in* parta da noi, o difcacciare da noi 
trodurvi il Demonio , non farebbe feffi Dio; dicendogli per fimil mo* 
un grande fcellerato cofui ? E fe do che difle ad Aleflandro Dioge* 
r obbligaffè sì fattamente a partire ne , Recede a me in tempo che della 

cafa, 
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cafa , e del mondo egli è il fovra- 
no Padrone/ Dominus univet forum 
e/?. Ed è pur vero che ubi^ dice 
San Clemente , ubi tfi ita , non 
ejì Domittut. 

E non elTendovI in cafa il Si- 
gnore , perchè cacciato di là con 
infulto dal collerico y gittato giù 
dalle fcale, dirò cosi , e precipi- 
tato fuori de’ balconi, peggio an- 
cora del tentatore Demonio , che 
dalla vetta del Tempio s’adoperò 
dargli la fpinta/ Statuit eumfupra 
piunacuìwn T ertali, ut ptmcipitaret 
tum ’ ne refla infia diÒrutta lafua 
immagine . Oficrvatelo in Efaù . 
Quelli irritato per la primogeni- 
tura perduta , comincia a muggi- 
re qual fiera del bofco / Irrugiitcla~ 
morr magno . In£elice / Per la fua 
collera non loia ha prefa del giu- 
mento r immagine, ma è divenu- 
to fimile ad un di loro: Compara- 
tur tjl jumentit inftpientibus , ©• 
fimilii faSus efl illit . E non è ve- 
ro forfè ? Se di due contrarie co- 
fe non può veruno elTere imraagi- 
ney chiaro apparifce che prenden- 
do il collerico di vile giumento 1’ 
immagine , giammai può ritenere 
in sè quella di Dio. Aufcrt^ udi- 
te come ne parla San Gregorio , 
Aufert ira imagìuem Dei , CT eia- 
roSerem filioram Dei . Che fe un 
grande oltraggio a Dio farebbe co- 
lui, che dagli altari di quello fa- 
rro Tempio le immagini fue to- 
glielTe per riporvi quelle del De- 
monio^ quale infulto non farà poi 
almedellmo Dio l’iracondo, fenel 
• tempo lleflb che s’infuria,, cancel- 
la dal Tempio vivo delia fua ani- 
ma , Tem^lum Dei efiis vor , l’ im- 
magine di quel Dio , che è Domi- 
uator Dominus cum tranfuillitate . 
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Or può farfi di peggio dal colleri- 
co a Dio , fuo Padrone , fuo Pa- 
dre? 

Non può certamente un figlio 
fare oltraggio maggiore al propria 
fuo padre , quanto che con ingrati- 
tudine detellabile dilfipare l’eredità 
preziofa , che dal medefimo con ma- 
no benefica, e liberale gli fulafcìa- 
ta . Quella propolìzione è sì chia- 
ra, che non ha bifogno di prova ; 
tuttavia efaminiarao quale folTe al 
buon Padre la colà più pregiata , 
e gradita,: per chil’abbiadifpofla; 
e chi d’elTa ne fia l’iniquo diflrut- 
tore . Ognuno di voi già fa molto 
bene , che tra le cofe più care al 
nollro Signore Gesù Grillo la pace 
fu deflà , che fempre tenne il pri- 
mo luogo . In fatti fe nato li fuco 
vedere al mondo, compagna la vol- 
le del fuo nafeimento / Orietar in 
diebus ejus abundantia pacis . Do- 
po nato la volle ancora , come co- 
fa più gradevole , d’ intorno alla fua 
culla / Gloria in excelftì Deo^CT in 
terra pax. Mentre prende Bambino 
i dolci fonai , vuole che ripofi con 
efifo lui la pace: In pace in idipfum 
darmiam , Ò* refuiefeam . Quella pa- 
ce , fe vien perfeguitata , difende : 
Cum bis , qui oderunt pacem , eram 
pacificus . Quella pace , fe muore , 
vuole nella tomba con lui / FaBut 
efl in pace locut ejus . Che fe tutto 
è vero , chi non dirà la pace efifere 
fiata la cofa a lui più cara , da lui 

f )iù pregiata ? Ella certamente fu ta- 
e . -Ed una tal pace a chi penfate 
lafciafie ? Ecco che io in mano te- 
nendo il Tellamcnto di Gesù Gri- 
llo , Io leggo qui in pubblico a tut- 
ti . Udite . Lafeio lo fpirito al Pa- 
dre: In manus tuas Domine commen- 
do fpiritum meum . Lafeio il mio 
M i cor- 
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corpo, e’I mio fangue alla Chiefa; 
Ec(e ego vobifcum fumufquead con- 
fummationem fecuìi . Lafcio le ve* 
ilimenta a’ foldati : Super vejìem 
meammìferunt fortem . Lafcio a Ma- 
ria per fuo figlio Giovanni / Mutter 
ecce Fitius tuus . Lafcio a Giovanni 
per fua Madre Maria : Dixit Difd- 
pulOf ecce Mater tua . La pace poi 
tanto a me cara , da me tanto cu- 
flodita, la lafcio con doppie efpref- 
fìoni a voi Criiliani , e per voi la 
di fpongo : Pacem me am do vobìs , pa- 
cem retinquo vobis . Che bella, che 
nobile difpofìzione 1 Ma fe ì cofa 
indubbievoley chi d'una tanto pre- 
ziofa eredità ne può effer mai il fa- 
crilego diflruggitore ? Ne’ Proverbi 
lo Spirito fanto ci avvifa efferne 
apponto r uomo collerico : Vir ira- 
cundut provocar rixas . Chi dunque 
non vede, che l’iracondo non può 
a meno che non dia un fommo di- 
fpiacimento a Dio Signore , fe col 
provocare le riffe, diflrugge lapre- 
ziofa eredità , che a noi fu lafciata 
dal fuo divino Figliuolo ? Eh.' che 
parmi d’ udirlo a gridare ; Mariti, 
e mogli; fuocere , e nuore ; matri- 
gne, e figliaflre; fratelli, e forelle; 
padroni , e fervi fappiate , che qua- 
lora voi fiete in collera , allora ap- 
ponto conculcate la fanta pace , 
quella pace eh’ è la preziofa mia 
eredità: Hceveditatem meam pofuijìit 
abotr.inatiùnem . Or dove fono adef- 
fo quelli, a’ quali fembra che nul- 
la fia l’andare in collera.^ Sono pur 
quelli i primi tre mali, cheeflifen- 
no ; Scacciano di cafa Dio / cancel- 
lano l’immagine di Dio : diflruggo- 
no l’eredità lafciatagli dal figlio di 
Dio . Ed oh fe con tanto fpiace- 
re dell’ Empireo , con altrettanto 
giubilo dell’ Inferno . 



SECONDO PUNTO. 

D U E flendardi rinvengo io , 
fotto de’ quali 1’ uomo può mi- 
litare in quella vita • Uno è quello 
di Grillo , ove fi vede potuta in 
trionfo la fanta pace : Beati pacifi-. 
ci. L’altro è quello del Demonio, 
ove la collera inalberata fi Vede ; 
Defcendit Diabolur babens iramma- 
gnam. Quando nel Battefimo il Sa- 
cerdote v’ interrogò , fe davero fa- 
cevate rinuncia al Demonio, abte- 
nunciat Satana ? Voi dicelle di il i- 
e vi protellafle di non volere giam- 
mai militare lòtto le fue bandiere: 
Abrenuncio . Per l’ altra parte pro- 
tellalle di voler vivere , e morire 
foldati di Gesù , Re pacifico / Ke» 
pacijicut . Quale non farà dunque il 
piacere dell’Inferno in vedendo che 
la collera vi fa difertare dallo ften- 
dardo del pacifico Principe , e vf 
alcrive del Principe de' difordint 
nell’ indegna milizia? Sapete pur be- 
ne quanto di godimento provarono- 
certi fediziofi , allorché videro di- 
fertare da Giulio Cefare il figliuolo- 
per unirli con loro nella gran con- 
giura . Sapete ancora quanto godet- 
te Alfalonne in vedendo Popoli ri- 
bellarfi al fuo genitore , per mili- 
tare con lui nella non mai abbafian- 
za deteftata fedizioue . Sapete in fi- 
ne , quanto di gioja recalfero a Lu- 
cifero que’ Spiriti rubelli all’AltiC- 
fimo nella pnma fcelleratiflima zuf- 
fa per collegarfi con lui . Eh che 
fe il Demonio folfe di godimento-, 
capace , lènza dubbio lo vedrelle . 
gioire , e far fella nel tempo llelTo 
che andate in collera Si , Io ve- 
drelle far fella, e gioire mercè ire 
in. quel punto v’ oflerva difertare 

da 
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da Dio, unirvi con lui, moltipli- 
care il Aio efercito , c devaftarc 
con elfo i belli ornamenti delle 
virtù, l’amore, la concordia, la 
carità . 

Tra i precetti dati a noi da Dio, 
il primo fu quello di dover do- 
po lui amare il Proflìmo.* DìUges 
pToximmm tuum . Ma che ne dite? 
Non vi fembra che tutto da’ col- 
lerici fi dillrugga? Cosi nonfoffe. 
Oflierviamolo in que' lapidatori del 
Protomartire Stefano . Andati in 
collera contro di quel Campione 
di Crifto, tre cofe facevano: Fre- 
mevano nel cuore , diffecabamur 
cordibut fuis ; Battevano i denti , 
Jiridtbant dentibus in eum , & la- 
fidabant . Di/fecabantur cordibut 
Juis y ecco la collera . Stridebant 
dentibus in eum , & lapidabant j 
ecco bocca , e mani in federato 
efercizio a’ danni della carità, per 
isfogarla. Quanto mirafie in que- 
gli empi , lo potete ben feorgere 
rinnovato in ognuno , che va in 
collera. Freme il cuore, rimbom- 
ba Arepitofa la voce, e morde av- 
velenata la lingua , contumelie slan- 
ciando , addolTando colpe , impu- 
tando delitti , vituperando paren- 
ti , difonorando famiglia . Ma di 
chi mai , e centra qual uomo ? 
Contro di quello, con cui fivain 
collera , s’ impiega rutti li fenti- 
menti del collerico. Ed ecco mal- 
trattata la carità del cuore dalla 
bocca, e dalla lingua di chi va in 
collera. Tutt^ reAa autenticato dal 
Vangelo medefimo , il quale ( de- 
fcrivendo la ’ collera degli Appo- 
fioli in veggendo preparati unguen- 
ti , e profumi per imbalfamare Cri- 
fio ) ne fa fapere che non hanno 
più carità nè per Crifio , né per 

I 
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Maddalena, che li apparecchiò; In- 
dignali junt dicentes: ut quid per- 
ditio iitcì Ma e le mani? Appon- 
to con quelle ancora fovcntel’ ira- 
conda oltraggia la carità nelle al- 
trui foflanze , la danneggia in fin 
nella vita fteffa de’ Proffimi. E quan- 
to ali’ oltraggio nelle follanze al- 
trui, non ce lo dà chiaro a vede- 
re Sanfone, fc ito in collera , fa 
precipitare la cafa , non meno a’ 
danni fuoi, che a’ danni altrui? E 
in ordine poi a danneggiare la vi- 
ta de’ Proffimi , lo dica prima di 
tutti Caino, la di cui collera traf- 
portollo a dar morte all’ innocen- 
te Abelle: luterfecit eum. Lo di- 
ca Acabbo, il di cui furore lo con- 
duflc a far perdere a Nabottenon 
folo l’onore e la vigna, ma ancor 
la vita: Occidijìi in/uper , & pojje- 
dijìi . Lo dica Davidde, il di cui 
fdegno lo portò a far cruda firage 
degli Ammoniti , fino a farne altri 
fchiacciar colle impronte, con cui fi 
forman le pietre , altri firitolar colle 
trebbie , e co’ carri , co' quali full’ a)a 
fi sbuccia il frumento.' Circumegit 
fuper eoi ferrata carpenta j diviftt» 
que cuhrit , & tràduxit in typo la- 
terum. E che non fece, andata in 
collera la Ballerina Erodiadc? Fe- 
ce mozzare il capo al Precurforc 
Giovanni ; Miffo fpecuìatore , ;ujftt 
amptttari caput Joannis in carcere. 
E che non fece ?. . Ma non cer- 
chiamo altro , che ben fi fa che 
difettando i collerici da Crifio , di- 
vengono nuovi minifiri del Demo- 
nio y e diftruggono nell’ onore , 
nelle fofianze, c nella vita de’ Prof- 
fimi la carità, madre delle virtù. 
Or non volete, che goda quel ni- 
mico comune in vederli attorno 
nuovi minifiri , e fedeli ? Non 

I volc- 
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volete che goda , fc vede quelli 
fare bene le Tue parti , c proccura* 
re ad elTo lui paefi di nuova con* 
quifla? 

Sovvengavi qui , o Signorj , che 
vinto nella gran battaglia del Pa* 
radilo Lucifero, fu da quel luogo 
(cacciato, e tra ceppi e catene nell’ 
Inferno riUretto .* Vmeullt , come 
ne parla San Giuda, vinculh teter^ 
nis fub caUgìne^ funt refervasi , Sov- 
vengavi ancora, che il Redentore 
nodro Dio colla fua morte lo ha 
fpogliato d’ogni titolo, che (opra 
d' ogni cofa pretendeva , expolians 
prirtcipasui , (5* poteflates. Sovven- 
gavi- ancor di piò , che (è prima 
permeffo gli era il mondo girare , 
fircuivi terram ^ perambuìavi 
eam y ora non ha luogo fe non gli 
viene permelTo .* c però diceva T 
Appoftolo r Nolise heam dare Dia- 
bolo ^ Ma adelTo olTervate urt poco 
in quanti luoghi col mezzo della 
collera faccia eglifolenne il fuoin- 
greflb^ Fa ingre(To nelle cafe, ove 
per le collere tra marito e moglie, 
rra fratello e forella , tra padrona 
elcrva, v’entra con eflb l’Infer- 
no . Fa ingre(To nelle botteghe , e 
pur con elfo l’ Inferno v’ entra per 
le collere tra i padroni e i lavo- 
ranti , tra i lavoranti e i garzoni ^ 
Fa ingreffb infìn ne’ luoghi piò fa- 
cri , ne’MonifterJ, ne’ Chioftri, ne’ 
Templi y e gli fle(B Paradilì in urr 
Inferno orribile tramuta co- foli 
(degni , e rancori . Ed è pur ve- 
ro, dice un moderno Spofìtore'ap- 
prelTo il Lohoner : Piacer ira Dia- 
bolo , quia hoc vitto eoa lucratar u- 
aum, <5* unum ^ fed ali quando to~- 
tam domum , aliquaado totam Civi- 
tatem ^ Or non volete ,. che pari 
all’ oltraggio riceve Iddio , fu il 



piacere del Demonio , qualora gU 
uomini (ì fdegnano , e vanno in 
collera? SI, egli è tale , mercec- 
chè difertare li vede dalle bandie- 
re di Dio y li vede diflruggere la 
pace, Tamore, la carità, cheTo- 
no sì care a Dio ; e in oltre gli (ì 
accrefee il piacere in vedendo aver 
tanti luoghi di nuova conqoida nel 
mondo, quando prima ne (n (cac- 
ciato da Dio ^ 

Ma che? Tutto il fn qui divi- 
fato non è baflevole a far defide- 
re certi collerici dall’adirarlg quin- 
di è,che penlb d’ illuminarli facen- 
do loro vedere il danno, che a sè 
medefimi apportano tanto ne’ beni 
temporali, come negli fpiritualr, 
c negli eterni ancora , Facciameé 
dal primo. 

TERZO PUNTO. 

N Amatr accreditato ConCglie- 
re del Re di Siria difpone 
fervi, dinari , e lettere di racco- 
mandazione al Re d’ Ifraello , e 
tutto a fine di andare dal mio Pro- 
feta Elilèo, acciò dalla lebbra il 
guarifea. Tutto apparecchiato , (i 
mette in viaggio dalla Siria io 
Samaria , giunge finalmente ad E- 
lifeo.. Se non fc lo crederefte? Non 
rifeuotendo tutto quei ricevimen- 
to, che la.di lui ambizione preten- 
deva , (ì rifente ,. fi fdegna ,. va io 
collera , e punto non biadando nè 
alle fpefe ,. nè agl’ incomodi del 
lungo viaggio, vuol fare ritorno 
iu Samaria ,. fenza efler guarito . 
Chi non’ vede però , che colui sfo- 
gava la propria- collera , non a’dan- 
ni d’ Elifeo , ma di sè (ìoSq della^ 
propria falute? Certo che sì .• Per 
la qual cofa , chi di. voi. non farà 

per 
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per dirlo un uomo fcemo , e fenza fo fé mi dica {àngue , o pur vele* 
fenno? Ma non occorre fcrmarfi a no, c con orrore de’ circolanti fi- 
condannare per tale Naman,(]uan- nifce di vivere. Cosi la vita fini* 
do già tutto giorno ne vediamo fce... Ma che occorre fare altra 
degli altri danneggiare sè (leflìcon numerazione de’ morti arrabbiati 
le loro collere. In fatti va in col* per cagion delle loro collere, quan* 
lera quella ferva con la padrona ; do, oltre l’efperienza ne abbiamo, 
ed ecco che per una piccola parola lo Spirito Tanto ci fa fapere per 
fi licenzia di cafa , non trova da bocca di Giobbe , che virum Jlul- 
fervire, confuma il guadagnato in tum interfich iracundia. Ma io qui 
più anni, e fi riduce fenza faper da un tal detto ricavo , che i col- 
conche vivere* Suo danno non lerici e gl’ iracondi , prima di ef> 
dovea andar in collera , che non fere fatti morire , divengono fre* 

— avrebbe trovata la cagione di fue netici . Offervatelo in varj incontri 
difgrazie. Si fdegna per qualch’i* d’uomini follevati ancora a gran 
rezia la moglie col marito , ed cc* polli. 

cola fepararfi da lui con ifcandalo . Caligola preparato avea un famo* 

Ma che? Suo danno fe vive in mife* fo Ipettacolo; quando dal Ciclo ec- 
ria , dove prima nuotava nell’ ab* co cader giù a nembi non interrot* 
bondanza : non fi può lamentare d’ ti le pioggie , e quelle ne impedi* 
a'trì che del Tuo fdegno. Si adira fcono lo rapprefentamento. Caligo* i 
r amico coir altr’ amico y quindi fi la allora fuor di modo trafportato 
fepara da elfo, fi difiacca , fi fcio* dal fuo fdegno , prende 1’ arco in 
glie A che dolerli poi, fe perde mano, e sfida a battaglia il Cielo ; 
ogni qualunque arbitrio, che fopra e contro d’ elfo le faette fcagliando, 
di lui avea ? Si dolga non d’ altri , grida : O uccidimi , o pure che io 
fe non fe della fua collera . Que* uccido te , e ti difiruggo Au$ 

Ila cagiona agl’ iracondi si gravi le me , aut ego te . Udifie frenefia 
danni , e fin la perdita della prò- più grande ? Ma non inferiore fu 
pria falute , e la morte ancora pri* quella dell’ Apofiata Giuliano , il 
ma del tempo : Iracondia minuit quale colpito giufiamente con una 
d/>r, <*y ante temput feneSam ad- piaga da Dio, s’infuria e crede di 
ducit . Quel Confole si famofo di poterlo colpire anch’ elfo ^ quindi 
Roma , Lucio Siila di nome , s'- con rabbia va dicendo , mentre che 
accende di rabbia, e di fdegno^ ed (caglia contro del Cielo pugni di 
ecco li feoppìa una vena nel petto, putrido fangue .* Vkijìi Calibe vi- 
e difperatamente fen muore . Quel tifli , faturare , Na^nrene , fatura- 
Re di Boemia Veceslao va in fu* re. Senz’ altro però fermiamei fo* 
ria, ed in collera^ ed ecco cade in lo a confiderare una delle più bar- 
una ben forte paralifi , e dopo di* bare azioni d’ Erode . Quelli fde* 
ciotto giorni rabbiofameme fen gnato per vederli fchernito da’ Ma* 
muore. Quell’ Imperadore Valen* gi d’ Orientiti videns ^ quoniam il- 
tiniano s’accende d’ira , e di ter- ìufut ejfet a fAagit^ iratus ejlval- 
ribile furore 5 ed ecco verfa dalle de, dà un’ordine de’ più irragione* 
aiterie fpezzate tutto il fuo , non voli che Tufi fentito giammai.. L’ 

or* 
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ordine è auelìo , che fieno trucida- 
ti tutti gl innocenti bambini diBet- 
telemme; c tantodocon orrore del- 
la terra , e del Cielo viene efegui- 
to : Occidit omnes pueros , qui erant 
in Betbelem . Ma , dice qui 1’ Au- 
tore dell’ imperfetto , o crede , o 
non crede a quanto gli hanno det- 
to i Magi intorno alla nafcita del 
nuovo Re de’ Giudei . Se non cre- 
de, a che dare in si grande ecceflb 
contro que’ pargoletti innocenti ? Se 
poi lo crede , perchè non paventa- 
re il nato Re , che tiucidare non 
può ? Quid agii incruenta ira tua 
Herodet} Ah / fei pur fenza fcnno . 
L’ hai con Grillo , e te la prendi 
contro de’ Bambini, che nulla t’han 
fatto ? Pretendi d’ eflere burlato da’ 
Magi," e fai la vendetta controde’ 
poveri innocenti? Si non credit ver- 
bis , qua Magi ditcerunt de Rege 
venturo, quare infanit in puerosì Si 
autem credit , quare fine caujfa in- 
fanit in pueros ? Eh che la collera 
lo ha fatto andar giù di fenno , e 
impazzire , tolta avendogli ogni co- 
gnizione , acciò fi sfoghi a’ danni 
ancora di chi non ha colpa Ira 
non potefì habere conftlium . Scon- 
certo quanto più detellabile , al- 
trettanto più vero , perchè più co- 
mune nel mondo ; e però fe v’ in- 
trodurrete nelle cafe , rare faranno 
quelle, dove non ve l’abbiate a ve- 
dere venire incontro . lo per me 
non voglio perdere il tempo in con- 
durvici; piuttofto per rilevare una 
tal verità con chiarezza , portate- 
vi ad ofiervare il Profeta Giona , 
mentre che fen ritorna da Ninivc , 
dopo aver con frutto efeguite le 
commellioni Ibvrane . 

Non molto lungi dalla Città all’ 
ombra di certa cllera fi ferma il 



‘Notti . 

Profeta : Fecit [ibi umbraculum • 
Qui fi addormenta , e fra tanto i 
vermi rodendo della pianta le ra- 
dici, la rendono arida , c fecca . 
Quando allo fvegliarfi , Peccata la 
feorge , non fa raffrenare la colle- 
ra , ma fortemente s’ adira .* AffU- 
Sui ejì Jonas afftiSione magna , 
iratut ejì j e talmente dalla collera 
trafportare fi lafcia, che a sè fieflb 
la morte defidera : Pelivii anima 
fua, ut moreretur, Cf diuit, me/iut 
ejì mibi mori, quam vivere . Che ne 
dite, Signori mici, di quello deli- 
rio di Giona? Cettamente ha egli 
perduta la ragione , fe defidera la 
morte , perchè un po’ d’ cllera .fi è 
inaridita . Petivit anima fua , ut 
moreretur. Quella collera , che fece 
delirar Giona, è quella fieffa , che 
tutto il giorno toglie la ragione a’ 
Crifiiani . Rompali in ’ quella cafa 
un vetro ; ecco la padrona andar- 
fene in tanta collera , che defidera 
asèilcffa, e a chi fpezzollo , la mor- 
te; Petit anima fua, ut moriatur , 
S’imbratti una vede; ecco quella 
Signora si grandemente infuriurfi , 
che defidera la morte a sè fle/Ta , e 
a chi imbrattolla .• Petit anima fua , 
ut moriatur . Cagioni qualche pic- 
colo dillurbo un irragionevole ani- 
male ; ecco i fervi in tanto fdegno , 
che chiamano i fulmini fopra di lo- 
ro , afiìn gli dian morte .• Petunt 
anima fua , ut moriantur. Ma guar- 
datevi dal chiamar fopra voi, o fo- 
pra gli altri , mentre fiete in colle- 
ra , le difgrazie, le difavventure , 
la morte , perchè relleranno pur 
troppo avverate le imprecazioni. 

Chiama il Demonio una Donna 
ita in collera contro d’ un fuo figli- 
uolo -, e lo chiama , acciò feco la 
porti , fe più fe n’ entra nella fua 

ca- 
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taf» ; dimenticata poco dopo di tuiKjtie ftatura timfina • e la ragio- 
quanto difle in collera, colà fen ne.' Eram fcirntes bellum . Quindi 
ritorna. Volete altro ? Ecco fenza foggiunge Sant’ Ambrogio : Difce 
indugio il Demonio a prenderla , p pacem , ut eliparJs a Deo . 
feco condurla all’ Inferno . UnaGio- Qui adeffoio non voglio più abu- 
vane va in collera, nè vuol cibarfi; farmi della voflra gentil foftercnza; 
obbligata a mangiare , efclama i e per qucfto l.vfcio altri argomenti 
Mangierò il Diavola. Crederpftc ? valevoli a provare, che la collera 
Ecco in quel punto entrarle addof- rende l’uomo odiofo a Dio , e lo 
fo il Diavolo, ed ìmpolfeirarfene . efclude dal- Paradifo . E che altro 
Un Nobil uomo apparecchia un lau* recare,, fc già fapcte , che folo chi 
to convito per molti j ma perchè in collera tratta da pazzo il fratei* 
quelli li fcufano di non poter anda- lo è reo dell’Inferno.^ Lo fapete , 
re per affari fopraggiunti di gran perclaè ve lo dice Gefucrillonel fuo 
premura, egli lifdegna, s’infuria; Vangelo,: Qtii dixerit frani fuo 
C così iufurrato grida : Vengbiao $ tue, reus erir geienn,e ignis . E fe 
Diavoli delf Inferno , e mangino ejjì. qucA’ è vero j'. dunque più che ve* 
Ve r averelle immaginato ? Ecco ro, che fono Rei gebtnne igniitat- 
comparire in divcrfe ligure i per* ti coloro , che pieni d’ ailio , c li* 
fonaggi d’inferno da lui chiamati, vore ingiuriano la perfona , la di* 
e vivo gli portano via un figliuolo . fcendenza ,, la cafa , la moglie , il 
Eh non chiamate nelle voflre colle- ma'*»®, il padre, U madre. Orsù 
re il Diavolo in cafa , percbè farà concludiamo. Tptti i collerici d’olir 
pronto a venire v e prendevi ilpot rei gebenn* igntt ; eperòguardiam- 
felTo non folo della cafa, ma ancor ci. Signori miei, d’andare in col- 
dei corpo, deir anima: vi fpoglie* lera . La collera è detedabile in 
rà d’ ogni merito, d’ ognii virtù , ogni condizione di perfone , mercè 
e vi renderà per ultimo odiofi a ella apporta un fommo difgudo a 
Dio . Ed è ancor quella una verità Dio , un, fommo' piacere al Demo* 
incontrafiabile s concioOìachè fead nio, un fommo danno al collerico, 
elfo anderece con le orazioni , con A Dio un fommo difguflo appor- 
le limofine , con le preghiere, e fin ta, fe lo fcaccia di cafa, l’ immagi* 
co' medelìmi facriScj, non accette- ne fua dillrugge , e la fama pace 
rà cofa alcuna , tutto rifiuterà ; e lafciata pex eredità dal divino Figli- 
ciò perchè faranno confiderate per uolo incenerifce . Lo reca fommo 
offerte di un uomo collerico ; Si il piacere al Demonio; fe vedctan- 
recordatut faetit , fwod frater tuas ti far difettare dalle bandiere d’un 
babet aliquid adverfumte ,vade prius Re pacifico, ed ari oliare alle fue, 
reconciliari fratti tuo . Rifiuterà an* e li vede fenza pace, lènza carità , 
cora le voflre anime efcludendole fenz’ amore ; e li vede fargli con* 
dal Paradifo ; come efclull furono quiflare tanti luoghi , da’ quali era 
que’ Giganti regiflrati nel teflo- fa- luto bandito . Àll’ uomo fimilnien- 
ero, nè da Dio voluti,, perchè gen* te un fommo danno, e all’ uomo col- 
te di colIer.i, difdegno, e^diguer- lerico , mentre lo fpoglia de’ .beni 
. la: Non bit elegit Dominus , quan* temporali, de’ beni fpiiituali , de’ 

N beni 
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beni eterni . Come dunque non fa- minin bene con fama pace , e la 
rA deteftabile la collera ? Ripofia- collera non v’entri mai , bilbgna 
mo . compatirfi l’ un l’ altro , l’ un l’ al- 

tro fopportarfi . Bilbgna imparare 
SECONDA PARTE. da Dio, che continuamente fop- 

porta noi: Eftote tenigni, dice San 

O H Padre, fento dirmi , non lì Paolo, ^onamet ìnvicem Jicut dona- 
mi) a meno di non andare vit nobit in Cèriflo . 
in collera . S’ha da fare con certa Per ultimo vi dico, che vi guar- 
gente , che farebbe fdegnare anche diate dalla collera egualmente tra 
Giobbe, fc folTe al mondo. le ferietà, che tra i giuochi; per- 

Rifpondo . O coteAi che vi fan- chè vi fo dire , che egualmente le 
no andare in collera , fono voAri fue radici velenofe ella pianta sì 
amici , o pur parenti voAri . Se nel ferio , che nel burlevole . Ira , 
amici ; lafciate di praticarli , dice cosi Seneca la difcorre , ira non 
lo Spirito fanto , e abbandonate la mirus inter feria ^ quam inter rifut^ 
loro amicizia; Noli effe amicutbo- & Jocot nafcitur. Udite, e lìnifco. 
mini iracondo, nec ambaletcum viro Nelle florie di Padova fi narra di 
furiofo . Tanto ne’ProverbJ fta fcrit- due fratelli andati in collera per 
to. Se poi fono parenti voftri , voAri giuoco, e precipitati davcro. Sta- 
rnatiti , voAre mogli , il dotto Lo- vano in una fera di (late infìeme 
honer v’infegna quello che avete a vagheggiando n«e1 bell’ azzurro del 
fare . Che fate voi , dice il Dottor Cielo sì bene illuminato di flclle . 
mentovato, che fate voi , quando Quando ecco uno di quelli ri voi- 
vedete al fuoco quel vafo , chetrop- gendoli all'altro difle per ifcherzo: 
po bolle ? Voi per mitigare il boi- Oh vorrei pure aver tanti bovi , 
lore, o vi gittate un poco d’acqua quante fono flellc lafsù J A queAo 
fredda, o gli togliete il fuoco in parlare, che vi penfate dice/Te J’ 
parte , o dalle brade del tutto lo altro? Rifpofe con un forrifo : Ed 
levate. Ecco appunto quello avete io vorrei, che il Cielo foffe un pra- 
a fare in congiuntura delle collere to mio, dove tu folli obbligato a 
de’voAri congiunti . E’ altiero vo- pafcolare, ed a pafeere cotelli tuoi 
Aro marito? Acqua fredda. Parla- bovi deliderati . In queAo cafo , 
tegli con parole foavi , che li pia- foggiunfe il primo , bifognerebbe 
chcrà, dice lo Spirito fanto .■ Ref che pafcolalTero i miei bovi nel tuo 
ponfto mollit frangit iram , Vi gri- prato. E fe io, replicò il fecondo, 
da? E voi non rifpondete.* Ne ref e fc io non voleffi ? O volere , o 
pondeat fluito j che tale a^^ìinto tro- non volere, dilTe l’altro , vorrei 
vali , elTendo in collera . E’ turba- io. Dunque, fegul la replica, diin- 
to? E voi con bella maniera proc- que a mio difpetto vorrefti tu far- 
curate di togliervi dalla fua pre- lo.^ Si. Volete di più.^ Cambiato 
fenza , che così non anderà in col- lo fcherzo in furore , fi pafsò dalle 
lera egli, non v’anderetc voi.' Et parole alle mani, dalle mani alle 
exibitjurginm .EhDìlettifBmi miei/' fpade; e con quefte fi batterono, fi 
Chi vuole che le cofe di cafacam- ferirono, s’uccifero. Barbara mor- ■ 

te, 
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te, che cominciò da una collera 
naca da uno fcherzo . Eh Signori 
miei! Convien guardarfi anche in 
ifcherzo da quelle cofe , che in 
voi , o in ^tri polTono fvegliare la 
collera. Guardatevi dunque dalla 
collera, dalla quale difgiunte non 
.vanno le amarezze, le ire, le in- 
dignazioni, e gli Crepiti . Amari- 



99 

ludo, velo avvifa, ed infieme vi 
prega San Paolo , Amatìtudo , ira , 
indignano , CT clamor tollatur a vo- 
bis, Cullodite in cafa la pace in 
quedo mondo per caparra di quel- 
la, che fperare dovete eternamen- 
te nell' altro y la quale Iddio Signo- 
re a voi, e a me per fua infinita 
mifericordia co.iceda. 



PREDICA X. 

In cui fi fa vedere, ^ff^re F Impurità un fuoco, un vertne , un fot- 
fiore. Un fuoco, che brucia i beni tutti di fortuna j un verme, 
che rode i beni tutti del corpo j un folfore, cbe contamina le po- 
tenze tutte dell anima . Ignn ardens , vermi t rodent , fulpbur 
fxtens . San Bonaventura . 



F a poi di meftieri che contro 
il vizio Tempre deteftabile 
della impurità io oggi me la 
prenda , non dandomi il cuore di 
vederlo più fignoreggiare cotanto 
nel mondo con difpiacere del Cie- 
lo. Eccomi per tanto a quello fi- 
ne , chechè fieno per oppormi a 
coro pieno i libertini, i fcoAuma- 
ti, i malvaggi. Ma qui appunto 
Tento una voce a dire : Padre, e 
che pretendete mai con cotcAa Pre- 
dica, già da voi diTegnata ? Forfè 
di fare capire agl’ innocenti cHere 
precifa neceffità , che di non in- 
ciampare in una tal colpa ù. guar- 
dino y eflendo colpa , che toglie 
robba, pofli, e fama? Ma e non 
vedete mettervi con codeAo voflro 
ragionamento in evidente pericolo 
di fcandalizzarli , di Tmaliziarli ? 
Che mai pretendete? Forfè di fa- 
vellare a’ràvveduti;ecol rammen- 
tar loro le perdite fatte della bel- 



tà , fortezza , e falute , renderli 
viepiù coAanti a non traboccare di 
bel nuovo nelle difgrazie palpate , 
per non moltiplicare le fciagure ? 
Ma e non vedete, eflere queAo li- 
no Auzzicare , e rifvegliare le fcin- 
tille d’ un fuoco già fpento ; e voi 
infieme la cagione di dellarc in lo- 
ro qualche compiacenza , ficchè ri- 
tornino que’ peccatori che furono? 
Che mai pretendete? Fsrfc di far 
parola con que’ medefimi, che Aret- 
ta alleanza tengono con un tal vi- 
zio; e col mettere fotto de’ loro 
occhi il difcapito grande , che ne 
ricevono le anime in tutte le Tue 
potenze , far s) , che fe n’ efcano da 
quel lezzo, ove sfortunatamente fi 
trovano caduti ? Ma e non vedete 
elTere queAo un tentamento d’im- 
poflìbile; fe ne tampoco Noè pò» 
tè farlo ne’ Tuoi colle declamazioni 
d’un fecolo, più facilmente elTen- 
dogli riufcito condurre tutte le fpe- 
N a zie 
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zie degli animali in un’ arca , clic 
far riforgere dal pantano delle im- 
mondezze i lenfuali . Dunque che 
pretendete mai quella mattina , o 
Padre ? Che pictendo ? Pretendo 
(coll’aiuto della divina Grazia, che 
tutto può, e in cui tutto confido) 
pretendo d’infinuare'alle genti tut- 
te, c a tutti gli uomini r offervan- 
za del fello divino comandamento; 
c cosi falvare ad ognuno i beni 
tutti di fortuna, del corpo, e dell’ 
anima. Oh come qui per quello 
ch’io mi propongo, le ragioni fo- 
no pronte, mentre che il Santo 
Dottore Bonaventura me ne fom- 
miniflra ben giuda la partizione! 
Notatela, che opportuna mi giun- 
ge, e mi dice che la violazione 
del fedo divino precetto è Igf>ìf 
«rdent , vermi j roderti , fulpbur fle- 
tetti. Si, la trafgi eflione di quello 
precetto è un fuoco, da cui i be- 
ni tutti di fortuna incendiati ri- 
mangono .• Iguìi arderti un ver- 
me , da cui tutti i beni del cor- 
po redano divorati .*■ Vermii ro- 
derti . E’ un folfore , da cui tutte 
le potenze dell’ anima fi lafciano 
fuo fetore contaminate .* Sui- 
pbur fletetti . Mio Dio! Voi, che 
cudodide immune Noè da limile 
difgrazia, e lo confervade inno- 
cente; che rendede Maddalena rav- 
veduta, c collante ne’ fuoi penti- 
menti; che convertidc 1’ adultera, 
e generofo non meno che benigno 
le perdonade ; voi date alla voce 
mia tanto di forza , da poter far 
concepire agl’ innocenti di-queda 
colpa r orrore, acciò non vi cada- 
no,* a’ ravveduti l’ abborrimento , 
acciò non vi ritornino;agrimbrattati 
il fuccidume, acciò la loro miferia u- 
na volta conofeano . Incomiaàiuuo . 



Decima - 

PRIMO PUNTO. 

E Qiil non voglio io trattenermi 
ad ifpiegare le varie maniere, 
colle quali fi può trafgredire , e 
violare il fedo divino comandamen- 
to,* poiché, dante il lume impref- 
fo dal Signore nelle menti noUre .* 
Sigtta/li Juper ttot lumen vultus lui 
Domine j e mediante la legge, che 
da eflb ci fu dampata nel cuore , 
babemut legem fcriptarn in corrìrbui 
rtofltii y già il tutto ci viene manr- 
fedato, e manifedato ancora infin 
colle finderefi, con le agitazioni , 
con le inquietudini , con le tridez- 
ze . Qiiello che intendo , è quedo 
Iblo .* far vedere all’ inolTcrvante 
elfere una tale tralgreflionc la rovi- 
na de’bcni di fortuna, de’ beni del 
corpo , de’ beni dell’ anima . Ven- 
ghiamo al primo; e contenr,atevi , 
che colla Scrittura fanta , fonte in- 
fallibile di verità , renda evidente 
la prova mia. 

Defcriveeliaun Padre incauto, che 
con non mai lodevole condifeenden- 
za fece partagcio, ancora vivente, 
di die fodanze a due fuoi figliuoli, 
per efaudire le importune preghie- 
re d’uno di eflì, che delle medefi- 
me la divifione chiedevagli : Da 
ntibì portionem fubfìantia , ^uee me 
ccntingit . ConfeguLta quedi la bra- 
mata porzione , dalla cafa del Ge- 
nitore fen parti , verfo Paefe dra- 
niero portandoli , unitamente con 
quanto d.illa munificenza paterna 
ricevuto avea .* Profe&us ejì in 
Regiottem iongirt^nam . Ma cher* Ec- 
colo in breve tempo fenza vedi , 
lenza cibo, impiegato a pafccre a- 
nimali immondi, e vicino a morir 
di fame .* Fame ^er«. Sapete voi, 

chi 
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dii lo abbia ridotto ad uno flato si 
infelice, ad una miferia si grande, 
ad un impiego si fordidoPNon al- 
tri fe non che gl’ indegni piaceri 
del fenfo .• Devorav.t , dice con 
ifdegno dello fciagiirato il fratello, 
Devornvit fubjhntiam J'uam cum 
meretricibtts . Vi Aupirete forfè ? 
Non lo dovete , dice lo Spirito Can- 
to, poiché avere un fimil vizio, e 
divenire miferabile , egli é lo Aef- 
fo : Qui nutrii feortum , perdit Jub- 
Jiantiam fuam. E come flupirne , 
fe tutto giorno fi veggono figliuoli 
da’ ior genitori lafciati doviziofi di 
mobili, e Aabili y fenza cafe , fen- 
za poderi , fenza cenA, ridotti ad 
cfercitare impieghi difdicevoli al 
loro ci vii nafeimento, perchè yi/ne 
pereunt . Pur troppo fi veggono . E 
fame perenni , non già per aver fab- 
bricati ofpitali a benefizio degl’in- 
. fermi , non per aver date limofine 
a’follievo de’ poveri, non per aver 
arricchito Chiefe a gloria di Dio; 
ma perchè devoraverunt fubfìantiam 
fuam cum mereiricibut . Da quel 
pantano , da cui fono prodotti i 
Cozzi piaceri , fono pur generate 
cene fanguifughe.che fucchiano i più 
doviziofi patrimonj : Sanguijug* 
funt dux filire dicentet , affer , affer , 
Venga qui a teAificarlo quel famo- 
Co Re di Babilonia , vittima sfor- 
tunata dell’ ingordigia di Semira- 
mide. QiieAa impudica Donna di- 
mandò ai fenfuale Monarca la gra- 
zia di afccndere fui trono , e per 
un giorno Colo comandar da Regi- 
na. L’incauto efièminato Monarca 
glielo accordò , ad ognuno ordi- 
nando di prontamente ubbidirla ; 
come in fatti fegul . Che fece però 
l’ indegna ? Salito il foglio ordinò 
prima alcune cofe di poco momen- 



to ; pafsò indi a Aabilire cofe di 
maggior rim-irco; in appreflb arri- 
vò a conchiudere le più gravi ; e 
finalmente comandò che davante 
condotto le fofl'e il Monarca lafci- 
vo in qualità di prigioniere . S’ub- 
bidifee ben Cubito; e ben Cubito el- 
la lo fa uccidere; ed in tal guifa 
gli toglie colla vita il Regno. Ecco 
come le faiiguifughe de’ fcnfuali pia- 
ceri fucchiano tutto ilfangue ;il ìan- 
gue de’i egali,de’Aipendj,de’patrirao- 
nj ncchìK\m\ : S angui fugte junt fiìire 
dicentet^ affer, afer . SI , affer il ci- 
bo, ma lauto; affer il veltito,ma 
sfarzofo; affer per pagar la pigio- 
ne , ma prontamente . Ah / che il 
vizio, di cui parliamo , fe ben fi 
raffigura , è un fuoco che ogni fo- 
Aanza, ogni rendita, ogni avere 
brucia, diArugge, e fino dalle r.t- 
dici incenerifee ; Ignis devorant 
ufque ad perdit ionem , C5* omnia, e- 
radicans genimina . Quindi non Co- 
lo confuma, ed incenerifee quelle 
foAanze , che poffedevanfi , ma 
quelle ancora che fi fperava dipof- 
federe y in fimil guifa appunto che 
un’albero dalle radici recifo , più 
fperanza non lafcia di produr nuo-> 
vi rami, e nuove frutta. 

Annibaie avea Aretta Capua di 
un formidabile affedio , e già era 
vicino a piantar Copra le di lei mu- 
ra le infegne gloriole di vincitore; 
e così dalla forte favorito , difpoAo 
ancora di moltiplicare alla corona 
i tributi, al Regio erario le rendir 
te, all' Impero 1 vaffalli. Ma che? 
Vinto da’ piaceri impudichi, perde 
colla gloria la conquiAa di Città , 
di flati, di fudditi, e que’ tant’ al- 
tri vantaggi che confeguire potea. 
Chi numerare potelfe tutti quelli , 
che giunti farebbero a’ poAi più 
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ragguardevoli , alle dignità più fu- 
blimi, al confcguimento delle do- 
vizie più copiofe j* ne troverebbe 
pur tanti! Ma perchi H perderono 
dietro alle Tempre deteùabili Toz- 
zure del fenfo , Tono rimadi nel 
centro dell’abiezione , dell’ infeli- 
cità , e della miferia. Oh che ini- 
mico del TenTuale l’ impurità / Ini- 
mico sì fiero , che adopera con tut- 
to potere la mano per didrugger- 
gli , non folo ciò che poflìede , ma 
tutto ciò ancora che defiderare po- 
trebbe di polTedere ; onde di lui 
può ben dirli , che manum fuam 
tnìfn boflis ad omnia defiderabiìia 
tjut . 

E cofa mai può defiderarfì con 
maggior fervore, quanto il buon 
nome, l'onore, la famaP E pure 
ci fan fapere tutto dì la ragione , 
la fede , e l’ efperienza , che un sì 
bell’oggetto di nodre brame viene 
oflFufcato , e annerito dal vizio pu- 
trido dell’impurezza. Odafì la ra- 
gione. Queda dabilifcc per madi- 
ma irrefragabile, che un uomo, il 
quale manca di parola, fa un azio- 
ne si nera , che d’ ogni onore lo 
priva, efcludendolo fino con obbro- 
brio dalle civili , ed onede adunan- 
ze . Or colà mai dir dovremo d’un 
violatore del fedo precetto , fé man- 
ca di parola a Dio, cui nel Batte- 
fimo s' obbligò con impegno folen- 
ne di rifiutare ogni piacere di fen- 
fo? Cofa mai dir dovremo, fe man- 
ca di tede asè defTo, le leggi facro- 
fante della natura violando coll’ol- 
traggio disè deffo,del proprio cor- 
po ? Cofa mai dir dovremo , fe a 
difpetto della divina legge, manca 
di fede a quella compagnia , cui fi 
diede liberamente , e volontaria- 
mente fi confegnò.^ Ah bifogna 



dabilire collo Spirito Tanto, che il 
fenfuale raduna a sé deffo un cumu- 
lo ben grande d’ infamia .* Qui a- 
duher ejì y turpitudinem , dJ" igao^ 
miniam congregai ftbi . Bifogna te- 
nere per certo, che chiunque fiafi, 
avvegnaché di talenti rari , e di 
fingolari virtù dotato, fe s’imbrat- 
ta di un tal vizio , s’ appanna , s’ 
offufea , e s'ofcura quanto avea pri- 
ma di gloria .• IncUnaJU femora 
tua muì ieri bus y dedijìi macai am in 
gloria tua . Bifogna conchiuderr, che 
qualunque donna , la quale in li- 
mili piaceri fi perde, ella è appun- 
to limile alle immondezze, che per 
le drade fi trovano calpedate dao- 
gni piè paffeggiero .• Omnis muliety 
qux efl jornicaria y quaft fiercut in 
viuy ab omnibus puetereuntibus con- 
culcabitur . Sono tutte efpreffioni 
dello Spirito Tanto ^ e nell’ «fperien- 
za quotidiana fi veggono tutte av- 
verate . E perchè vaglia Tempre la 
verità, dimando io .• dove trovali 
la gloria di quell’ Arrigo ottavo , 
che rifeuotè per fino il bel titolo di 
Difenfor della Fede? Dove la glo- 
ria, la dima, il credito? Dall’im- 
mondo vizio il tutto s’ è cambiato 
in altrettanto di vitupero y mentre 
della vera Fede è divenuto Apoda- 
ta iniquiffimo . Dove trovali la ve- 
nera’’'''’e ben grande rifeoffa per 
molto tempo dall’altro Re Inglefe 
Eduardo terzo ? ' Da una tal colpa . 
si fetente tutta cambiata fi vede 
in altrettanto d’obbrobrio; e git- 
tato l'infelice Monarca impeniten- 
te odinato al fepolcro . Dove tro- 
vali la mnedà, ed il decoro della 
Principeffa d' Egitto , una volta si 
apprezzabile, c pe’fuoi natali , e 
pel Tuo grado ? Dacché li diede in 
preda alia difonelià, tutto il deco- 
ro 
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TO mutato j e la maeflà divenu- mia di Berfabea fi palesò, la illegi» 
ta infame, perchè violatrice della timità della prole fi rifeppe. Evol- 
fedeltà conjugale , ed infidiatrice le Iddio fi rifapefle dall’ intero mon- 
dell’ altrui oneflà . Che maraviglia do il grande ccceflb in loro pena , 
dunque fe fi veggono cafeunavol- e per efempio di caftigo ne’popo- 
ta di credito, e di gloria ricol- li d’ogni età, d’ognifeflb, d’ogni 
mey ora del tutto decadute di Ili- condizione. Verum dicit Dmìnus ^ 
ma ? La cagione ne è (lata , e ne tu fecijìi banc rem abfcondht. ; Ego 
è attualmente il vivere licenziofo , faciam in confpeiìu Solit . Studino 
ed’impuroy quindi efclama Vale- per quanto vogliono i violatoridel 
rioMaflimo, che lo conobbe : Quid fedo divino precetto , Budino pu- 
iuxuria fe.iiuj , a qua gloria in infa- re d’ occultare le loro impurit.à , 
miam commuiaturì le lor fozzure , le loro fellonie ; 

Nè dia a dirmi qualche fegua- che prò ? Alla per fine Iddio fa- 
ce di quedo vizio, sè aver la ma- rà si , che a loro ignominia de- 
niera di falvare il proprio decoro j,' no refe pubbliche a tutti ; a’vici- 
fapendo dare sfogo alle immonde ni, agli amici , a’ parenti , a’co- 
fue voglie tra le tenebre più fof- nofeenti, ad ogni popolo/ Ti/ yèr/- 
che , tra’ nafcondigli più cupi , tra Jli , ed è di fua giudizia 1’ impe- 
gli orrori più denfi , Non idia a gno. Tu ffcifti banc rem abfcondi- 
dirmi fapere ufar caiiteKa valevo- te\ Ego faciam in confpeSu'^ohr . 
le a cudodirgli del proprio onore Certamente che si , che faranno 
il capitale preziofoy perchè anche manifedatey e fe non da altri , al- 
Davidde lo feppe . Lo feppe , ma meno dalla deformità del volto , 
che ? Quedo Monarca d’ Ifraelo dalla debolezza del corpo , dalla 
che vi penfate facelTe per tenere infezione delle membra „• eflendo 
nafeode le illecite compiacenze, proprietà d’un tale vizio rendere 
che prefe avea con Berfabea , ed in- l’uomo Exformofo, dice il Grifo- 
fieme occultare la prole nella iniqui- domo, ex formofodeformem ^ exfm- 
tà concepita ? Chiamò dal campo ti debilem , ex fano tegrotum . 

Uria, gli diè a bere preziofi liquori 

più volte; e tutto a fine aveffe SECONDO PUNTO, 
egli a giudicare proprio quel parto 

eh’ era figlio del Regio peccato *1 ? U celebre la vifione di q^uelle 
Mandò lettere fegrete a Gioabbo , fette Giuvenche, che bcMe , 

acciò lo ponelTe nelle prime file pingui , e ben formate fi prefenta- 
deir accampato efercito; e così vit- rono al più fapiente fra’ Re inatto 
lima della morte redaffe: in fom- di pafcolarfi alle rive del fiume Ni- 
ma usò tutte le indudrie , perchè 1’ lo. Quanto però vaghe furono, ai- 
errore fuo ben grande non aveflc a trettanto poi sfortunate y conciof- 
faperfi. Tutte però le indudrie fue , fiachè feguite da altre fette, maci- 
e tutte le praticate diligenze furo- lenti, e deformi , che pari non ne 
no vane , inutili tutti i fuoi dudj, vide 1’ Egitto redarono da quede 
infruttuofi tutti i fuoi aitifizj i il divorate ; vittima rimanendo delle 
Regio adulterio fi fcuopri , l’ infa- feconde le prime / Devoratis , & 
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confumpth prloribus , nuìlum fatu- Badate bene , non trafgredite il fe- 
titatit dedere vejìigium . 11 fatto fio precetto , poiché la di lui tra- 
penfo io , che ben chiaro in più d’ fgreflione vi toirà tutte le forze del 
uno a’ tempi noflri fi veda avvera- corpo; e ve lo dice San Bernardo; 
to . Quanta gioventù fi mira oggi Luxuria enervai omnes corpotis vi- 
bella, pingue, avvenente y dimani rei . Siate cauti nell’ olTcrvare del 
cambiata in oggetti d'orrore, pai- Decalogo il fedo comando j altri* 
lidijfmunti, cadayeri.'Chi mai gli menti, fe ora fiete forti , erobufti, 
ha rubbato il rubicondo delle guan* diverrete deboli , e per fin bifocno- 
cie , il brio delle pupille, il vermi- fi d’appoggio per muovere un pie- 
glio de’ labbri? E chi? Dimandate- de, ner fare un paflTo; e ve lo dice 

10 ad efliy e vi diranno, che furo- Sant Ifidoro: Robur aufett libido. 
no certe magre giovenche , letjua- E vaglia il vero. Vedeflc voi mai 

11 con mille male arti , con mille trovarfi infermo , che nel tempo 
detefiabìli artifizj.con infinite fcel- llelTo di Tua infermità provifio fi;; 
leratilfime frodi tanto gli hanno in- di fortezza, di robuflezza ? Certa- 
feguiti , fino che ad effe è riufeito mente che no . Or fe noi vedre- 
di divorare loro ogni beltà , ogni mo, che chi è di fenfualità difet* 
avvenenza, ogni fortezza y e tutto tofo , o ha la falute perduta , o 
per mezzo degl’ indegni piaceri , fenza avvederfene la va perdendo; 
fenza neppure dar fegno d’elfere ri- bifognerà certo confelfare che di 

hcoWc . Devoratit conjum- prefente fenza la naturale fortezza 
ptis pricribut, nullum (aiuritatis fi- egli fu, o fia per effete in avve- 
gnum dedere. nire fpogliato della medefima . Che 

Dove fei o Sanfone , cantorino- da quello vizio nafeano figlie le 
mato nel mondo per la tua fortez- infermità, voi non ne-potete aver 
za, tanto celebre per la tua pof- dubbio, dicendovi il Cartufiano , 
fanza in ogni angolo della terra ? che luxuria corporalem inducir lan- 
Ah ti veggo fatto fchìavo de’ Fili- guorem . Neppure in dubbio met- 
(lei per la tua debolezza . l agnati tere lo potete , quando Davidde 
però del vizio impuro , poiché da vi fa vedere forelle infeparabili dell’ 
elTo riconofeer devi la perdita la- impurità le malattie : Lumbì mei 
grimevole del valor tuo. Elfo fu, impleti funi illufenibus\ ecco firn- 
che ti ridulfe a dormire nel grem- purità: Non efl fanitas in carne mea\ 
bo di Dalida, e lafciar ivi col por- ecco l’infermità . Eh. non fi può 
tentofo tuo crine la tua mirabile averne dubbio alcuno; egli è pur 
xohn^ei-Lz:Statimforiitudodi/ceJfit. troppo vero. Beda flelTo il Vene- 
Piangi pur tu la tuadilgrazia, che rabile ne mete in villa il Parali- 
io per render cauti i male accorti tico del Vangelo, cui ogni parte 
del mondo, colla frafe de’ Santi Pa- del corpo doleva, fino a marcire 
dri anderò dicendo loro cosi /Ma- in un fordidomateralfoy ecelmet- 
le accorti, che fate Avvertite di te in villa ridotto in quello fiato 
non violare il fello comandamento, dalla impurità / C»ro//o paralyfts 
poiché i fenfi perderete; e ve lodi- bujut faivationem deftgnai aninue 
ce SznBtrnuraiao : Sen/ut bebeiat . po/ì diuturnam iUecebr<t camalli 
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inerti am . E poi chi può averne 
dubbio , e non crederlo, quando 
tutto giorno lo veggono pure 'gli 
occhjvollri? Veggono tanti , etar». 
te , che godevano fanità perfetta; 
ma per non aver’ offervato il co- 
mandamento di cui ragioniamo , 
trovarfi al prefente con gli umo- 
ri contaminati, co! fangue guado, 
con le midolle degli oih marcite; 
e gridare giorno e notte , ma in- 
ftuttuofamente .* Non eft fanieas in 
carne urea , non efi pax offibut meit 
a facie peccatorum meorum . Ne veg- 
gono altri molti , e molt' altre , 
ìlopo la violazione d’ un tal pre- 
cetto,. elTerfi da capo appiè ciem- 
piuti d’ infofiTeribili doglie ; onde è 
che cfclamano fenza profitto .■ A 
pianta pedit , ufque ad veriicem ca~ 
pitti non eft in nobis fanitas . Ne 
veggono ancora degli altri ^ e dell’ 
oltre , dopo la domedichezza te- 
nuta con un tal- vizio, averli ag- 
gravato 'il corpo d’orrendi , feun- 
■ti , incurabili piaghe ,• e gridare 
ciafeheduno ,- e ciafeheduna fenza 
■fpeianza di più guarire.* lnfanabi~ 
4ét fraSnra mea , peftima plaga 
enea . 

TERZO PUNTO. 

L e difgrazie fin’ ora addcftte , e 
che fi comprano gl’ inoffervan- 
ti di quello divino precetto , ri- 
fguardano foltanto la robba , ed il 
corpo; però lievi fono a fronte di 
quelle , che rimangono da ripor- 
tarfi . Ma quali fono ? Quelle ap- 
punto che fono dirette a’ danni 
deli’ animai . Ah povera anima ! 
Abbagliata rimane in tutte le fue 
potenze , nella memoria , nell’ in- 
telletto , nella volontà ; per fimil 
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modo appunto che i r.-iggi del So- 
le ollnfcati rimangono, qualora da 
denfa, fofea , ed importuna nube 
invertiti fieno ; Luxuria deftruit , 
dice San Ber nardino , Lunaria de- 
Jìruit cognitionem , fteut nebula in 
aere impedir folit claritatem . E do- 
ve mai troverete voi , uomini im- 
puri, che di tutto dimenticati non 
vivano? SI, di tutto, fc più non.fi 
rammentane -*ella gi.uHizia ; e quin- 
di ingiurti divengono, come chia- 
ro in Danielo lo mollra la vera 
fìoria de’ Vecchioni di Sufanna , 
che everterunt fenjum fuum , ut non 
recordareinur jttdicJcrttm juftorum . Si 
(cordano de’benefizj di Dio, ed in- 
grati verfo la liberalità del Signo- 
re fi mortrano , come ad evidenza 
Salomone : Sapientijftmus Salomon , 
alleéiur mulierum amore , idolatra ef- 
febiui eft , Si dimenticano le leggi 
della natura , e della carità veri'o 
il proflìmo , contro del quale cru- 
deli divengono ,* come cel fa vede- 
re San Pier Crifologo in Erode r 
Audi flit quanta fit nata de Volupta- 
te crudelhas , & de libidine impie- 
tat } Ma come mai potranno ave- 
re memoria, ed intelletto ^-fe que- 
ili corvi-, che non fi pafeonofe non 
fe di fozzure , fimili fono a quei 
dertricro, di cui narra Ipocrate , e(^ 
ferfi ritrovato colla tefia fenza cer- 
vella per l’ufo fmoderato , e piuc- 
chè brutale ? E ditemi : fare che 
il fervo al padrone comandi , e che 
il p.idrone ubbklifca al fervo, non 
è un edere fenza intelletto , ©aver- 
lo almeno acciecato ? Non è un 
averlo almeno acciecato, fe più non 
conofee le difpofizioni di quel Dio, 
che ha rtabilito dovere le fpirìtuali 
creature comandare alle corporee^ 
e le più nobili fopra le men nobili 
O ave- 
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avere F impero,’ perfimilguifache 
gli Angioli hanno a muovere i cie- 
li , ed i Principi a’ popoli fignoreg- 
giare ? O come è pur vero , che 
quello fa ilfenfoale.' Pache la car- 
ne di gran lunga inferiore , c me- 
no nobile , comandi all’ anima, che è 
nobiliffima , eh’ è la padrona . £ pollo 
ciò , fi potrà dire che egli 1’ intel- 
letto acciecato non abbia ? Chi ha 
l’intelletto fercno, mai lafci a il fiu- 
me per il rufcello , mai il bene rea- 
le per l’ apparente , mai la creatura 
per il Creatore, mai un piacere per 
un pentimento, mai Idolo per una 
indegna fozzura . Ma fe quello fa il 
violatore del fèllo precetto , come 
potrà giullificarfi , che l’ intelletto 
olTufcato non abbia ? Chi ha l’ in- 
telletto fipeero , mai pone a rifehio 
di perdere ciò che tiene di più pre- 
ziofo per conquillare difgrazie ,* 
non rifiuta la grazia del Signore 
per incontrare la di lui indignazio- 
ne ; non vende il Paradifo per fe- 
tenti immondezze . JMa fe quella è 
la condotta de’ violatori del fello 
canone di nollra fanta legge ,* chi 
potrà negare che ognuno di colloro 
non fiR appunto , come diceva Da- 
vidde: Sicut eifuut, & mulut, qui- 
but non e fi intelleBusì 

Che fe F intelletto viene dalla di- 
vina mifericordia rifehiarato ,■ pu- 
re la volontà collante nel male non 
fa ravvederli, e alla grazia con in- 
folenza refille . Pernondifgullareun 
tale viziofo la Creatura , che ama , 
danna sèfielTo,’ eli contenta di per- 
dere il Paradifo celelle , come di 
Adamo dice Agollino, che per non 
difgullare Èva , ne contriftaret deli- 
tint fuat , perdè il terrellre . Sono 
i fenfuali limili agl’ invitati del Van- 
gelo, quali per aver prefo moglie , 
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dilTero di non potere intervenire 
alle nozze , Uxorem duxi , O" ideo 
non poffum venire ,• ma in verità 
che il non potere fu un non vole- 
re. Fanno appunto cosi i fenfuali,’ 
ma la loro impotenza è un manife- 
llo non volere accettare gli ajuti 
della grazia , che gli dà mano per 
metterli in buon fenriero ; e non 
vogliono accettarli , perchè voglio- 
no continuare le nozze del difone- 
Ilo piacere , rimaner nella colpa . 
Uxorem duxi , ideo non poffum ve- 

nire. Iddio loro concede tempori 
ravvederli,’ ma la volontà ollitu- 
ta fe n’ abufa , differendo il fuo rav- 
vedimento da una età all’ altra « 
da una Pafqua all’ altra , da un Giu' 
bileo all’altro , fenza mai venire 
alFèfecuzionc . Et dtdit illi temput , 
ut peenitetttinm ngeret , O" noluit pe- 
nitere afornicatione fua . Dunque fe 
la volontà de’ fenfuali piegare non 
fi vuole , non è maraviglia , che 
tanti* fieno la caufa della loro dan- 
nazione. Quindi veggendoli San Re- 
migio in si infelicilfimo fiato , gli 
piagne , ed efclama : Demptit per- 
vulii , ex adnltit propter enrnit vi- 
tium pauci falvantur . 

Mio Iddio , Voi che tutto pote- 
te , voi fate che refli impreffa ne’ 
cuori degl’ innocenti F oflervanza 
del fello precetto . Piuttofio che vio- 
larlo fate , che abbiano a slanciare 
sè fieflì o tra le fpine, come i ^nc- 
detti,’ o tra i ghiaccj, come i Ber- 
nardi; o tra le nevi, come ìFran- 
cefehi . Fate che , per abborrire F 
impurità , concepifeano effere ella 
la rovina della robba , de’ polli , e 
dell’ onore; Ignit ardens . Voi, che 
facefie il comando al Paralitico di 
non ricadere , e nel fuo ravvedi- 
mento collante la Maddalena ren- 

defie; 
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, defle ; fate che Ceno fermi i prò- 
pqfiti de’ ravveduti a più non rica- 
dere: Fate che, oltre gli altri mo- 
tivi con quello di non avere a ri- 
perdere l’ avvenenza, la robuflez- 
za, la falute, vie più riconofehi- 
no effere la fenfualitù Vermis ro- 
detu . Voi finalmente , che proc- 
curafie lo ravvedimento delle Sa- 
maritane, e mifericordiofo conce- 
delle il perdono alle adultere ^ fa- 
te che con un colpo della voAra 
grazia difgombranC le tenebre dal- 
le loro anime , acciò di voi la 
memoria fi ricordi ; 1’ intelletto 
penC a voiy la volontà ami folo 
voi. Fatelo, mio Dio. Cosi fug- 
giranno ogni immondezza , ogn’ 
impurità, ogni fozzura^ certo ef- 
fendo che è fulpbur ftettns . Ripo- 
fiamo. 

SECONDA PARTE. 

C HI può mai reCfiere ad un 
Golia si formidabile , quale 
è il fenfo? Chi può non rimanere 
vittima sfortunata di fue vittorie? 
Golia è il fenfo ì Se egli è così ; 
ecco il rimedio che vi prefento , 
fimile a quello di Davidde , il 
qnale cinque pietre dal torrente 

f irefe avendo, con effe lo colpi , 
o atterrò , lo vinfe . Prima di ve- 
nire al cimento Davidde col Fi- 
lilieo, fcelfe le pietre, e nella fac- 
ce le ripofe; cosi pur voi dovete 
riporre nella vodra mente quelli 
cinque rimedj, che vi prefento. 

Il primo rimedio , e la prima 
pietra per atterrarlo , e vincerlo , 

• ella è la cudodia gelofa de’ vodri 
occhj . Rammentatevi di Oliba , 
che per aver veduto uomini fopra 
della muraglia dipinti, entrò inde- 
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lirio; e fpedl fino in Caldea Am- 
bafeiadori , per aver maniere di fod- 
disfare alle impure fue voglie . 
Cunujue vìroi depiSot in pariete vi- 
dijfe$, infanivh fuper eot concupì feen- 
tia oculorum fuorum , & mìfit nun, 
dot ad eot in Caldaam . Dopo una 
fimile rimembranza argomentate 
cosi : Se gli oggetti vidofi , ben- 
ché dipinti, fan delirare; che non 
faranno poi in sèdeflì mirati? Ah 
Dio] Che altro afpettare non fi può 
fe non le dilgrazie di Èva per a- 
ver fiffato lo fguardo nel vietato 
pomoj' o le fventure di Ammone 
per aver rimirata Tamar, benché 
forclla,* o le miferie de’ Vecchioni 
per aver contemplata Sufanna . E 
certamente y perchè guai dare , e 
divenire prefi da quedo vizio di 
cui parliamo, egli è lo deffo,dice 
lo Spirito fanto .• Qui vidtrit , jan» 
mteebatut ejì. 

La feconda pietra per atterrare 
quedo enorme , e formidabile nimi- 
co, è la fuga dalle occafioni . Le 
occafioni fervono d’ incentivo a 
queda colpa , in quella guifa 
che r olio della lucerna ferve 
per fare ardere il lume. Tolgafi 1‘ 
olio, fi fmorza il lume,* tolgafi T 
occafione , fi fmorza l’ ardore del- 
la concupifeenza . Conofeiuta que- 
da verità da Giufeppe , rifolvè la- 
feiare all’ impudica Padrona il man* 
tello , piuttodo che rendere elpo- 
da la di lui purità al pericolo/ e 
la ragione fi è, dice San Tomma- 
fo , perchè gli altri vizj fi vincono 
col combatterli ; l’ impurità s’ ab- 
batte, e fi vince colla fuga: Cite- 
rà vitia vincuntur refiftendo / fed 
fornicatio vindtur fugiendo , 

La terza pietra per debellare que- 
llo potente nimico , è il digiuno , 
O z l’adi- 
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l’aftinenza. 11 troppo difordincrul 
mangiare c nel bere è la caufa del- 
le impurità, come abbiamo iaGe- 
remia •• Saturavi eot ^ & mieibati 
Junt , Q" luxuriabaniur in domo me. 
retiicit .Qh\ non vede dunque che le 
all nenze , e i digiuni fataimofenza 
duboio il proprio rimedio? Leira* 
mente, dice ancor SaiiTominafo : 
Jejumum comuptjienit* nebulas di. 
, iihiainum atdotes estingutt . 

Dell’ozio è figlia peri' ordinario 
l'impurità , come abbiamo in £• 
zecchielo ; Htec fini è»i.ju/iai So- 
doma forar it tu* , jatarnat pani/, 
abuiidantia CT otium ipfnu , <5* 
filiarum ejut . Quindi per quarta 
pietra d' alterrare la libidine vi 
propongo r efcrcizio continuo di 
mente, o pur di corpo. Le anime 
nollrc fono appunto limili agli au- 
ge»* . dice Davidde : Anima mea 
quaft avis . L’augello finattanto- 
chè fopra qualche ramicello d’ un' 
albero intertienlì oziofo, facil co- 
fa è che retti preda del cacciatore/ 
non cosi qualora Ila in efcrcizio 
pallàndo or qua , or là col volo , 
da un albero all’altro. Siamo nel 
cafo ancor noi. Noi, fé colla men- 
te c’impieghiamo in altre occupa- 
zioni, o fc eferciiiamo il corpo in 
laboriofe fatighc , egli è difficile 
che diamo in mano della libidine . 
Per quello ci avveitifce Saa Gre- 
gorio .* Dum paulattm negUgimut , 
acuiti eamu rejurgunc . Semptr et. 



ge ttU^id boni facha, ut vot Dia. 
bolut inveiti at accupatot. 

La quinta finalmente, ed ultima 
pietra per atterrare il fordido co- 
mune vizio è la ccnimua ora- 
zione , il raccomandarfi a Dio , 
come lece Giuditta prima d'andar» 
lene a' padiglioni del Capitano O- 
lolcrne • L’ orazione è quella , che 
ci farà vincere le tentazioni , Ce 
per rimedio delle medeiime c’è Ha— ' 
ta data da Gefucrifto : Vigilate , • 

CJ' orate, ut non intrettt in tenta, 
tiinem. Senzì gli ajuti della grazia 
niuno può elTer pudico : Scivi , 
^uiaaltur no» pojf cui effe ceniinent, 
mft Deui del g tanto fla regiilrata 
nella Sapienza . ESantoAgollinoci 
dice , che gh ajuti della grazia non 
fi poflono avere fenza l’orazione : 
Nrininem nifi orantem , pojje ouxi. 
bum prvmereri . Dunque ? Dunque 
per avere gli ajuti della grazia , e 
riportare il trionfo, è di ncceffità 
una continua orazione / quindi à 
che Santa Chiefa prega il Signore 
cosi : A Jptritu fornicatianit libera 
noi Domine. 

Quelle fono le pietre valevoli ad 
atterrare il vizio dell impurità^ quel 
vizio tanto difgutlolb a Dio; quel 
vizio di tanto danno agli uomini-.. ' 
L qual maggior danno , fe fin gli 
toglie II Paradifo.^lnnoccnti, Rav- 
t^eduti , Peccatori , badate , pena- 
te, riflettete . Furnicarii Regaum. 

Dei non poffidebunt. 
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Ih cui fi dimnfìra , che gli uomini d ui hII intctejft , e tenaci , per 
Jjlvjtfi ì necejfaiio , ihe rejlituifiano te 'coje tutte di male 
acqui /io , e non fanno indurfi a rejliruirle . E' indifpenfabite 
per non dannar fi ^ il dovere rifare / danni tulli ad altri ap- 
portati , e non li rifanno . £’ imprefcindibile , per -non vedere 
r efìerminio delle famiglie loro , tl dover pagare a tutti il do- 



vuto, e non to pagano. 

E QiiaI gruppo di fpavcnti s* 
apprdentL mai in ^ueOo 
gioino alla povera mia men- 
te, e 1.1 conturba, e la inquieta? 
Se i penficri verfo il Cielo rivol- 
go, ahi che veggo.' Veggo , che 
Elia il mio Santo Padre entrare 
non vi può , fe prima non lafcia 
in terra il mantello , che pure è 
fuo. Indi, dopo aver veduto, at- 
territo rimango 'dalla confiderazio- 
ne , che molto meno potià fare 
ingreffb in quella Geruralemme bea- 
ta chi ha robba di male acquillo, 
che è robba altrui . Se calo col 
penfiero all’ Inferno, veggo laggiù 
Giezabelle provare ne’ tormenti una 
perfetta uguaglianza a’ danni, che 
apportarono all’innocente Nabot , 
e non li rifarcirono . Poi fpaven- 
tato men rello in olfervando quel 
carcere "t^cre dilatate le orribili 
fauci Tue , per ricevere chiunque 
di quella crudele Regina fèguir vo- 
glia le dcteftabili pedate. Se giro 
cogli occhj pel mondo, altro non 
ravvifo fc non miferie; ed in ap- 
preflTo maggiori le temo , per ef- 
fere già giontc al divin Tribuna- 
le , aflfin di chiedere i più Teveri 
gadighi le voci de creditori, che 
tuttora gemono , e pagati non fo- 
no.' Merces, qu<e fraudata e Ji, da- 

t 



mat , <5* clamor introivit in auret 
Domini. Se Quelli nollrifoffcroque’ 
tempi del Redentore , ne’ quali len- 
za indugio fi faceva della giumen- 
ta e del figlio al fupremo Padrone 
un bel pronto rilafcio: Confejìim di- 
miitet eot^ rederebbe in me qualche 
fperanza di veder dileguati i miei 
ben giudi timori della perdizione 
temporale , ed ctetna degli uomi- 
ni; ma mentre veggo la loro tena- 
cit.à crefeono viepiù le mie ango- 
feie, paurofo che dopo aver patite 
continue difgra/ie nel mondo , al- 
la perfine eternamente perifeano . 
Chi non vede dun.que , che l’uma- 
na tenacità è la funeda cagione , 
che i Cridiani perdono il fommo 
bene, ed acquillano il fommo ma- 
le temporale , «d eterno ? Non v’ 
ha che dubtaine , o Signori y ed 
eccovene le ragioni. Perchè gli uo- 
mini per falvarli, è necelTario che 
redituifeano le cofe tutte di male 
acquillo , e non fanno indurli a re- 
llituirle . E’ indifpenfabile per non 
dannarli , il dovere rifare i danni 
tutti ad altri apportati , e non 1> ri- 
fanno . E’ imprefein ’ibile per non 
vedere 1’ efterminio delle famiglie 
loro, il dover pagare a tutti il do- 
vuto, e non lo pagano. Tre punti 
d’una materia imporcantiifima, che 

non- 
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non intendo trattare per voi , che mere non puh il debitore dall’ ob- 
m’ alcoltate ^ ma per quelli che bra> bligo di foddisfare il Aio debito; fi 
merei folTero ad afcoltarmi , per reputerà una mia troppo rigida 
poterli far ravvedere . Incomincia- particolare fentenza .* E pure è fen- 
mo. timento comune di tutte le leggi . 

E di vero ; Non è la legge di 
PRIMO PUNTO^ natura quella , che comanda farli 

ad un’ altro quel <tanto farebbe di 

G Ran dire, che a que’ tutti che piacere folTc fatto a noi? Certa- 
hanno robba male acquifta- mente. Ora le riputerebbe cofa giu- 
ra ( per elTere pili rei dello fieflb Ailfima colui , cui folTe ufurpata la 
Giuda ) fe non fanno la debita re- robba propria da un’altro , che re- 
flitutione, niente . giova perfalvar- ftituita gli folTe; come poi ingiufta- 
fil Non giova nè i miAerj più ec- mente trattenuta da lui quella d’ un* 
celli di nollra Fede ^ nè l’efercizio altro, non farà giuAocheconpron- 
delle virtù più fublimi; nè lo rice- rezza la renda ? Ha pur detto il 
vimento de’ Sacramenti fantiflSmi. Signore nelLevitico, chetuttoccih^ 
Egli è sì grande il debito di rende- illecitamente fi pofliede , tutto fen- 
re il male acquifiato, che fedirov- za indugio fi rellituifca: AaJma 
vi non trovarli al mondo chi da aliquid extorferir , reddtk om>- 

elio difpenfare polTa , forfè non fa- ChereAituirefidebbaadognu- 

rò creduto; e pure è cofa indubbie- no il fuo, l’ha pureridettoperboc- 
vole . Se dirò che i Sacerdoti , qua- ca di San Matteo .* Reddite qtut 
li hanno pure da Dio autorità di funi Cafarit Ctefari . Che refiituire 
fciogliere da’ peccati, di difpenfare , fi debba quello che non è nofiro , 
o commutare voti ,. che fono prò- lo ha pure replicato per bocca di 
melTe fatte alloAeflb Dio; nonnan- San Paolo z Reddite ergo omnibus de. 
no poi podellà alcuna di liberare bha,.cuitributum, tT$butum\cuive. 
dall’ obbligo di rendere il mal toU 8igal , veiiìgal . Dunque fe Iddio- 
to, non mi fi vorrà prelìarfedév e Signore così vuole, e rifolutamen- 
pure è una verità puriflima datut- te comanda ; non evvi rigiro alcu- 
t'i Teologi infegnaca. Se dirò che no , che fottrarre ci pofla dal reAi- 
gli Angioli Aellì, arricchiti dallo- tuire 1’ altrui . Quindi è,, che una 
vrano Artefice Iddio di gran potè- sì Aretta neceflìtà cono^iuta dal 
re, valevoli a prefervare c libera- Reale Profeta, comandò , che ben 
re da ogni pericolo , non- polTona toAo alla Sunamitide fblTe reAitui- 
poi efimere dal debito di rifarcire i ta la cafa, i campi , e i frutti' a lei 
danni, farà giudicato il mio parla- ingiuAamente trattenuti t ReJÌUue 
re un’iperbole ; e pure ella è una et omnia ^ qum fua funt y & univtr-. 
mallìma verillima in ogni fcuola .. fot redditus agrornm . Perfuafo di 
Che più. ^ Se dirò che la morte me- queAa verità , reAituì ancora al di* 
defima , quale col fuo potere sì feendente di Saullele campagne, c 
grande tutto fpezza : Mort omnia tutto ciò che era Aato di ragione 
fotvit y. infino i vincoli indiflblubili di quell’infelice Regnante .• Kefti- 
dcl fanto Matrimonio , pure efi- tuam tibi omnet agros patrh mi 

Sayly 
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Saul , & omnia ^u<scum^iie fuerunt 
Saul. Volete altro? Fino da’ lue* 
celTori dell’ empio Senacheribboco- 
nofciutafi una si grande obbligazio* 
ne, prontamente refìituirono aTo* 
bia la cafa , e quanto con ingiulH* 
^ia gli trattenevano ; Rever/us ep 
Ttbiat in domum fuam , omnifque ja- 
cuhas e)us reflituta tjì et. Dun- 
que chi non vede , che fenza 
rendere il male acquillato- , la 
legge del Signore non lì ofser* 
va? No , non fi oflerva •• e fen- 
za nna tale olTervanza chi può 
falvarfi? Niuno ? Si vis ad vitam 
ingredi , ferva mandata . Dunque , 
o bifogna rendere il male acquilla- 
to , o bifogna dare il Paradilo per 
perduto.il tutto fi confermerà coll’ 
operato da Zaccheo- 

Vuole egli vedere Gefucrillo^ma 
perchè la breve ilatura , unita al 
numerofo concorfo glielo impedì- 
feono , fi mette a correre avanti gli 
altri , e fopra d’ un’ albero afeende 
finaniante .• Afcendit in arborem , 
per vederlo, ut videret eum. Gesù 
l'olTerva, e rollo gli comanda, che 
fmonti da quel ficomoro Zecche* 
feftinans' defeende , avendo determi- 
nato di far foggiorno in fua cafa ^ 
Quia badie in domo tua oportet me 
manere Senzi indugio fmontaquel 
Principe de’Pubblicani , e con idra- 
ordinario piacere lo riceve nella 
fua abitazione : Fe/ìinans dejcen~ 
àit^ O" excepit itlum gaudens . Oh 
quanto gradirono al Salvador no- 
Itro Dio le belle operazioni d’un 
tale uomo / Gli fu cofa grata di 
molto ildeliderio, eh’ ebbe di ve- 
derlo, di molto piacetela fatigadi 
falir r albero per offer vario , di 
molto incontrò le compiacenze fue 
la pronta ubbidienza di fmontarev 



ed in fine molto caro Io ricevimen- 
to in fua cafa . Ma che vi penfate? 

Che tutto ciò ballalfe a Zaccheo 
per renderfi alficurato di fua falute 
eterna da Grillo? No . Fu duopo 
che di tutto il male acquillato ne 
facelTe una pronta rellituzionc .* Ecce 
fi quid aliquid defraudavi , reddo 
quadrupìum. E che ne venne poi ? 
Allora fu che fi fenti dal Redento- 
re allicurata la fua eterna falute .• 
Salus buie domui a Dea faSia efi . 
Intendiamola dice San Bernardino 
da Siena . Per falvarfi , dopo d’ a- ^ ' 
ver peccato coll’avere ingiullamen- 
te rapita la robba d’ altri , fa d’uo- 
po il pentirfi d’averla rapita.' Chi 
non la rende, non fi pente, mentre 
che la trattiene : Dunque fe non 
fi pente, non fi può per confeguen- 
za falvare . Si ret aliena , udite il 
Santo fopramentovato, di cui è lo 
firingente argomento .* Si rei alie- 
na , propier quam peccalum e fi , red- 
di poffity & non reddiiuty p*niten- 
tia non agitar , fed fimulatur . Non 
evvi dunque piu luogo di dubitare, 
che la rellituzione di tutto ciò, ch’è 
di male acquillo, è di neceflìtà di 
falute , qualunque volta poflibile 
fia, anche con grave incomodo , 
foggiunge il Santo medefimo : Eft 
refitluendum omne alienum , non , 
licite acquifitum. Epure? E pure 
tanti , e tanti vogliono piuttollo 
perdere ilParadifo, che rendere 1’ 
iniquamente polTeduto; onde pian- 
gendo dice Éfaia : Fabii funt in 
rapinam , nec eft qui dicat , redde . 
Succede a’ tempi nollri lo che ac- 
cadde in quelli di Elena . Quefla $1 
vaga Donna da AlelTandro rapita y 
ecco venlrfene in Troja gli Amba- 
feiadori delle Repubbliche Greche, 
e fare ifianza , che fia fatta della 

me- 
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medefima la dovuta relHtuzione a 
Priamo . Quel Monarca chiama fu- 
bito i figliuoli Tuoi a configlio per 
deliberare cofa fare fi debba v e ad 
una voce tutti concordano non do- 
verfi reftituire." Minimè reddendam 
Helenam . Chi non ifìuprfce in u- 
dire una sì fìrana rifoluzione ?S’ ha 
dunque da violare il diritto delle 
genti V s’ha da conculcare le leggi 
della natura; s’ha da vedere l’ec- 
cidio della Patria , già da’ Greci 
minacciato? Che Aleffandro tutto 
ciò non veda ,non è maraviglia , 
perchè è dall’amore acciecato; ma 
che il padre, i fratelli fecondino 1’ 
odinazione, _e l’ ingiufìizia , ella è 
cofa da mettere llupore in chi che 
fia . Eh no ! Non illupite , dice 
Dietide Candiotto , fcrittore della 
fioria y non illupite. Col rapimen- 
to d’ Elena fu rapito infieme un 
gran teforo d’argenti , di oro, di 
gioje, di vedi; e tutti ne fperava- 
no la parte fua . Ma redituendofi 
Elena, bifognava rendere con elTa 
tutto il male acquillato ; e però 
tutti gridarono .• A7/»/W reddendam 
ejft Helenam . Videbant ^uippe quan- 
ta opet cum ea adduCÌ<e ejfent , qu<e 
univerj'a , ft Helena reddereiur , 
amitterent , Ecco ciò che fi fa tra’ 
Cridiani. Si gode quella cafa com- 
prata con idime coilufbrie per me- 
no prezzo del valor fuo y a pollè- 
dono que’ campi per vile prezzo 
acquidati , perchè comperati da 
chi vendere non li poteva y fi pof- 
feggono quelle facoltà pervenute 
con rigiri a fcapito de’ diritti del 
vero fangue. Di quando in quan- 
do i rimorfidellacofcienza , gli di- 
moli della grazia, le voci de’ fan- 
ti Vangeli , tutti ambafeiadori di 
Dio dicono al cuore : Reddequod 



debes . Rendi quel dinaro , che hai 
avvanzato, o fcarfeggiando mifu- 
rc, o più del valore vendendo y 
rendi, fe non vuoi perdere l’ere- 
dità della gloria .• Redde . Rendi 
quel foldn, che poflìedi per aver 
mefcolato il cattivo col buono , 
foglio col grano, l'acqua col vi- 
no; rendi, fe non vuoi ell'er pri- 
vato della felicità de’Beati : Red- 
de . Rendi quel contante ammaf- 
fato colla defraudazione de’ dazj , 
fe non vuoi vederti efclufo dal 
Paradifo : Redde. Quefte fono vo- 
ci , che ben parlano di continuo 
al cuore degli 'ufurpatoriy e pure 
le reftituzioni non fi fanno ; e non 
farle rifpondono gli Avvocati , 
perchè guadagnano,- i Notaj, per- 
chè fcrivono; la moglie ed i figli , 
perchè fcapitano. Ed ecco che ri- 
tenendoli la robba altrui in quello 
mondo, fi perde la faiute eterna 
nell’ altro . 

Che fe taluno fia per dirmi , sè 
nulla poffedere di male acquifioy 
ah Dio voglia/ Dico io : Iddio 
voglia che fia così; e che la te- 
nacità travedere non faccia / Al 
buon Tobia capitò in ca'fa fenza 
fua colpa un capretto , che fuo 
non era ; ed egli in udendo di 
quello la voce, cominciò a gri- 
dare ; Guardate bene, che io non 
voglio robba di male acquifto : 
Fide! e ne furtivut fn . Oh quanti ! 
Se efaminaffero bene quelle cafe 
che pofìeggono , vedrebbono , che 
fa di neceffità refìituirle , perchè 
comperate con frode fartiv* funt . 
Se efaminaffero il fuono di quel . 
contante, troverebbono, che bifo- 
gna reftituirlo, perchè malamente 
acquiftato furtivut efl . Se efami- 
nalfero quelle pofTeflìonl, che go. 



Digitized by Google 




Prtdtca Vndecma . 



<lono , rileverebbero , eh’ egli i 
duopo renderle , perchè furtive 
fumi . Diranno forfe che col refti- 
tuirc y giacché ret elsmat ud Domi- 
mum, farebbe un decadere dal pro- 
no ftato^ ma io dirò, che quello 
del Demonio un folenniffimo in- 
ganno, con cui rimangono traditi. 
Che fece il Giordano P Rivoltoci 
tir indietro per vedere nei Aio prin- 
cipio il vero fuo (lato .* Jordtnìt 
tetpoerftti eji rttrorfnm - Facciano 
un poco lo fleffo qoelli , eh* hanno 
robba altro! ^ o vedranno che il 
vero loro (lato è quello avevano 
prima di malamente acquiftare; non 
quello hanno , dopo cT aver tiiala- 
mente acquiftato . 11 primo è lo 
flato loro; e però fe rendono quel- 
lo d’altri, non decadono dal loro 
cflierc . U fecondo è 1’ eflTere d’ al- 
tri, che le non rendono, toglie A- 
caramente ad effi il Paradifo. - 
Com’ è coH , vogliamo reflitui- 
re, piuttoflo che perdere la gloria; 
ma con pazienza : Patietrtiam ha» 
he ia mt, & omnia reddam , Sic- 
ché volete reflituire , ma con pa- 
zienza eh? Ma e non vedete, che 
codefla pazienza voflra è fuor di 
modo oltraggiofa al profiimo , e 
dannofa a voi fteffiP SI; poiché do- 
vete reflituire , fe dannare non vi 
volete,’ e reflituire con i capitali 
il frutti , e con i frutti rilàrcire 
tutti intieramente li danni . . 

Nè crediate, che queflo fla un 
mio penliero; poiché egli é un co- 
mando fupremo fatto neH'Efododal 
Signore Iddio . Ivi egli ordina , 
che fe qualchuno aprirà un pozzo , 
e incautamente noi chiuderi , fic- 
ché dentro qualche animale vi pe- 
rifea, il padrone medefimo deH’a- 
perto pozzo abbia a rifare il dan- 



no . Si fuii aperuerit cifteraam 
non operuerit e am, (tcidtritque bot, 
aut afìnut in eam , roddet Dominnt 
eijìerne pratium Jumemtorum . Or 
fe la fola negligenza obbliga al ri- 
farcimento de’ danni ; molto più 
fard tenuto rifarli e quel Medico , 
che a beilo Audio va prolongando 
degl’ infermi le malattie ; e quel 
Notajo, che ad arte con pregiudi- 
zio del terzo non manifefla , o fal- 
fifica le fcritture; e quell’ Avvoca- 
to ,«he con una fomma msdizia va 
eternando le caufe , egualmente 
gravando con i prc^rj dienti an- 
cor glii avverfarj . ^dvocatut , fi 
afcolti San Bernardino da Siena , 
advocaiut eum caufam iujujìem </e- 
ftndit , tenetuT ad refiitutionem om- 
nium , que ita centra quei advoca- 
bat , emifnunt , ftu damnificati 
funt . Ma fegukiamo ancora a ma- 
nifeftare. quancofi contiene nella di- 
vina legge. Se qualchuno danneg- 
gierà la vigna , o i campi altrui , 
farà tenuto rifarcire col proprio 
Si leferh quifquam agrum , vai vi~ 
meam , quidquid optimum babuerit in 
agro fuo, voi in vinta prò damai 
eutimatione refiitaet . Or fe Iddio 
obbliga a rifare i pregiudizj caufa- 
ti alla vigna ; molto più vi farà 
obbligo di rifarcire quei che ven- 
gono fatti alle perfone . S), v’é 
obbligo,’ ed è tenuto risarcire co- 
lui che , fraflornando 1' altrui vo- 
lontà nel far teflamento , é flato 
cagione a tanti di non elTere bene- 
ficati; bensì di farli piangere con 
Geremia, e dire: Hereditat nojìra 
Vtrfa efl ad atienos , domut nojire 
ad eatraneos. Ed é tenuto rifarcire 
del proprio quell’ altro , che della 
tal figlia nubile avendo fraflornato 
il maritaggio, ha fatto che fi tro- 
P vi 
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vi tra le vergini afflitte , e dica; 
Pofuh nu dejotasam , to$a die m*r(H 
te coufeQam . £d è tenuto rifarcire 
del proprio quel taialtro^ che per* 
fèguitaado il fuo Proffimo ha fatto 
in guifa che giunto non £a ad ot« 
tenere quella carica , con cui ripa* 
rare poteva a’bifc^nidi fua mefehi* 
na famiglia V onde può dire ancor 
d’eflb il più dolente tra’ Profeti : 
Per/ecuteres ejus spputbenderuH$ eun 
in$er enguftias . Ma profeguiamo 
ancora a rapportare la kgge , che 
non abbiamo finito . Sci qualchcdu* 
no sbaglierà le ceremonie ’ ^^rà 
a rifare tutto il danno caufato dall’ 
error fuo .• Petvaehamt neremomat 
per erreremo fued intniii demni re* 
jiìeuet . Or fc fi devono rifare i 
danni cagionati per sbaglio^ molto 

! )iù faranno obbligati rifarcirli co- 
oro , che li hanno cagionati per 
mancanza di cognizione , eh* pure 
erano tenuti di poffedere . E per 

J iueflà ragione fono in debito di ri- 
arcire gli Architetti , che fenza 
Audio fi pofero arditamente a co- 
mandare le fabbriche; e fono tenu- 
ti rifarcire i Piloti che - per non 
effer ben pràtici del loro mefliere i 
fecero naufragare grofli baftimenti; 
e ricche merci/ e fono in obbligo 
^ di rifarcire i ConfclTori , che fenza 
la dovuta feienza fi pofero a giu- 
dicare le anime. Così è , dice San 
Bernardino, Teiet iH^tiam , fatiti 
facete debent , Non fono però an- 
cora finiti in queAo propofito i di- 
vini comandaménti, lo, dice egli 
il Signore, io che fono Iddio on- 
nipotente comando , che in circo- 
flanza , che uno fdegnato percuota 
un’altro, l'oltraggiatore debba ri- 
farcirlo di quanto ha perduto per 
non poter lavorare; e di quanto ha 
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fpefo per medicarfi , e guarire Si 
perteuiet alter protcimtun juum , epe^ 
ra ejuiy G" impenfas in medicqs re* 
Jlituet. Ora adeUo la di (corro co- 
sì. Certamente che a Dio Signore 
hifogna ubbidire (otto pena d’ aver- 
li a dannare .• Si inobtdientes fueri* 
tit, petibitit .• Iddio, con tanti ca- 
ricati comandi ordina , che ai prof- . 
fimo s’ abbia a rifare intieramente 
i danni , che gli fono flati apporta- 
ti .' Dunque o bifogna rifarcirli 
tutti , o bifogna dannarli . Nè ba- 
ila rifarcire i danni, ma fa d’uopo 
di rifarclrli tutti . , j 

f, •• ■ 

SECONDO PUNTO. 

G iacobbe venuto a parole con 
Labaao , giuflifìcava sè neflo 
con dire che t nel tempo in cui fier- 
vko t’avea avea ancora rifatti 
tutt’i danni ad elfo apportati x* £• 
gt> demititm omte reddebam . Capite- 
la bene, o Signori .• quella lite in- 
giuAa da voi fi fece , o pure fi con- 
ligliò / non è ciò vero ? Una tal li- 
te da voi fatta , o confìgliata , fu 
cagione che colui , in cambio di 
lavorare, il tempo impiegalTe co- 
gli Avvocati V che , in vece di 
guadagnare, fpendeffe per difender- 
li •* quindi non guadagnando , e 
fpendendo, gli è convenuto vende- 
re con difeapito; ed impegnare con 
ufura . .Ecco quanti danni . Non 
balìa però defilìcre dalla lite, e la- 
(ciarlo al pofTeflb del fuo avere , o 
renderglielo, fe gli fotte Aato tol- 
to / ma bifogna ancora rifarlo de’ 
danni tutti e dire con Giacobbe; 
Ego damnum emne reddebam . Erut- 
to bifogna che riflntiicano tutti / 
e il principale che la promoflie ; e 
l’Avvocato che la configliò/ c 1’ 

In- 
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Interveniente , che vi ailinette 
Tenentur , parla cosi San Berfiardi> 
no, Tenen$ur faiis facete non Joìam 
^ui danf offenfionem , fed etiam qui 
dant offenjionie acca Jionem, Danese 
bifognx rilarcire i danni tutti , e 
vilkrcirli inneramente. * . 

Eduige la Tanta Regina di Polo* 
nia diflè a Boleslao Tuo fpoTo, che 
in adempimento della divina legge 
bifognava rifarcilTe i danni dal Tuo 
efercito cagionati alle campagne d’ 
alcuni poveri villani . Ed egli ? 
Sono pronto, di(Tè, oonofeo ildo* 
ver mio, e adempifeo al mio de* 
bito . Soggiuniè allora la’ Satira 
PrincipeOa ; Pignora quidem teddi~ 
mut Àgreflibat^ téeferum iacbrymat 
eorum quis reddet? Sire io rifarci* 
mento , che a loro fate , nan è 1’ 
intiero; bifbgna compenfarli anco* 
ra delle lagrime che hanno (parfey 
della fame ch’hanno patito / dell’ 
onore che le loro figliuole hanno 
(àcrifìcato per vivere . Signori miei, 
ditemi .* Chi i mai quello , che 
rifarcifee le imprecazioni , le he* 
llemmie, gli odj, i rancori, colle 
quali colpe tante anime andate fo- 
no all’ altro mondo , per aver ve* 
duto rapirfi il fuò , torglierfi le lo* 
ro foRanze ? NeflFuno . E però chi 
l mdi quello ,■ che abbia danneg* 
giato il profiìmo fuo, e poi non fi 
danni? < :> ' >i.;: > 

Ma come fare a rilarcire tutt’ i 
danni, che ho cagionati ; e tutti 
intieramente rifarli ? Ah / Noin è 
poflibile . Poflb dunque piangermi 
per perduto 1 Ma piano in grazia, 
e intendiamei . Ceno è impoflìbi* 
h, che uno non fi danni', -e non 
rifarcifea i pregiudizi fatti ad altri,* 
è però falfo , che il rifarcirli fia 
impcflibile.Che fecero mai intera* 



po del diluvio il lione, e l’aquila? 
Avvezzo il primo ad eflcre padro* 
•ne d’ogni.forefla , avvezza la fe* 
conda a fvolazzare per tutto il cie- 
lo, contentaronfi entrambi di flar* 
Tene nelle rìArettezze di un’ Arca 
per non perire. Or dico io -.* Po- 
terono. que’ animali refiringere il 
loro fiato per non alfogarfi nelle 
acque; e non potrà refiringere il 
fuo mantenimento , minorare la 
fervhù , fofpendere le fpefe fupei^ 
fiue per rifare i danni , chi ad al- 
tri gli cagionò ? £ non potrà re- 
firingerfi in tutto per non andare 
a ibmmergerfi in un mare di eterno 
fuoco? Eh/ non dite piò di nan 
rifarcire, perchè non avete; di non 
pagare, perché non potete ,* noi 
dice più ; concioflìachè quello Id- 
dio; che tutto vede, fa ben cono* 
fceie 'f che il vofiro non potere al- 
tro non è, fe non fe uno fcellera* 
tiffimo non volere . Neh Vangelo 
di San Matteo ne abbiamo manife* 
fia la prova . ■ 

Un certo Re riveduti li conti ad 
uno de’ Tuoi minifiri , lo trovò de- 
bitore di dieci mila talenti . Ma 
che? vedendo il Sovrano , che T 
infedele minifiro non avea con che 
pagare , comandò fi vendefle ben 
(libito del debitore le fofianze tut- 
te, e col ricavato dinaro fofle fod- 
disfatta la Regia camera .* Ctim 
non babetet unde ttdàeret ve- 

numdari omnia , qate habebat , <5* 
reddi . Ma fe non aveva il modo di 
pagare .* Cam non babetet , ande 
redderet ; come poi colla vendita 
de’fuoi averi ha il modo di foddis- 
fare : fajìt venamdafi omnia , & 
reddi ? Dunque aveva-; e ti6n ave- 
va. Certamente (lava così . Ave- 
va per compire , e tenere conten- 
P z tc 
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te le Tue fregolate fue voglie : Ha- 
bebat. Non aveva per pagarei Tuoi 
debiti ; Cum non babtret . Ob quan- 
ti fono divenuti d’ un tale indegno 
miniUro fedeliflìmi imitatori ! Per 
pagare i frutti di quel cenfo , per 
foddisrare legati l’ufurpatore tena- 
ce non ha; ma bene ne ha, e ne 
ritrova per ilpendcre in converfa- 
zioni, ed ingiunchi. Per pagare 
r affitto della cafa al padrone non 
ha; per craptdare nelle taverne ne 
tiene. Per rifare quella vedova pre- 
giudicata non ha ; per vcflire la 
moglie a guifa di Pnneipefla , gè» 
nerofo ne fpende . E quello è non 
potere? Quell’ ^ un bellilfinio non 
volere • 

Quando l’ Ebreo popolo llavancl 
deferto' tumultuante , e gridava : 
Fse nob.it Deot alienos qui p\a(e- 
dant Hot ; Aronne che fècer*;'Per- 
fuadendolì, che giammai un popo- 
lo si tenace avrel^ accordato ar- 
gento, e oro per fare un’ Idolo , 
appunto argento e orO' dimandò : 
TeUiu inaorer , C* h ferie ad me . 
Fu un leggio ritrovamento , ma 
inutile; poiché per fare una feci- 
leraggine , il tutto che v’ era di 
preziofo prontamente fagrificò.- Fe- 
c/l fue PopuliUj qua jtifferai . Caro 
il mio Dio , ella è pur quella una 
grande ingiullizia J Per voi , che 
per la loro liberazione apriHe i 
mari..* c per ellinguere la loro fit- 
te , faccAe fcauirire dalle pietre le 
acque .• e facelle piovere copiofe 
manne per fatollare la loro fame j 

f ier voi non avrebbero dato un fo- 
o giojello: e per commettere una 
iniquità danno con gcnerofe mani e ' 
orecchini , e gioje e tutto il più 

t reziofo. Un tale genio cosi Ice- 
erato G vede trasfufo dagli Ebrei 
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ne’CriGIanl. Per comparire gene- 
rofi con qualch’ Elena del tempo no* 
Uro, con profufione fi fpende, c a 
largo mano G getta : per reGituire 
quello che nella circollanza del 
gran bilogno fu ricevuto in impre- 
Gito, non viene mai Torà , ai il 
mefe , nè l’ anno . 

TERZO PUN’TO. 

P overi que’ tali , cb’hann’im- 
preGato , ed egualmente infe- 
lici quelli , che fu la parola hanno 
venduto.' Quando Mosè col pop» 
lo fuo volle far palTaggio per le cam- 
pagne del Re di Edom , mando 
gli Ambalciadori ad aificurarlo ^ 
che fe aveflero bevute le di lui 
acque, le aviebbero a gLuGo prez- 
zo pagate; e nulla di difficoltà a- 
vreobe trovate nella rifcoffionedcl 
pattuito dinaro .* Si biberimus a- 
quat luat , dabùnut qued jujlum efi^ 
nuUa erit in prtiit difficuhat , 
Ditemi, Mercadanti, e Bottega;, 
a’ tempi che corrono fi pratica co- 
me ne^ tempi di Mosè y o pure nel 
rifcuotcre i voGri crediti , rltrova- 
U in pte/io difficuhat ì Ah ! pur 
troppo v’ è difficoltà . Difficoltà nel 
rifcuotcre per chi ha manipolati me- 
dicamenti; difficoltà per quelli, che 
han dati i veftiti y difluoltà per 
quelli, eh’ hanno dati li viveri . 
Per tutti e fempre r/1 in pretit 
difficuhat . Difficoltà, la mattina. , 
perchè il padrone dorme ; difficol- 
tà il mezzo di , perchè il padrone 
defina ;. difficoltà la fera , perchè 
favorito dalla fcala fegreta , fa di- 
re eh’ è fuori di cafa.. In fomma 
tornano , e ritornano con le polize 
in mano , tantoché invecchiate » 
crcfcc viepiù in pretio difficuhat. 
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Ni folamente non fono pagati fomtna .■ merttt non eji reddìta ds . 
coloro che hanno dato in imprcfìl- Ma Padre , io prontamente pa- 
ro, ni quelli ch’hanno venduto ^ gherei, fe gli anni non folTerocosl 
11 peggio sì i , che niente meno fo- ìlrani , e le raccolte non andalTero 
no sfortunati gli opera], ch’hanno cosi male, e le entrate non valef- 
lavorato, ed i fervi ch’hanno fer- fero così poco. Andando però tut- 
TÌto.Sono cosi gelofe le mercedi, che to in difordine , crefcono 1 debiti ; 
il Signore ha comandatone! Deu* onde non i poflìbile foddisfare chi 
teronomio di doverle prontamen* ha d’avere : e non eflendo poflibi- 
te pagare nel giorno medefimo le , chi può obbligarmi ? Non i 

Eédem die redde eit prefinm laboris poffibile ? 

fri. E nel Levitico ha replicato , La vedova di Sarepta piangeva, 
non doverfi fare afpettare le mer- come fate ancor voi j e andavad 
cedi fìn la mattina a chi la fera lagnando di non avere il modo di 
ha compito il lavoro .• Non mern- pagare i funi creditori,- ma intan- 
ihur eput mercenerii tui tpud te to teneva un vafo d’ogllo per un- 
nfrne mene . Qiiindi la prima iiìru- gerii, ed abbellirli Pentium elei y 
zinne, che dava il buon Tobia, e- fuo unger. Sapete lo che le dilTe 
ra di non trattenere un momento Elifeo il Santo Profeta ? Vendi , 
le mercedi a chi avea operato : le dilTc, quell’ oglio fuperfluo , c 
I^iercet mercenerii tui epud te omni~ dà a’ creditori ciò che lor devi .* 
no non maneet . Ora ditemi fi Vende, t!}" redde creditori tuo. Tan- 
pagano cosi gli opera] con quella to dice Iddio a chi li fcufa di non 
prontezza da Dio voluta,* o pure poter pagare il debito. Vendi quell’ 
u fanno tornare , e ritornare fcnza anello a te fuperfluo, e paga quel 
foddisfarli ? Sono pagati prontamen- povero Mercadante , che da tanto 
te i fervi e le ferve , come Iddio tempo fla fofpirando il tao: Vende, 
comanda; o pure da un’ anno fan- di' redde creditori tuo . Vendi quei 
to all’altro fe li fa penare, fcnza dellrieri, che fol ti fervono perfo- 
pietà il loro falario ? Io non in- mentare le tue vanità, e paga chi 
tendo parlare di tutti , ma folo di ha d’avere Vende, CT redde ere- 
certi moderni Nabuccodonofor . ditori tuo. Vendi quegli abiti non 
Quella nella efpugnazione di Tiro necellar] , e paga i tuo.i debiti a 
faceva gemere l’cfercito fuo folto quel luogo pio Vende , redde 
il carico di mille llenti ; mai però creditori tuo. Vende, O" redde \ al- 
faceva dare a quelle affaticate trup- trimenti farò in necellità di fentire 
pe la loro mercede : Naèucodono- le voci de’ mercenar] non pagati , 
for Rex fervire fecit exercitum frum le quali al giudo mio Tribunale 
Jervitute magne edverfrt Tprum , chiamano vendetta contro di te : 
CT mercet non eft reddite eit . Oh Ecce meicet opereriorum clamat . St 
quami opefa] che lavorano; chi in non vendi, e non paghi, farò sfor- 
ifearpe, chi in abiti , chi in fab- zato mandare alla tua cafa le liti 
briche; e pure i primi pagati non più difpendiofè,le malattie più ma- 
fono, i fecondi han d’avere, e gli hgne, le dilcordie.più odinate, gl’ 
altri non pqffono rifeuotere , la iocendj più drepitofi , i gadighi più 

Ipie- 
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rpictati 1 perchè, mercet operariorum to , a pagare tutti il dovuto ,* c 
damai. Ahi che fe nell’ Uditorio confeflarc a coro pieno ^ che l’u- 
mio vi folTe, che noi voglio ere- mana tenacità è la cagione funeda, 
dere, fé vi fofTe qualchuno di quelli, per cui i Fedeli perdono il Faradi- 
che tengono robba d’altri, vorrei fo, acquidano l’ Inferno , e pena- 
gittarmi a’fuoi piedi, e dirgli .* no nel mondo. Ripofiamo. 

Caro iSignore rammentatevi d’ A- 

cham, che per avete rapito un fol SECONDA PARTE. ' 
mantello, e non redituito, fupri- ' 

vato della vita temporale^ però fe Padre, voi in quedo gloiv 

avete qualche cola di male acqui- no avete predicata con lan- 

dò, rendetela per non averta per- to rigore la redituzione della rob- 
dere per Tempre la vita eterna ,* e ba altrui , che ben fì vede avere 
perderla per una cofa , che final- voi avuta la mira nulla più che 
mente lafciar dovete . Se qualche- a ingenerare timore, e fpavento . 
duno vi folTc, che aveflc danneg- Si fa pure,, che ad impaffibilt ne. 
giato il proffimo fuo, vorrei dirgli mo tenetur. Dicono pure ancora i 
con i piu vivi fentimenti del cuo- Teologi, che in certi cali non v’è 
re .* caro Signore rifarcite i danni, obbligo di rendere la robba d’ al- 
che ad altri fucedc y e rammenta- tri . 

revi della zizania, che il formen> No, non fu mfo penderò di fpa- 
to danneggia , quale alla per dne ventare alcuno ; bensì di trattare- 
al fuoco è gettata ad cmbmrendarn; quedaimportantiflìma materia, ao 
e però fe non rifarcite i danni , ciò non abbiano a perire tanti , e 
che ad altri facede , avete molto tanti . E’ vero che i Teologi di- 
a temere di edere condannato alle cono, che d può differire la redi- 
fiamme eterne dell’Inferno.' Se vi tuzionc, qualora il farla riducefle 
foffe qualcheduno di que' che le in miferia tale la famiglia , che i 
mercedi non pagano y vorrei fup- figl i per vivere aveCero a ruòba- 

5 bearlo dare a tutti il dovuto, e re, la moglie, eleiìglie s’ aveflc- 
irgli ; ricordatevi di quel fervo ro a prodituire per 1’ edrema ne- 
Evangelico, quale fu condannato cefiità. E’vero che i Teologi di- 
a penare dnattantochè aveffe finito cono , che diflèrire d può la redi- 
di pagare i fuoi debiti .* Tradidit tuzione , qualora il farla porti un 
enm torloribut donec redderet uni- pericolo, ma evidente di perdere 
vtrfum dibitum\ e però paventate la vita. E’vero che i Teologi di- 
di non avere ad effere canigato an- cono , che la redituzione differire 
cor voi nella robba , ne’ figli , e fi può , qualora da chi con dotrri- 
nella fanità , fe al vodro dovere na , e con difintereffe viene riputa- 
non compite . Cosi vorrei dirgli y ta del tutto impofiibile . Dunque 
e fpererei , c^e avvalorate le paro- fe , chi ha robba da sè deflb, o da’ 
le mie dallo fpirito del Signore , fuoi maggiori malamente acquida- 
che con tutto il cuore imploro , a- ta , fe quedo tale rendere non là 
veffero a redituire il male acqui- può fenza perdita dell’onore difua 
fiato, a rifarcire chi fu danneggia- famiglia, fenza non ponere a pe- 
rle o- 
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rìcolo la propria vita, o perchè far 
non può ua impoflibils poffibile ; 
quelli fono i cali, ne' quali la reflitu* 
zionediiTcrire llpuò, con animo pe< 
rò fempre pronto a farla, quando 
lì divenga in forza , in potere . Se 
qualcheduno in fìmile cafo fi tro- 
va , per elTo fa a propofito l’ad- 
dotta dottrina de’ Teologi: Che fc 
la cola fia diverfamente , farebbe 
un querere excufationem in peccato , 
<ir fingere hiorem in puecepta , per 
averli a dannare. 

Nè (lieno a dire di non averla 
elfi malamente acquiUata che fe 
poi i loro antenati l’hanno fatto, 
ci penfino loroV t>on ifiieno a dire 
in tal guifa, poiché il dotto IVlar- 
canaio gli rifponderà; e fapete co- 
me ? Alcoltino cflì ; udite ancor 
voi. Chi fia in dubbio , fc qual, 
eh’ acquifio fia fiato fatto lecita- 
mente, o no^ quell’ è polTe flore di 
mala lede: (Quindi è , che fe nel- 
lo raccogliere le cane della loro 
cafa , nell’ udire le tradizioni de’ 
vecchj, hanno qualche lume, che 
r acquifiato non fia giufto , fono 
obbligati a renderlo fenza indu- 
gio , acciò ad efliì non accada ciò 
che a quel Conte , di cui'fcrive 
f Eminentilfimo Baronie . Quello 
Porporato fcrive, che un Tanto Re- 
ligiofo vide r anima di quel No- 
bile uomo all' Inferno y e la vide' 
-unitamente a quelle de’ fuoi figli- 
uoli y e con quelle de’ figliuoli quel- 
le de’ nipoti ancora y e con quelle 
de’ nipoti ancora quelle de’ proni- 
poti lino al numero di dieci gene- 
razioni de’ fuoi eredi ; e ciò per- 
chè niun di loro refiitul una pof- 
feflltone di male acquifio. 

Marico male.^ Io non ho poflTef- 
feffioni ingiufiamente acquifiate . 



I ' 9 

Se tengo qualche dinaro indifpar- 
te , X ho fatto a forza di minu- 
zie , di qualche oncia nel pefare , 
di qualche piccolo fearfeggio nel 
mifurare , di qualche foldo nel 
vendere y e però , fe ha luogo la 
parvità di materia, dallo refiituire 
fono difpenfato. 

Come? Dice dal Soglio del Va- 
ticano Innocenzo undecimo di Tan- 
ta memoria . Come ? Sono ingan- 
nati, fe credono che que’ pochi, i 
quali fanno un molto, non obbli- 
ghino all’altrui rifarcimento . So- 
no tenuti , dice il Tanto Pontefi- 
ce , e la dottrina contraria nella 
contraria propofizionc Iblennemen- 
te condanno. 

Ma Padre , voi oggi vi perd e- 
te in rapportare colè che tutti fan- 
no . E chi mai è quello che non fap- 
pia, efler tenuto a rifare i danni, 
e che pagar deve i creditori , e 
fpezialmeute chi ferve? Voi lo fa- 
pete? Lo credoy ma Tentile, efi- 
nifeo . Se certi padroni , che non 
pagano la fervitu , fanno di dover- 
la pagare; non fanno poi che i fer- 
vi , c le ferve con ifeapito del- 
la xafa fi fanno con ingiufiizia 
del non pagato almen doppiamen- 
te ricompenfare . Può gridar quan- 
to vuole il Pontefice Innocenzo , 
condannando la propofizionc 37. 
che ad ogni modo prendendo occa- 
fione dal non efcrc pagati , fi fan- 
no lecite certe compenfazioni, che 
fono furti ; in progrelTo cagione 
della rovina nelle cafe . E tutto de- 
riva dal non efiere fnddisfatti . 

Via dunque , chi ha robba di 
male acquifio, la renda. Che quan- 
do anche foflTe una grande quanti- 
tà , fempre per lui farà vantaggio- 
fo il refiicuirla, piuttofio cheper- 

dc- 
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dere il Paradifo. Rirarcifca i dan* tornerà più il conto, che dover vede< 
ni , che ad altri ha apportati ^ poi* re della fua cala unalagrimevole ro* 
chè di minor pena gli /arà il farlo vina . In fìmile guifa operando , ofTer* 
in quello mondo , che l’ avere a bru* verà della fanta divina legge il Tetti* 
giare per tutta una eternità nell’ In* mofupremoprecett^e degno ognuno 
ferno. Paghi a tutti il dovuto, che gli fi renderà dcUa gloria del Paradilb . 



PREDICA XIL 

In cui fi fa vedere , effe te detefiabile la bugia j fere hi di fummo, 
ehraggie a Dio\ di gran danno al projfimoj di eccejfivo pre- 
giudÌ7^o allo fieffo bugiardo ^ 



P overa verità/ Ti veggo for- 
tunatamente bandita da ogni 
cafa , da ogni bottega , da ogni 
Città, da ogni lingua, da ogni do- 
ve. Ma tu ^i pur quella, che tan- 
to il Redentore llimò , giugnendo 
fin a dire , al mondo efiere appun- 
to per dare di te una folenne tefti- 
monianza. Ego in hoc mando fum^ 
ut tejìimonium perbibeam vernati . 
Come poi adelTofei divenuta odio- 
fa per modo , che fembra non ri- 
trovarli pur uno , che ti voglia , 
avverato rimanendo il profetico 
detto di Davidde: Omnit homo men- 
da* ? Povera verità t Tu in altri 
tempi portata folli con pompa avan- 
ti a' foglia e da i Natan ai David; 
e dai Sarauelli agli Eli y e dagli 
Efaia agli Ezecchia : Ma di prefen- 
te oh come abborrita ti veggo! Si- 
no a far credere ad un Licollene , 
eflfer più facile il rinvenire pefei 
fenza fpine , noci fenza corteccia , 
corpi fenz’ ombra , che uomini fenza 
menzogna . Povera verità . Tu fei 
purdelTa, chedifefa folli a collo an- 
cora de’ maggiori difagj , c delle 
prigionie più penofe dai Giufeppi , 



dai Michea, dai Geremia, dai Da* 
nielli , dai BattiUa . Ma ora oh co- 
me odiofa a tutto l' uman genere ti 
feorgo / Sino a far gridare Hupe* 
fatto il Coronato di Palellina.* DU 
minuta funt veritates a filiit borni- 
num . Povera verità ! Se non fe chi 
ti ha cosi maltrattata con difpiaci- 
mento ben grande di tutta l’ Augu- 
llillìma Triade ì Chi ti ha defolata 
con tanto pregiudizio della pace del- 
le cafe , del convivere delle città , 
della vita e dell’ onore delle perli- 
ne? Chi t’ha dillruttocon tanto di- 
feapito della liima , del corpo , e 
dell’ anima dello fleflb bugiardo i 
Chi fu l’empio.^ Chi l’iniquo.^ Chi 
lo federato F Fu la bugia. Si, el- 
la fu, che con difpiacere del Cie- 
lo , con difeapito ben grande del 
mondo, il bando le diede , la di- 
fcacciò. Contro dunque della bugia 
fpiegando l’ottavo comandamento, 
io vo pigliarmela,* e quindi fenz’ 
altro efordio m’accingo a dimollra- 
re di quell’orrido comune. vizio la 
deformità , facendolo vedere dete- 
Habile ; perchè di fommo oltraggio 
a Dio; di gran danno ai proflimo; 

e di 
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t di «cceffivo pfegiudizio alloftef* 
(b bugiardo . La Predica d’ oggi non 
è certo per voi, cfac Cete amanti 
della verità, e ne andate molto be< 
ne adornati y ella è tutta per i fi- 
gliuoli voftri, e per le figliuole , 
già il primo peccato eh' efli com- 
mettono giunti all’ ufo della ragio- 
ne , è quello del dir bugie . Inco- 
minciamo. 

PRIMO PUNTO. 

C H E cofa è egli mai il dir 
bugie ? Non altro fe non 
fé parlare contro quel fentimen- 
to , che fi ha nel cuore / non 
altro fe non fé un efprimere col- 
la lingua il roverfeio di ciò, che 
fi ha nella mente : Mendacium no~ 
miaalur ex eo fuod centra menletn 
dìeitxr . Ed è cofa si illecita a 
chi che fia, che quando anche una 
menzogna valevole /offe aconver- 
tire tutti i feguaci dell’Alcorano, 
t Gentili tutti, e tutti gli Ebrei, 
non è permeffa, non fi puòufare. 
Tanto vien proibito da’ facri Ca- 
noni nel Concilio Lateranenfe fot- 
to Leone Pontefice ; E perchè el- 
la è intrinfecamente cofa cattiva, 
neppure Iddio può difpenfare , nè 
accordare che una fola fe ne dica 
per qualunque fiali onefto fine . 
Mendacìum , fcrive il Cardinale de 
Lugo , Mendacìum e fi ìntrinfece ma- 
lum, itaut nec pojfet in eo difpen- 
fare. Le bugie di tre qualità effer 
poffouo i altre officiofe , altre gio- 
cofe , dannofe altre . Quando fi di- 
ce il falfo per qualche propria uti- 
lità, o.pur d’altrui, allora fi met- 
te in opera le prime quando fi 
dice la falfità , o per piacere , o 
per paffa tempo , allora fi fa ufo 



delle feconde^ le terze fi adopera- 
no, allora quando con difgufto del 
Cielo , e con piacer dell’ Inferno 
fi mentifee a pregiudizio del prof- 
fimo , e a fcapito dell’ onore di 
Dio . Le prime fono cattive , le 
feconde peggiori, peffime le terze. 
Or fieno di qualunque forta effer 
fi vogliano, fempre le bugie fono 
peccato V e però piuttofìo che of- 
fèndere Dio con una bugia , me- 
no male farebbe lafciare il mondo 
tutto perire V meno male farebbe, 
piuttoAo che abufarfi di quella lin- 
gua,, che Iddio Signore ci ha da- 
ta foltanto perchè con effa fi dica 
la verità . Sì , fempre le bugie fo- 
no peccato V e cosi deforme , che 
chi le dice, offende nel tempo flef- 
Ib il divin Padre, il divino Figli- 
uolo , e lo Spirito Santo ancora . 
Ofièi^e il divin Padre , difirug- 
gendo le ^ere mirabili della crea- 
zione : Offende il divino Figliuo- 
lo nell’opera portentofa della Re- 
denzione Offende lo Spirito fan- 
to , perchè impedifee degli uomi- 
ni la giufiifìcazione. E per rifar- 
mi dal primo , udite . 

Si mette la maefià dell’ Altiili- 
mo Iddio a creare Adamo y indi 
in mezzo ad un Paradifo lo pone 
vefiito di grazia , e d’ innocenza 
adornato. AI fuo dominio fogget- 
ta e i pefei , che guizzano per 1’ 
acqua, e i quadrupedi, che cam- 
minano per terra, e i volatili, che 
feorrono per l’aria: Dominamini pi- 
fcibtts marii , volatilibui coeli , CT 
befliii terne: Nella terra non fi ve- 
dono che fiori , nelle piante non 
vi fono che frutti , e in si ame- 
niflimo luogo niun* animale vele- 
nofo ritrovafi . Ora io vi diman- 
do: Se fi rinveniffe chi dell’inno- 
Q_ cen- 
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cenza fpogliato aveffc Adamo, ed 
infieme della grazia privato ; /e fi 
rinveniflc chi di padrone 1’ avclTc 
fatto fervo, c cosi meflfo innecefi 
fità di procacciarli co’ Tuoi (udori 
il pane.' In fudtre vaitut fui ve- 
fcetis pane tmo\ fc finalmente fi rin- 
vcnilTe chi cambiata avelTe la fer- 
tilità della terra in totale fierilez- 
za , i frutti in ifierpi , i fiori in 
lappole; non farebbe egli fiato co- 
fiui delle opere mirabili della crea- 
zione il difiruttore crudele ? Certa- 
mente che sì - E pure s’ è rinve- 
nuto , dice Sant’ Agofiino , fi à 
rinvenuto chi ha fatto un si gran 
male . Non altri è fiato , fe non fe 
la bugia s e fu quella , detta dal 
Demonio la prima volta ad Èva; 
quella che rovinò tutto 1’ uman 
genere. Proferì il bugiardo la gran 
menzogna , con cui le diè a cre- 
dere , che divenuta farebbe una 
Dea.' £f/>/r ficut Dii. E la Don- 
na.^ Semplice, incauta, o pure an- 
che arobiziofa gli prefiò fede , man- 
giò di quel pomo , ne die.de al Con- 
forte , entrambi divennero difub- 
bidienti.Con tale difubbidienza ca- 
gionata da una bugia, ecco vizia- 
ta r umana natura in forma tale , 
che odia quello dovrebbe amare , 
ama quello dovrebbe odiare y ecco 
efpofto l’uomo a’ patimenti, e alia 
morte ; ecco in fomma il mondo 
tutto in rovina . Uditene le voci 
flebili di Sant’ Agofiino ; Menda- 
cium occidh Adam . Ma pazienza 
fe la bugia foltanto avefle data la 
morte al primo Adamo j il peg- 
gio sì è , che da elTa l' ha ricevuta 
anche il fecondo , voglio dire Ge- 
sù Crifio. La bugia è fiata quella, 
che lo ha perfeguitato nelfuonafcc- 
re , nelfuo vivere , nel fno morire . 



In fatti nafee il Redentore nel 
mondo , e perchè verità per eflen- 
za .' Ego jum veritat , non trova 
nel mondo luogo , dove abitare .' 
Non erat ei locus indiverfotio , Cer- 
ca Erode una tale verità già nata; 
e per torla dal mondo fi ferve d’ una 
bugia, dicendo a’ Re Magi , c(ler 
pronto andare anch’ effo ad adorar- 
lo, ut & ego veniente adotem eum', 
ma la tua intenzione era di rinve- 
nirlo per perderlo.' Qu*rel>at pue- 
rum ad perdendum . Se crefeiuto in 
in età opra prodigj ; la bugia lo 
perfeguita , dicendo che le opere 
fue prodigiofe fono parti del De- 
monio: fu Bel:^i>ui Principe Dot- 
moniorum ejicit Dtemonia. Se la Si- 
nagoga lo vuoi morto, fiva in cer- 
ca di bugie , perchè ne fieno elle- 
no gli fpietati carnefici : Qiuerehant 
faìjum tejìimoniam adverjus Jefnm. 
Se riloluti fono gli Ebrei di far che 
Pilato contro d’ effo dia fentenza di 
morte, mettono per capo d’impre- 
là le bugie y adducendo che fi fa 
Re, che rende il popolo tumultuan- 
te, che impedifee fieno pagati! tri- 
buti .' Subvertit gentem nofiram , 
vetat tributum dari Cafari, CT dicit 
fe Cbrijìum Regem effe. Maladet- 
ta bugia 1 Hai pure data la morte 
all’ innocenza , alla verità, al Fi- 
gliuolo di Dio . Sci or contenta ? 
Sei or fatolla ? Penfate ! Vuol fi- 
no avvanzarfi ad ofiufeare i di lui 
trionfi . 

Guardate . Riforge il Redentore ; 
e nel tempo fieflfo che dà prove del- 
la fila Divinità, e rende certa la Fe- 
de noflra , fi fa innanzi la bugia . 
Quefta ufa tutte le arti per occul- 
tare la Divinità, tutt’ i modi ado- 
pera per diflruggere la Fede . Ed 
oh che modi ) Che arti ! Fino di 

cor- 
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corromper* le guardie colh pccu* giardo, Gesù Crirtonehaprevenu- 
nia del Santuario.' Pecuoian »opio~ tol’avvifo dicendoci, di non cre- 
Jam dederunt milinbut ; acciocché derc aè adeflb, nè a’ Tuoi maladec* 
aveflero a dire, che venuti di not- ti feguaci.' NoUte credere. Or die 
te tempo i Difcepoli , ne rubbaro* dite, Uditori? Non vi fembra,che 
no il corpo , mentr’ eflì dormiva- la bugia oltraggi tutta la Trinità 
no.' Diche, ^uìa Difeipuii ejutno- Augulliflìma ? Senza dubbio veru- 
Qe venerunt , & fureii funt eum, no . Oltraggi» il Padre , le opere 
vtbis dormientibui , Con quella si mirabili della Creazione didruggen- 
iólenne bugia pretefe la Sinagoga do; oltraggia il Figlio , occultando 
di privare il mondo della maggior le glorie della Redenzione; oltrag- 
prova , che aver poflTa della Fede già lo Sp'rito l'anto , attraverfan^ 
noftra j pretefe di negare aCrido degli uomini la glorificazione, 
la Divinità, e l’opera grande del- Può fentirfi di peggio? Quantun- 
la nodra Redenzione od'ufcare . Or que però fia molto il fin qui divifa- 
non vi fembra aver ragione San to, rimane ancora da ridetterefo- 
Bernardino da Siena di efclamare , pra alcune circodanze , che ixndo- 
che là bugia eji caufa innumersbì» no vie più detedabilc la bugia . L’ 
Uum fcelerum, <3" malorum? Si, In- cfTere ella la rovina della pace do- 
mumer abilimnmalerum‘,k fin %' XV An- medica , la didruzione del con vi- 
za ad oltraggiare lo Spirito Tanto, vere umano, e la maggiore inimica 
Quedo diviniflimo Spirito che della vita, e dell’onore delle per- 
non fece a favore della verità.^ Ven- fone , fono altri tre effetti quanto 
ne egli al mondo per infegnarla : più funedi altrettanto più detedabi* 
Cum venerit Paracihut , cosi dilTe li, eh’ ella produce - 
di lui la verità medefima , cum ve- 
ne» it Paracihut , ifuem mittam vt- SECONDO PUNTO. 
bis a Pttre , Sphitui veritatir , ifui 

a Patre procedh , ille vtc iocebit ' | ■* R A le cale , che furono , e- 
omaein veritatem . Con tuttocciò vie- A. fono nel mondo una delle 
ne dalla bugia conculcato v ed oh più felici, fu quella del Principe Pu- 
' quanto! Da’ fanti Vangeli lo poifia'' tifare , mercè per ogni dove vede- 
mo vedere ben chiaro . Verrà , di- vafi la profperità rifplendere , erat 
con quedi, verrà il bugiardo Ami- in cun&is profpere ageni. In queda 
crifto , che femin.mdo non meno cafa capitò Giufeppe in qualità di 
colle opere che con le parole, mcn- fchiavo,che per elferecaro a Dio, 
zogne, opererà a tutta forza per di- impetrò nuove benedizioni allame- 
druggere le verità tutte , dallo Spi- defima : Benedixiujue domai Eg^ptii 
rito Tanto in terra portate . Farà propter Jofepb . Chi lo crederebbe 
ogni poflìbile con le file bugie per però , che una indegna bugia del- 
idrappare di capo agli eletti l’eter- la fcellerata PrincipefTa avelie tolto 
oe corone.' ba ut, ecco il tedo fa- a quella famiglia, non dico folo le 
evo , inducamnr in morem , fi fieri fodanze da Dio raddoppiate , mali 
potè fi, etiam elebii . E perchè farà te foro più ricco chevitofl'c, lafan- 
ùdero lo sforzo di quel mollrobu- ta pace ? £ pure fu così . DilTc eli» 

Q, » al 
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al marito, che Giufeppe' lo fchia* 
vo ricercate le avea illecite corri- 
^ondenzey ed in contrafegno mo- 
ItroglI il mantello rimallole in ma- 
no nella Tua fu^a : ReliHo in manu 
ejus pallio , Jugit . E Putit'are ? 
Troppo credulo diede fede alle pa- 
role della bugiarda conforte v cd 
eccolo irritato mettere in ifcompi- 
gllo la famiglia, foflTopra la cafa / 
Nimiim credulus verbis conjugis ira- 
tus eft vaidf. Ah Dio / Quante ca- 
fe farebbero Paradill , fé flalTero 
lontane le bugie di certe lingue 
maladette , che vi fono dentro / 
£ fono quelle de' fervi e delle fer- 
ve, che collegandolì con quelle de’ 
figU e delle hglie , le difcordie v’ 
introducono , non più fono que’ Pa- 
radili^ che erano. Quindi per quello 
San Bernardo a perpetua ignomi- 
nia della bugia cosi ne fcriÀTc O 
mendacii pejjima lepra , tu difcor- 
dias feminas , tu jutgia , livore t , CT 
irar, tontumeliat,/ti]furat, CT divifto- 
nes fufcitare non cejfat.^ come cef- 
fate , le fin baldanzofa s’avanza per 
le Arade , e per le piazze con tanto 
difcapito dell’ umano convivere ? 

L’ eflere dell’ umano convivere 
lituato viene nelle efprellioni , colle 
quali l’ interno del noUro cuore a- 
gli altri A manifeAa.. Se però Pel- 
prelEoni al cuore non corrifpondo- 
no, e ’l cuore è diverfo dalle ef- 
preflìoni ; ecco tolto dal mondo 1’ 
umano convivere / ecco la bugia 
trionfante a’ danni dell’ umana fo- 
cietà Andate un poco in quelle 
piazze , ove Ci mercanteggia , e fo 
che con dolore vedrete rovinato il 
traffico dalle bugie , a cagion delle 
quali un Merendante più all’ altro 
non crede , qucAo di quel non lì 
iida , dubitando in ogni contratto 
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d’ efler tradito dalla menzogna . 
Andate un poco nel foro , e fo lo 
vedrete languente per caufa della 
menzogna , riputando i più faggi 
men male Ilare fenza la robba ad 
eflTi dovuta, che l’ ell’cr traditi dal- 
le bugie de’ proprj difenfori . An- 
date finalmente in ogni bottega , in 
ogni ftrada, in ogni piazza, e per 
ogni dove vedrete, che più non fi 
crede al Bottegaio , quando per 
buone le fue merci fi vende j non 
fi crede più al Medico, quando di- 
ce effere in buon flato l’inferma ; 
non fi crede più agli fleffi parenti, 

S uando dicono d’ avere amore per 
loro fangue. Ah che per eflere 
le bugie divenute ormai connatura- 
li ad ogni condizione di pcrfonc, 
non fi fuol più preflar fede tampo- 
co a’femplici, a’fchietti, a’fince- 
ri.^ Ben dunque Daviddepuò grida- 
re a’ tempi noflri , meglio che non 
ne’ fuoi Mendacet fiUi bominum . 
Ne’ Numeri abbiamo, che gliefplo- 
ratori della terra promefla con ut» 
rapporto bugiardo, che efpngnabile 
non fofle, furono la caufa funefla ,. 
per cui quella nazione non moltipli- 
cò le fue glorie con ulteriori pro- 
greflì. Oh chi poteflie numerare le 
vendite , che non fortifeono \ i ma- 
ritaggi , che non riefeono , gli ono- 
ri , che non fi confeguifeono / So 
che si , che farebbono pur tanti / 
£ tutti in precipizio per una fjpar- 
fa bugia. Si può ben dunque con- 
chiudere con evidenza, che le bu- 
gie fono del convivere umano 1» 
fatai dcftruzione.Cosl è, dice Sant’ 
Agoflino.* Tolte mendacium, & re- 
gnabit in mando veritai para , Fà- 
det dura, firma Spet ^ Cèaritat mu- 
tua , focietas bona . 

Sufanna moglie del doviziofa 

Già.' 
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Giachimo, egualmente pia , diedi 
bellezza dotata, rinforzerà le prc> 
ve , e con più di chiarezza moltre- 
rà delle bugie gli orribili danni . 
Invaghiti que’ due Vecchioni delle 
di e(Ta rare qualità , ed impauriti 
infteme della Tua impareggiabile co* 
flanza, erano quafi difperati di e* 
fpugnarla . Se non fe facendofl co- 
raggiofì coir aflìltenza della menzo- 
gna, l’aflTalcano, c minacciandola 
di dire l’enorme bugìa d’averla ri- 
trovata in illecite confidenze con 
un giovanetto, tentano di guada- 
gnarla .• Dicemat cantra te tefìima- 
niym. La collante invitta Donna 
con coraggio ben degno delle lodi 
d’ un mondo intero refifie alla la- 
feivia bugiarda y ed eccola condan- 
nata a morte : Venerunt duo , «/• 
i nterficerent tam . Povera sfortuna- 
ta/ Dalla bugia le vien tolto l'o- 
nore, e la vita ; Tulerunt , cosi 
ella (lefia con lagrime e fofpiri 
parla al Signor fuo , T ulerunt ad- 
verfum me falfum teflimonium , & 
ecce m^r/or . Caro il mio Dio, v'oi lo 
fapete,che la bugia ad un tempo 
fteffo mi toglie l’onore, e la vi- 
ta : T» fcìi Domine f fitta tulerunt 
odverfum me fatfum teflimonium , 
& ecce morioT . Ah quante inno- 
centi Sufanne fono fiate private 
dell’ onore , e della vita dalle bu- 
gie d’un amante rifiutato, d’ un 
vicino non voluto ! Può ben dun- 
que appropriarli ciafeheduna delle 
infelici le parole della prima .• 
Tulerunt adverfum me faljum tefli- 
monium, CJ” ecce morior . 

So che alcuni mi diranno , non 
avere cflì intenzione si prava, com’ 
ebbero i rapportati Vecchioni di 
cagionar tanto maley che importa 
però, dico io, fc la bugia è dina- 



tura si maligna , che anche fenza 
un fine si empio il male cagiona ? 
Attenti ad un fatto, che ne vedre- 
te il rifeontro. 

Prefentatodall’Imperadoread Eu- 
dofia fua fpofa un pomo di {ingo- 
iare grandezza, e beltà, ella lo ri- 
ceve con gradimento pari all’ affet- 
to di chi lo dona . Ma come che 
Eudofia una flima particolare avea 
di Paolino, a cagione di fua rara 
virtù , e (ingoiare facondia , al me- 
defimo lo porge in regalo. Nonfa- 
pendo Paolino da qual mano fofle 
flato offerto all’ Imperadrice , l’ of- 
ferifee come cofa rara aU’Impera- 
dorc medefimo. Ma che? Eccoto- 
flo r amore pudico della conforte 
Eudofia diviene gelofia del mari- 
to. Chiama toflo la Regina , e le 
dimanda cofa abbia fatto del pomo 
a lei donato ? Ella nulla temendo 
di frode, con franchezza rifponde 
sè averlo mangiato. Allora il ma- 
rito mettendolo in moflra; come , 
diflc, come mangiato ? E quello 
cos’è? Impallidì Eudofia in veggen- 
dofi di bugiarda convinta,* ed il 
Reale marito viepiù fatto gelofo, 
e per la bugia , e per la pallidezza 
della conforte, fofpettò quello che 
dì fatto non era . Quindi pensò , 
rifolvè, cfegul, facendo tolto pri- 
vare di vita l’innocente Paolino . 
Ora ditemi : Fu forfè intenzione di 
Eudofia nel dire quella bugia , di 
tingere il proprio decoro, c di fa- 
re fi dalfe morte a Paolino? Certa- 
mente che no. Pure elfa fu la ca- 
gione, che in dubbio fofle polla la 
fua oneflà , e che Paolino morilfe . 
Non dovete dunque dire, che voi 
nel profferire bugie , non intendete 
far male ad alcuno; poiché la bu- 
gia eflendo intrinfecè mala , anche 
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lènza intenzione è dannofa alla pa- fenza rem'» , e fenza vele , conte-' 
ce delle cafe , al convivere delle gnandoli cosi all’ indifcretczza del 
città ^ alla vita c all’onore delle mare , e all’ incoflanza de’ venti , 
pcrfone . E quando anche non fa- acciò da tutti federo giudicati in- 
cede male ad altri, è fempre dan- degni d’abitare, e tiattare cc n gen- 
nofa allo fteffo bugiardo . Dannofa te d’onore.. Per quello... Ma che 
nel credito , dannofa nella vita , bilbgno abbiamo del profano in tem- 
(Unnofa nell’anima. po che il facro tellone fomrainiflra 

• le pruove ben chiare? 

TERZO PUNTO. Voi ben fapete , quanto grande 

folTc il cumulo di bugie, che diffe- 

P IU’ volte m’ha cagionato llu- ro i figliuoli di Giatx)bbe,alloracbè 
pere il detto del Santo Re vollero far credere al vecchio Pa- 
Giobbe^ il quale rivolto al Signo- dre, che l’innocente Giufeppe era: 
re foleva dire , che mai la lingua morto. La prima-bugia fu il dirgli 
tua averebbe profferita bugia alcu- d'aver trovata inzuppata di fangue 
na : Lingua mea ntn medìtabiiur la fua vede , tulerunt $uuicam ejus ; 
ntendacium . Similmente Salomone e vero non ara. La feconda fu da- 
llupore m’ ha cagionato in udire , re all’afflitto genitore quella vede,, 
che pregando 1’ Altidimo, fervore- quali foffero dufabiofl elfere quella 
famente lo da fupplicando di tener di Giufeppe, in tempo- che n'eran 
lontana da lui la menzogna .' Vtr. certi . La terza fu il dirli , che da 
ba mendacia longe fac a me ^ Quan- una fiera era dato divorato, quan- 
do però ho rilevato dallo Spirito do da efflì era dato crudelmente a- 
fanto nell’ Ecclefiadico , che Tigno- gl’ Ilmacliti venduto .• Fera peffi- 
minia maggiore d’un uomoèTeffer ma devoravir eum . Ma come che 
bugiardo; Opprobrium nequam io he- la bugia è limile alla parete adii* 
mine, meodacium ,ho confefTato fra micata, che per quanto s’ imbian- 
roe deflo , che aveano ragione di chi^ fempre il nero 'apparilce; cer- 
odiarla si fortemente . In fatti il to effendoyche oihil tccultum, qued 
primo capitale d’una perfona d’ o- naa reveUtur ^ alla per fine venne 
n ore non è la verità? Certamente, in cognizione Giacobbe della lut- 
Pure queda veracità la bugia di- tnofa doria oon dolore pari al con* 
drugge, e fa divenire l’uomo one- tento provò poi in fentirlo regna- 
do egualmente infame che ladro , re fopra il- foglio d’ Egitto . Or 
dice il Drefelio , Turpi Jfmum aque penfue voi , che il buon Padre 
efl (tre alieno laborare , ac mentiri . feoperte tali , e tante bugie , fotte 
Queda è la ragione , perchè gli an- per creder più a que’ bugiardi fi- 
ùchi Franced, e Sveoell condanna- gliuoli.^ Certamente che no. Siamo 
vano i bugiardi a portare per la nel cafo ancor noi.. Figliuoli, e 6- 
città un cane fopra le (Spalle , acciò gliuole continuamente dicono bu- 
da tutti conofeiuti follerò per gente gie a’ioro genitori .. Qpedi' vanno 
da non effere praticata ,. e da non in cerca del fatto , e menzognieri 
poterfi fidare . Per quedo Trajano trovandoli non- gli credono più 
k faceva condurre fopra una nave neppure il vero. Miferi! Avviene 
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effi ciò che fucceffe ad un certo 
uomo chiamato Elano , Qiiefli ben 
di fovente fingeva di cadere , e rom- 
perfi nella caduta ora una gamba , 
ora un braccio , ora un piede . O- 
gnun correva per compaflione ad 
aiutarlo , e ne refiavano burlati . 
Un giorno cadde davero, ma nin- 
no fi moflie a foccorrerlo ; anzi 
tutti dicevano T ajutino , e ti foc- 
corrino quelli, che non hanno co- 
gnizione di tue bugie •• ToJlar re, 
fui non novit te . Ecco la condi- 
zione infelice , alla i^ualei bugiardi 
riduconfi, fino a fare che in bocca 
loro fia riputato falfo anche il ve- 
ro. O che difeapito / Ma palliamo 
adelTo al fecondo. 

Tra i portenti, che il mio gran 
Profeta Elifeo oprò, uno fu il gua- 
rire Naman dalla fchifofa fua leb- 
bra . Giezi fervo di Elifeo , e ferv'o 
intereffato , va dietro al Prìncipe 
guarito, e la buona mano gli chie- 
de. Più ancora s'avanza bugiardo 
a dirli , che capitati elTcndo al fuo 
padrone due forelHcri de’ Profeti, 
gli fa di bifogno denari , e ve- 
ìli per ben trattarli y però aver- 
lo inviato a fupplicarlo . Elifeo , 
che tutto fapeva , in reggendo- 
lo ritornare a sè , gli dimanda , 
di dove fen venga .* Unde venit? 
Che fa Giezi? Cherifponde? Per 
cuoprire una bugia , un’ altra ne 
dice, protellando di non eflére lla- 
toi^^in vernn luogo .• Non ivit fa»- 
fojip fervus tttut . Come , replica 
Elifeo, non lèi flato da Naman a 
nome mio per farti dare delle ve- 
fli , e de’ dinari ancora , dicendo- 
gli che capitati mi fono due figli- 
uoli de’ Profeti ? Ah bugiardo ! Per 
cuoprire tma bugia , un’ altra ne 
dici ? Or bene , la pena tua fari 



il divenire lebbrofo ; e cosi tutto 
il mondo conofea , che le bugie 
vengono al pari conofeiute , e pu- 
nite: Sed et lepra adbétrehit tibi , 
Oh fe i fervi eie ferve de’nollri 
tempi , i quali profferifeonopiù bu- 
gie che parole , reftaflero da un tale 
ìuccelTo ammaellrati/ Se reflaflero 
ammaeflrati , ccon elfi ogni uomo 
bugiardo , fo che sì che fi allenereb- 
bono tutti da un tal vizio. In que- 
llo modo non fi tirerebbero addolTo 
delle più lunghe e gravofe infermiti 
il galligo \ nè l’ anima di colpe s’ ag- 
graverebbono.Come? La bugia dun- 
que aggrava l’ anima^Così non fofle. 
.. Richiamate alla memoria di San 
Pietro la fioria luttuofa , che bene 
il tutto ravviferete . Interrogato da 
una donna, fe egli era col Nazare- 
no: £r tu cum JeJu Nazateno erttt ; 
che vi pcnfatefaceffe? Rifpofetollo 
con una bugia , negando infin di 
conofcerlo ; Negavit coram omnt- 
iut . Vien di bel nuovo ricercato; 
ed egli per non comparire bugiar- 
do , aggiunge alla prima una fecon- 
da bugia unita col giuramento.- Ite- 
rum negavit cum juramento . Di bel 
nuovo fi cerca di convinceilo dal 
fuo parlare; edegli v’aggiugneuna 
terza bugia, di bel nuovo giurando 
di non conofcerlo .- Ctepit turare , 
detejìari , fe non novìffe homi- 
nem . Li vedete ora gli effetti fu- 
nelli a’ danni deir anima , detta una 
bugia? Detta una bugia, fc ne vuo- 
le un’ altra per follencrla j la fecon- 
da chiama la terza ; la terza la 
quarta y e tutte vogliono andar 
fiancheggiate da’ giuramenti cfccra- 
torii , e da’ fpergiuri y fino a rende- 
re in pochi momenti un'anim.i li- 
piena de’ più gravi peccati , vale- 
voli a privarla del Paradifo. 

Co- 
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Colafsù nel Paradifo vide Gio- 
vanni una gran proceflìone , in cui 
l’Agnello innocente daunnumero- 
fo duolo di popolo era feguito . Se 
non fe , che perfonc erano quelle, 
che forte si avventurata avevano? 
Lo fteflb Appodolo , che ebbe l’ ono- 
re di vederle , a noi le manifeda , 
Erano, dice, tutte perfone, che in 
nefsun tempo, in verun luogo, nè a 
chichefia diflcro bugie : In quorum 
ere non e(ì invemum mendacium , 
fine macula junt ante thronum Dei . 
Dunque voi ben vedete , che effer 
bugiardo , ed eflére cfclufo dal Pa- 
radifo, ella è una cofa medefima s 
non è vero ? Certiflìmo . E lo Spi- 
rito fanto, mentre ci ricorda Ana- 
nia precipitato per una bugia all’ 
Inferno, ci fa avvertiti, chetjuUo- 
fttitur mendacia , peribit . Peribit , 
perchè di figliuoli addottivi di 
Dio , che fiamo; F/7/V excetfi omnes ; 
in quel punto che diciamo una qual- 
che grave bugia, diventiamo figli- 
uoli del Demonio : Vos ex patte 
Diabolo eftit . Vadano pure i bu- 
giardi alle porte del Paradifo , e 
chiedano d’eflervi introdotti / Dth 
mine. Domine aperi nebii, chefen- 
tiranno rifponderfi Nefeio voi Non 
già da Pietro, che ne tiene lechia- 
vi, ma da tutta la Trinità augudi- 
ilìma. Come ? Dirà il Padre eter- 
no, Tu vuoi ingreflb nella mia glo- 
ria , quando colle tue bugie hai pro- 
curato didruggere le opere della 
Creazione ? fu vuoi ingrelTo nel 
Cielo, dirà il divin Figlio , tu vi 
vuoil’ingreflb, fe colle tue bugie 
hai tentato d’ offufeare le glorie 
della Redenzione ? Vi vuoi 1’ in- 
grelTo tu , dirà lo Spirito fanto , 
tu , in tempo che hai cercato d’ 
impedire colle tue bugie la giudi- 
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ficazione delle anime? No, Ne/cia 
le, nefeio vos. Non vi voglio bu- 
giardi, che avete pregiudicato al- 
la pace domedica , al convivere 
umano, aliavita, e all’ onore del- 
le perfone . No , Nefeio te , nefeio 
vos. Se nel mondo fode fenza cre- 
dito, fe infelici in vita, fiate an- 
cora, o bugiardi, efclufi dal Para- 
difo in morte . O che voci J O che 
fentenze ! O che efclufionil Ripo- 
fiamo . 

SECONDA PARTE. 

M a Padre , guai a me ( par- 
mi di udire quella moglie ) 
guai a me , fe non proccurafli in 
cafa la pace con le bugie Se di 
quede non mi fervidi, altro non fi fen- 
tirebbero che rumori . Dunque per 
impedire un male, volete farne un’ 
altro , in tempo che è ben noto , 
che non funt facienda mala , ut eve~ 
niant bona . Antimo Vefeovo di Ni- 
comedia era cercato dalla sbirraglia 
di Madìmiliano per farlo morire. 
Dopo molte ricerche , finalmente il 
rinvennero j ma come che noi co- 
nofeevano , l’ interrogarono , fe ve- 
duto avede Antimo ? Egli franca- 
mente, e con fchiettezza rilpofe : 
Io fono Antimo . Impietofiti que’ 
minidri , foggiunfero : Predo fuggi , 
poiché noi abbiamo ordine, di car- 
cerarti, e farti morire . Ma fe io 
fuggo , ripigliò il buon Padore. , 
quale rifpoda darete voi al vodro 
Principe ? Riponderemo, che non ti 
abbiamo ritrovato. Oh quefio poi 
no, dide Antimo, poiché voi non 
dovete dire una bugia, e far pec- 
cato nè io devo falvare la mia 
vita con una bugia. Quedaèfem- 
prc colpa 5 c per edere fempre col- 

P». 
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p», nemmeno Iddio difpenfare ini 
può. La capite voi , o donne, c 
voi, che acciò il mai^ito non gridi 
a’ figliuoli ed alle ferve , immagU 
nate £a lecito dir bugie? No, non 
è lecito. Le bugie non è lecito dir- 
le, e non fì polfono dire nemmeno 
per falvare la vita; come poi dun- 
que non farà detedabile il coAume 
voAro di dirle per poco, per nulla? 
E’dctcAabile si; però dovete aAe- 
nervene. 

Per aAenervene ofTervate un pò 
l’orivolo, ed imparate. Che fae- 
gli? Prima moAra le ore , e poi 
le fuona . Così dovete far voi . 
Prima dovete penfarc quello, che 
dire volete; e poi vero effendo , 
dirlo. Quando no , aAenervene . 
Non dovete mai fare, come uni- 
verfalmente dal feOb debile fi pra- 
tica di prima parlare, e poi pen- 
fare ; farebbe un’ amare la caufa 
delle molte bugie, che A dicono. 
Volete non dirle? Prima penfate, 
poi parlate . 

In fecondo luogo dovete avver- 
tire a non parlare più del bifogno; 
poiché ne avvifa San Paolo , che 
in muìtiloquio non deerit pKcatum . 
Qui dovrebbono intendere certuni, 
e certune, quali a motivo del gran 
prurito tengono nella lingua , par- 
lano per diritto, per traverfo, come 
gli viene,* e però é quaA impoffi- 
bile , che fi allengano dalle bugie , 
qualora non moderino il loro par- 
lare . 

So , che molti penfano di non 
dire bugie ; o perchè dal loro par- 
lare ninno reAa ingannato , effendo 
divenute certe bugie all’ufanza,* o 
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perchè della pura reArizione men- 
tale fi fervono . Egli però è un’in- 
ganno grande il primo ; un errore 
maflimo il fecondo . Inganno il pri- 
mo, dice SanTommafo; poiché in 
guanto afpetta a voi , voi il prof- 
fimo tradite ,* che fc tradito non 
rcAa , non per queAo Cete efenti 
da colpa, dicendo la bugia, che a 
tradirlo è ordinata . Errore poi ma- 
nifcAo è il fecondo; poiché la re- 
Arizione pura pura mentale da In- 
nocenzo undecimo, PonteCce fom- 
mo , nella propofizione ventefima 
feAa viene folennemente dannata . 

E’ vero, che in qualche cafo po- 
tete occultare la verità , come fe- 
ce Samuello , quando andò ad un- 
gere Davidde; come fece Mosécon 
Faraone ,* come fece Giuditta con 
Oloferne . Tutti queAi occultarono 
la verità, e niun di loro fu bugiar- 
do. Samuello avea in mente due 
fìni , uno di ungere in Re David- 
de , r altro di fagriCcare al Signo- 
re. ManifeAò queAo, occultò quel- 
lo . Dunque 1’ occultare in certi 
incontri fpinofi la verità , non è 
cofa mala,* anzi è lecito, e fi può. 
Il dire falfo , e la bugia , non fj 
mai lecito, non è, né farà. Udi- 
te la dottrina di San Bonaventu- 
ra* Nunquam mendaci um licei die ere, 
fed veritatem licei, expedii quando- 
que iacere. Dunque ognuno dal di- 
re la bugia s’ aAenga , si perché 
evvi più fatiga a dire la bugia che 
la verità; si perché la verità di- 
cendo, anderete a godere quel Dio, 
che é verità per elfcnza in Paradi- 
fo,* che Iddio per infinita miferi- 
cordia Aia a voi, e a me conceda . 



* V 
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In (ni ft dimtjìra , dover f$ temere $ de/tderj peccaminoft , a motivo 
(he fono detefiabìH nel fuo principio y nel fuo progrejfo , e nel 
fuo fine . Deteflabili nel fuo principio , per quello che fino e 
Detejìabili nel fuo progreffoy per quello cbe divengono .• Dete- 
fiabili nel fuo finCy per quello (he producono. 



N On evvi certamente nimico, 
che più temere Ci debba , 
guanto quello cbe rifiede 
nell’ interno , c dentro noi fi rac- 
chiude . Un tale nimico , cbe pian- 
ti quartiere fui noUro interno , è 
fimile appunto a quel male , che 
per quanto légno non dia di attac- 
co al di fuori, nemmen conefier- 
no calore , pure l’ infermo è in pe- 
ricolo di perder predo la vita •* 
Si euteriorn frigeut , è un aforifino 
d’Ipocrate, interiors calent cum fe- 
ti y lettale. Giova dunque Ilare in 
guardia fu la parte più nobile di 
noi, quale è il nodro cuore ; an- 
zi con forza ed ardire adoperarli 
in tenere un tale inimico lontano, 
adin non v’ abbia a piantare dan- 
za , e recare poi dragi , rovine e 
moni . Omni cufìodia , cosi ne dà 
ravvilo lo Spirito fante , Omni en- 
fiodia ferva cor tunm, quoniam ab 
ipfo vita prKedh. Ma fe gl’ inimi- 
ci del nodro interno , del nodro 
cuore , fono i defiderj peccamino- 
fi , chi non vede doverli da que- 
lli con gelolia il nodro cuore, la 
volontà nodra cudodire ? Eglino 
hanno 1’ origine nell’ interno con 
difgudo di Dio , fenza utile , e lèn- 
za piacere ^ crefeono con fomma 
facilità nel numero , nella crudel- 
tà , e nell’ ardire muojono nell’ 
interno, per lo più dopo d’ avere 



fpogliata r anima d’ ogni merito , 
d’ ogni grazia , e dn privata irre- 
mediabilmente del Paradifo . Per- 
chè non s’abbia ad avere la feon- 
fitta da tali nimici , egli è duopo 
prontamente efeguire i due ultimi 
precetti di nodra fama Legge y e 
per quedo a tutti Intimo l’ avvilo 
dello Spirito fanto nell’ Ecclefiadi- 
co regidrato : Foft concupifientiat 
tnat non eat. Or quedi interni no- 
dri nimici, che fimo appunto! de- 
fiderj peccaminoli , fi debtmno Icher- 
mire a tempo , a tempo combat- 
tere per non aver la feonfitta. La 
fcherma, ed il combattimento op- 
portuno e pronto , edere dee la 
fuga. E ciò perchè fono detellabi- 
li nel fuo principio , nel fuo pro- 
grelTo , nel filo fine . Detedabili nel 
fuo principio , per quello che fo- 
no: Detedabili nel fuo progreffo , 
per quello che divengono : Dete- 
dabili nel fuo fine , per quello che 
producono . Tre brevi punti . Efa- 
miniamoli . 

PRIMO PUNTO- 

E qui non parlo già io adedòdi 
que’ penfieri , ne’ quali non v’ . 
ha parte alcuna la volontà uma- 
na, ma precifamente nafeono dall’ 
intelletto , perchè quedi peccami- 
nofi non fono . Somigliano edi a 
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«juclla nave , che in tempo di tem- 
pera viene agitata .dall' onde,, fen* 
za patir naufragio , perchè le ac> 
<)uc non hanno in effa T ingref- 
to > Di tali penllcrr che fono del 
puro intelletto , e cosi non pec* 
caroinolì, non intendo io preiente* 
mente di ragionare jT ad altro tem- 
po mi riferv'O di farlo a confola- 
aione de’ timidi, e per conforto de’ 
fcrupololì. Nemmeno ragionare vi 
voglio di que' penfieri peccamino- 
fi , ne’ quali la volontà concorre 
volendoli , compiacendofene , e trat- 
tenenclofl in eft , come in oggetti 
a sè cari , quando debito tiene ri- 
goroiillìmo di rcfpingerli addietro 
con virile codanza , per clfere di 
fuo genere mortale peccato ; pur- 
ché dalla parvità della materia (do- 
ve fì dà ) ifcuCito non venga . In 
altra occafìone coll’ajuto della di- 
vina Grazia vederò di opporre un’ 
armata difefa ,. combatterli e vin- 
cerli. Per ora mi redringo foltan- 
to a far vedere, quanto fieno de- 
tedabili i defìderj peccaminofi o- 
vogliamdire, le ree brame dell’ ob* 
bietto aflfente , e lontano ^ quali , 
per la poc’ anzi addotta ragione , 
fecondo la dottrina di tute’ i Teo- 
logi , fono di fuo genere peccati 
mortali , 

Che fe qued’è vero , che i de- 
fiderj de’ quali al prefente parlia- 
mo , fono colpe , e colpe gravi , 
voi ben vedete, che fono otfefedi 
Dio . £ fe ofìfefe di Dio , quedo 
bada per dire , che fieno peggiori 
e del fuoco di Penta poli , che in- 
ceneri le città peccatrici , e delle 
acque del diluvio , che didrulfero 
tutta l’umanità feodumata ; e del- 
le apenure della terra , che ingo» 
fiiono Core ^ Datan , Abirou y e 



delle pedi, che fpopolarono Gero- 
folima; e finalmente del medefimo 
fuoco infernale. Or non vi par giu- 
do , che tali defìderj paventare fì 
debbano.^ Certamente . Non vi for- 
prenda però il parlar mio , o Si- 
gnori , perchè viene fpalleggiato 
dalla ragione; ed è evidente - Im- 
perciocché ditemi: Tutti li malidi 
già addotti non fono mali di pe- 
na.^ Certiffimo . Un folo defiderio 
peccaminofo cos'è.’’ Egli è male di 
colpa . Ma fe il male di colpa a- 
vanza di gran lunga il male di 
nay chiaro da, che una fola bra- 
ma peccaminofa tutti li mali già 
addotti di gran lunga ella avan- 
za- O che gran male dunque egli 
è un cattivo penderò.^ 

Nè dade qui a dirmi, che ogni 
qualunque delitto egli è un male 
di colpa ; poiché quantunque ciò 
vero fìa ^ c abbia una modruofìtà 
eguale al delitto, di cui vi ragio- 
no, ad ogni modo però ogni altro 
è più feufabile, di quello fra quedo; 
concioffiachè fe in quegli vi è ol’ 
utile , o il dilettevole , in quedo 
nè r uno , nè 1’ altro ritrovau - E 
di vero , fe defìderò Aflalonne di 
(pogliar dell’ Impero il Regio pa- 
dre , non andarono delufc le lue 
indegne brame , il peccato facen- 
do lènza aver potuto confeguire-1’ 
intento? Se la Principefla d’ Egit- 
to defìderò le illecite compiacen- 
ze col pudico Giufeppe ; norr fece 
ella la colpa, e l’onore perdette, 
ed il buon nome fenza poter nul- 
la ottenere ? Se defìderò Erode di 
dar la morte aCrido-, pauroibche 
il Regno gli toglieOe ; non fece 
egli la fcelleraggine , knzx ripor- 
tarne il fine pretefo ? Se i Vecchio- 
ni di Sufanna bramarono violare 
R. a la 
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la di lei pudicizia 3 non fecero la 
colpa , fenza riportarne 1’ iniquo 
meditato difegno ? Se finalmente 
pensò r incauta madre Èva d’ cflTe- 
re una Dea 3 non commife ella il 
peccato, fenza punto avantapgiar- 
li, anzi con difcapito foramoe iuo, 
c della porterità ? Or che ne dite? 
Dopo tante prove d’ efperienza , 
refta forfè piu luogo di dubitare , 
che ehi pecca di defiderio , pecca 
ben di fbventc fcnz’ alcun’ utile ? 
Non può dubitarfene punto; quan- 
do dopo tanti fatti feguiti , Iddio 
Heflfo per bocca di Davidde lo ma- 
nifefta, che i dellderj colpevoli de’ 
peccatori non avranno il loro ef- 
fetto : DfftdeTÌum peccatorum peri- 
bit . Ed oh quale fcelleraggine è 
mai quella di chi pecca fenza al- 
cun utile J Che tahino commetta 
un peccato d’omicidio per liberar- 
fi dall’ inimico, che gl’infidiavala 
vita, ha 1’ utile d’ alììcurarfi dalle 
altrui infidie. Che tale altro, no- 
vello Acanno , nibbi veftimenta , 
argento, ed oro, ha l’utile d’ar- 
ricchirfi . Che colui divenga fper- 
giuro per falvare la robba , che 
gli vien pofìa in queftione , ha 1’ 
utile di prefervarfi le fue facoltà. 
Che il Mercadante dica una bugia 
per far feguire la vendita illecita 
della tal mercanzia , ha l’titileche 
dall’ iniquo contratto ad e(To deri- 
va . Che alla per fine il fenfuale 
commetta il peccato d’incontinen- 
za , ha il piacere che dalle confi- 
denze geniali rifeuote . Ma chi 
pecca di defiderio Non ottiene nè 
utile, nè piacere^* e folo riportali 
gran male del peccato. 

Nè vi Ha chi mi opponga , che 
e que’ tali che concepifeono defi- 
derj , non godono nella confecuzio^ 



ne dell’ obbietto pravo , provano 
però il piacere di dare il confen- 
fb almeno al penderò dell’ obbiet- 
to vietato : poiché io cosi la di- 
feorro . Sia confentire al penderò 
prefentc dell’ obbietto peccamino- 
fo , o da bramare con confenfo 1’ 
obbietto affente peccaminofo; qual- 
ora la parvità della materia non 
fcufi ( dove però può darfi ) fono 
peccati mortali ; e pertanto fé io 
quelli godono , godono nella col- 
pa , che non è motivo fé non di 
dolore . Se godono poi il lor go- 
dimento , non è punto diverfo da 
quello , che provo Faraone , qua- 
lora teneva in ifchiavitd il Popo 
lo eletto, il piacere del quale non 
era che pena . La brama di quel 
Monarca di ritenere in ifchiavitd 
quel popolo , fu si grande , che 
neppure badevoli furono a rimuo- 
verlo i divini comandi , più volte 
da Mosè intimatigli. Fu si arden- 
te il fuo dedderio peccaminofo 
chepiuttodo s’induffe a negar Dio, 
che liberar quelle genti .* Nefci» 
Deminom , Cf Ifraeì no» dimitmm ^ 
Ma che ? Le fcelleratc ftie voglie 
non riufeirono a mifùra della fua 
empietà , poiché Iddio fattod libe- 
ratore di quel popolo , fu necefd- 
tato conofeere , e mirare con do- 
lore inutili , ed infruttuofe le fue 
biadmevoli brame. Ora dite : Perr- 
fàte voi, Dilettiflìmi, che godeffe 
Faraone, o pure patiffein veggen- 
do i fuoi dedderj delud ? Certamen- 
te non può a meno, che egli noi» 
provafTe in fimile circodanza una 
doglia non ordinaria y e la ragione 
sì è , perchè non può dare , che 
uno veda andar vuote le fue bra- 
me, e non peni, fc elleno fono car- 
nedei Ijpietate , e dcarie crudeli dà 
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quel cuore avido che gencrolle , 
qualora ad effetto ridotte non ven- 
gono. O bel godimento! Queftoè 
il godimento ordinario di chi pec- 
ca didefìderio, che, febbene fi raf^ 
figura, altro non è fé non fe una 
pena , benché di piacer mafehera- 
ta; e pena tanto maggiore , quan- 
to più ò intenfo il defìderio. Ma- 
rio , prima d’ effere Imperadore , 
s’ impiegò nel faticofo mefliere di 
battere fuU’ incudine il ferro ; ma 
fe gli fu propizia la forte in farlo 
afeendere fui trono in qualità di 
Regnante, fini predo la fua fortu- 
na , perchè tre foli giorni regnò . 
Una tale brevità di dominio la ri. 
conobbe da quel coltello medefi- 
roo, che, lavorato prima colle fue 
mani , gli fu immtrfo da uno ajn- 
tante di bottega nel cuore ^ c cosi 
tolte colla vita le avide brame , 
che avea di lungamente regnare : 
Hic c[ì gìadius , tfufm tu ipfe feci- 
jU . Oh chi poteffe qui fpiegaredi 
iMarfo il cordoglio in veder tron- 
cati i fuoi difegni con un ferro u- 
feito dalle fue mani ! So che si , 
che farebbe rilevare in cITo il tor- 
mento d’ ogn’ uno di quelli , che 
peccano di defìderio ; e tormento 
ila’medefimi deliderj loro cagiona- 
to . Brama quegli con modo ille- 
cito le altrui fodanze ^ quedi cer- 
ca appropri arfele con il furto j co- 
lui tenta confcguirle colla rapina^ 
queir altro dudia d' acquidarla con 
la violenza j un altro per molti- 
plicarle ufa la frode , 1’ inganno . 
Ma che ? Quafi fempre con loro 
pena, e dolore non le confeguifeo- 
no. E non confeguendole , patifeo- 
no V mercecchè vedono tradite le 
loro follecitudini , e infiemc rico- 
nofeoDo per minidri del loro cor- 



doglio i medefìmi defidcrj , che fab- 
bricarono : Hi funt giada , quot 
vot ipft feciflis . Pure chi lo cre- 
derebbe , che di quedi defiderj col- 
pevoli, che fono peccati fenza uti- 
le, e fenza piacere j chi lo crede- 
rebbe , che pari alla facilità con 
cui fi commettono, folTe ancorala 
grandezza del loro numero ? Chi 
poteffe vedere 1’ interno degli uo- 
mini, come lo vede quel Dioche 
efl folus fcrutatoT cordium , quanti 
fi mirerebbero in continuo pecca- 
to di defìderio y oh quanti / Chi 
col defìderio di violare una qual- 
che Dina ^ chi di far fua qualche 
pudica Lucrezia ; chi di contami- 
nare una qualche T'amar y chi di 
far propria una<]ualche oneda Giu- 
ditta . Che fe non vengono alla c- 
fecuzione dell’opera , ciò deriva , 
o perchè non hanno le maniere di 
farlo , o perchè temono di rifeuo- 
tere una qualche da loro ben me- 
ritata negativa y e fra tanto fen- 
za il piacere hanno commeffo il 
peccato , anzi d’ innumerabili pec- 
cati di defìderio caricati fi fono. 

Ma poffibile che quelli, da’ qua- 
li è lafciato tanto arbitrio allalor 
volontà di si facilmente peccare 
con illecite voglie ^ poffibile , che 
non s’avvedano commettere un pec- 
cato di gran moltiplico , di gran 
crudeltà, e di grande ardire. Per 
peccare di defìderio mai mancano 
obbietti , mai mancano cccafioni , 
mai mancano di moli ; onde dice 
San Gregorio : Defideriorum cagi- 
tatìones reproberum cordibut auliate- 
ttut defuHt . Quindi non è dadupi- 
re , che la vita di chi è facile a 
peccare di defìderio , un continuo 
peccato ella fia . Li peccati d’opra 
non fempre poffono commetterfi , 

non 
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ron poflbno fard in ogni luogo ^ 
non poffbno efler fatti con tutti y 
ma non così i peccati di defide- 
rio . Quelli li fanno in ogni tem> 
po , in ogni luogo , e vcrfo ogni 
condizione di perlbne y e quindi 
ognuno di quc’ , che al confenti- 
mento de’ raedeóml fono proclivi, 
polTono dire nel principio , nel roez* 
zo , nel hne del giorno Inimici 
Ulti mnlsiplictti funi Molti li rat* 
tengono dal commettere peccati e- 
ilerni, perchè loro mancano imez* 
zi, le Ibrze , il denaro^ cole tut* 
te che ( mancando ) non impedi- 
(cono il pecare di defiderio ,. non 
richiedendoli nè mezzi, nè forze , 
nè foldo per commetterli . £ pe- 
rò non è da llupire , fe i Padri 
della Sacra Tridentina adunanza , 
parlando de* peccati di delìderio , di- 
cano, che nennumfuam animant gra- 
vius /nudane . La natura che non 
ha fatto permettere freno alle col- 
pe ? Sul volto degli uomini ha 
Iparfo il rolTore y e tutto affinchè 
vergognandoli di peccare , lafcino 
di peccare : Omne malunt aut rubo- 
re , aut pudore natura perfudit . 
Contuttocciò un tale rimedio non 
ha luogo ne’ peccati di delìderio ; 
poiché elTendo interne le ripugnan- 
ze , e potendoli tenere celate , fen- 
za che fieno vedute, non ha bifo- 
gno l’uomo di vincerle; e così può 
Lddìsfarli fenza mifura . Oh chi. 
potell'e di tali peccati numerarne 
la quantità a cagione- del facil 
modo che v’ è di commetterli J 
So fe ne vedrebbono.' polli inlieme 
ammucchiati , c contro proffimi , 
e contro amici , e contro i paren- 
ti medelimi .. E per farne un tale 
ammucchiamento fr vedrebbono i 
tilalfatt affaticare penfando e gior- 



ni, e fettimane, e meli, edanni,, 
elTendochè, C unii a cogita tio cordis in- 
tenta ad malum ornai tempore. 

SECONDO PUNTO. . 

S E non fe chi fa ridirmi-, quan-' 
co i pravi defiderj crefeano nel- 
la crudeltà centra i prolfimr, con- 
tra i benefattori , e centragli flef- 
fi parenti, dopoché in numero fo- 
no crelciuti cotanto ? Per ben cfr 
pire quello punto , richiamato al- 
la memoria la lloria di Acabbo 
Re di Samaria. Avea Acabbo per 
fuo vicino un pover’ uomo polfef- 
fore d’una piccola vigna , eredità 
lafcìatagli da’ fuoi maggiori . Per 
privarlo di quel poco terreno , a- 
sé lo chiama , e gli manifella le 
brame di confeguirlo. Nabot ricu- 
fa privarfeney perchè unico follcn- 
tamento elTendo del viver fuo ,. 
eragli caro di molto .■ Ma che ? 
Sentite con orrore fin dove giun- 
ge il pravo defiderio dell’ accenna- 
to Regnante. Perchè s’abbia a ve- 
dere adempita la di lui dcrellabi- 
le voglia , fa che fi [trovino falli 
tellimonj contro il povero Nabot. 
Quelli trovati, fe gli addolTano all’ 
innocente gravi colpe fi vuole ef* 
pollo' alle pietre , e per toglierli la 
vigna, gli fi toglie prima la. vita: 
Lapidatut ejì Nabot ,. CT tatrtuttt 
ejì . Udifie mai crudeltà più dete- 
(labile di quella , fuggerìta dalle 
brame dell’ altrui robba? lo per me 
non l’ho intefa , quando non folTe 
quella di Davidde, praticata contro 
d’ Uria per le brame di continuate 
negl’ illeciti godimenti coll’ altrui 
compagnia . Dopo eh' ebbe quel M<>* 
narca ripofato , alzoflì di letto , ed a. 
palTcggiare fi pofe pel Regio palazzo.. 



J 
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Vide da' balconi una femmina av- 
venente , c ne invaghi , e bramol- 
la . Informato chi ella li folTe , ed 
ìntefo effere Berfabea moglie del fol- 
lato Uria, la vuole insorte.. Ve- 
nuta , penfa , rifolve , efeguifce •• 
Ed eccola incinta. Per occultare al 
miglior modo patibile la colpa , e 
per continuare nel misfatto , fi chia- 
ma Uria dal campo, li ubbriaca ^ 
indi con lettera li rimanda al Ge- 
nerale Gioabbo , affinchè con mili- 
tare ftratagcmma li adoperi di fare 
che ficuramente fen mora , vt per- 
cuffus interrar . In fatti cosi fu . 11 
povero Uria dall’empio defiderio 
di Davidde, piucchè dalle fpade ni- 
miche ellinto rimafe fc^ra il terre- 
no : Mortnus eji Urtar H^tbeus. 
Può gìugnere più oltre la crudeltà 
de’deiìderj peccaminoli ? Più oltre 
la loro barbarie di crelcere ? SI , fe 
nepi>ure la perdonano al proprio 
fangue , neppure a’ medeCmi geni* 
tori . Non voglio addurre la Boria 
di Caracala , che per dcfiderio di 
regnare folo diede la morte al fra- 
tello fuo Geta ; poiché farebbe un 
cercare da’ fatti antichi le prove , 
quando li vedono a’ tempi noBridi 
una ^ale verità i funeBi rifcontri . 
E non fi è trovato chi ha avuto 
ardimento di difendere per lecito 
l’iniquo defiderio de’ figli di vede- 
re la morte de’ genitori , per con- 
feguire l’ eredità ? Pur troppo .* Tan- 
toché fu duopo , che impiegaffe i 
fuoi anatemi il Vaticano, per con- 
dannare con quegli empj defiderj 
una s) fcellerata dottrina . PiacelTe 
al Cielo però, che de’ defiderj di fi- 
mil forra non fc ne ritrovalTcro più 
nel mondo con orrore della Beffa 
natura/ Ma oimè / Qualora i pa- 
dri , le madri hanno accumulate 



foBanze^ averle rendite, toBo in- 
ficme han mefl'o i motivi di farli 
defiderare la morte da’ figliuoli y e 
ciò non per altro fc nonfe per l’in- 
degna brama d’ avere l’ eredità , di 
difporne a loro genio, di fpendere 
fenza foggezione. 

Ma che flupore , che fe laprendi- 
no i figli contro de’ genitori terreni , 
quando con temeraria baldanza nep- 
pure la perdonano a Dio loro Padre 
ccleBc ? Fiffatc in grazia lo fguar- 
do ed il penficre al Paradifo , per 
ivi offervare una gran battaglia , 
che pone foffopra quel luogo : Fa- 
Stm ejì prtehum tnagnum in cario 
OflervaBe ? Egli il promotore del 
grande fcompiglioé Lucifero, qua- 
le fattofi capo fquadra degli Angio> 
li ribellati , fpiega bandiere di guer- 
ra , defiderolo di poBo migliore , 
di miglior dignità . Qui di buon 
grado io mi fermerei a cercare la 
caufa , per cui a tanto d' ardimen- 
to avanzato lìafi j ma non fa duo- 
po, perchè già la Scrittura (anta 
mi dice, effere Bato un pravo de- 
fiderio di divenire fimile a Dio 
Afcendam ad afuilanem , ftmilit ero 
Altijfima . E non vel diffi io , che 
divemano arditi! defiderj peccami- 
fino, fe giungono (ino a tentar 1’ 
imponibile , quale appunto egli è 
queBo di voler gittar giù di tro- 
no l’eterno Dio, ed il fuo domi- 
nio àppropriai fl ? Oh quanti defi- 
dcrj fi danno di quella forta ! Vi 
par colà Brana? Aprite, apritegli 
occhi, e vedrete che in quel pun- 
to, in cui bramali per vie illeci- 
te la Tobba altrui , in quel punto , 
in cui bramafi d’isfogare l’ impure 
voglie con chi non fi deve , in 
quel punto fi pecca mortalmente 
con una colpa di temerità, nonin- 

ferio- 






Digitized by Coogle 



I3« 



Predica Declmater^^a 



fcriore a quella dell’ infame Luci- 
fero. Vediamo, fe fi a così . Quel- 
lo bramò d’cffer fimile aDio. Noi 
defiderando ciò che ne’ due ultimi 
canoni di nofira Tanta Legge vie- 
tato viene , che facciamo? Qua- 
fi avelfimo maggioranza fopra 1’ 
AltilTimo , ardimo di voler fotto- 
mettere il voler divino al voler 
noftro ^ e pero commettiamo col- 
pe, che poco fono diverfe da quel- 
le del fuperbo Capo de’ reprobi j 
onde dice il Grifollomo : Non ipfi 
fub lepc flint, Jed lex fubiUit. Do- 
ve San Bernardo afierifce , che il 
voler fecondare della propria vo- 
lontà le detefiabili brame , egli è 
un farla da nuovi Luciferi; men- 
tre egli è un defiderare , che Id- 
dio Signore più non fia Dio .• Fo- 
Itioias propria vuh Deum non effe 
Deum . Or fe tanto fi avanzano 
ne’ loro temerarj progreffi idefide- 
rj malvagj , dove mai giogncran- 
no nel loro fine ; e quali faranno 
gli effetti funefii , che produrran- 
no a’ danni di chi li nudrifcc? A 
motivo di brevità efaminiamone 
tic foli de’ principali; e vedremo, 
che un folo defiderio pravo fpo- 
glia d’ogni merito l’anima, la pri- 
va della vita di grazia, e per ul* 
mo le rubba I’ eredità beata del 
Farad ifo . 

TERZO F U N T O. 

Q uanti qui liete ad Onorarmi 
colla vofira prefenza , tutti vi 
venero per colofTì di virtù , fimi- 
li appunto a quello, che vide Na- 
bucco. Avpa quegli ilcapod’oro, 
il petto d’ argento , il ventre di 
bronzo , le gambe di ferro , i piè 
di fango; onde faceva una mirabi- 



le comparfa . Ma che ? Un falTo ca- 
duto dalle vicine montagne in un’ 
iflante rovinò , e difiruffe tutte le 
glorie di quel mirabile compofio ; 
poiché colpitolo nella parte men 
nobile , voglio dire , ne’ piedi , lo 
ridufle in minutiflìma polvere , che 
poi fu trafportata in aria dal ven- 
to .• Rapta funt vento . Ecco l’ idea 
giufia del danno, che arreca (info- 
io defiderio cattivo , qualora vi ca- 
da nel cuore , e la vofira volontà 
colpifca . Abbiate pure il capo d’ 
oro, ripieno di merito per le divo- 
te meditazioni praticate perlopaf- 
fato , e per le orazioni fervorofe , 
nelle quali colla lingua vi efercita- 
fle . Abbiate pure il petto d’ argen- 
to per r abbattimento delle paflio- 
ni , che nel corfo del viver vofiro 
mettefie a freno . Abbiate pure il 
ventre di bronzo per il meritodel- 
le afiinenze e digiuni, che in tan- 
te quarefime facefie . Abbiate pure 
gambe di-ferro per il merito di tan- 
te crudeli tentazioni , che ne’ vofiri 
giorni vincefie , e per le vittorie 
^irituali, che nel Aiggire leocca- 
fioni tante e tante volte riportafie ; 
che feguire potrà Ah che fé il 
velenofo falTo d’ un defiderio catti- 
vo vi coglie nella volontà , ogni 
merito è gittato, il tutto in rovi- 
na. Fovera anima Da tale faffo 
viene fpogliata per modo, che ri- 
mane appunto come lo sfortunato 
Fellcgrino di Gerico in mano de’ 
ladri caduto : ineidit in latronet , 
ijui defpoliavtrunt eum . Se non che 
è di lunga maggiore , che non del 
Fellegrino di Gierico,la feiagura 
dell’ anima; mentre fe quello cadde 
in roano de’ ladri , non morì , refiò 
folamente ferito; quella refia mor- 
ta infelicemente alla grazia . 

Quan- 
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Qiianto foffcro ardenti le brame nel fuo libero , e pieno confenti* 
del Popolo eletto di mangiare le mentoy di modochè 1’ acconfenti- 
cami, chiaramente il dimofkano re colla valontà, e Tefeguire coll’ 
le loro efpreflioni , ne’ Numeri re- opera , nel Tribunale tremendo di 
gidratc •• Q»it dabit nobis carnei Dio e jenzialmente è lo ftcflb . Tan- 
ad vefcendum? Ma il frutto delle to dice S. Agoflino nel fuo libro 
lor brame? L’abbiamo dalla fcrit- delle Retrattazioni Volumat efly 
tura medefima, la ^uale ci dice , aua peccatur . Tanto dice ancor 
che fu il morire in quel luogo Salviano : Ipfa rei turpis cupiditat 
ilcffo, dove le carni bramarono j prò anione damaatur . Se dunque 
e quel lito fi chiamò il fepolcro per i peccati d’ opera viene fpo- 
de’ lor defiderj .• Vocatnfque ejì iile gliata l’ anima d’ogni merito, re- 
Itctu fepulcbra contupifeentit . U- Ha infelicemente morta alla Gra- 
manilfimi afcoltatori , ciò ebe av- zia, e privata infieme del Para- 
venne nel deferto all’Ebreo popo- difo; bifogna conchiudere, che pa- 
lo in ordine al corpo per aver ri fieno le fventure , che per i 
bramate le carni, è quello fteffò, defiderj peccaminofi ella incontra, 
che accade ad ogni anima per un Sventure tali , che ignorare non 
folo defiderio carnale, che fiapec- le poffono que’ tutti , che in fo- 
caminofo. In quel luogo HeiTo , città co’Demonj fi trovano con- 
in cui la volontà brama l’obbiet- dannati all’Inferno ; onde ò che 
to vietato, in quello appunto qua- difperatamente van gridando Mc- 
fi nel fepolcro nella fua concupi- fchini noi.^ Noi infelici . Per un 
(cenza cella fepolta , fe mortalmen- peccato di defiderio abbiamo per- 
le pecca ; mercè per il peccato duto ogni merito, la divina Gra- 
moralmente muore : Anima, fure zia, il Paradifo. Non ejì inventut 
peccaverit , ipfa morietur , amplius ioctit in celo . Cosi grida 

Forfè vi fembrerà Urano il ca- quel famofo Pelagio, che con em- 
pire, come fia eguale il danno , te le fue penitenze; pure per un 
che deriva dalla violazione de’due peccato di defiderio brucia in quell’ 
ultimi precetti , da’ quali reflano abilTo profondo , come ne fcrive 
proibiti i defiderj d’impurità e dell’ San Bernardo. Così grida quel 
altrui robba; come quello ne vie- giovane, quale febbene collumato 
ne dal trafgredimento degli altri, nel vivere; pure per avere accon- 
che proibifeono le opere , che fo- lèntito ad un malvagio defiderio 
no atti edemi. Ma che partivi verfo una donzella , laggiù con- 

drano ? O fia trafgreflione d’atti dannato fi trova. Così grida 

interni , o fia trafgreflione d’ atti Ma tacino quegl’ infelici , poiché 
edemi, nulla importa . Impercioc- parleranno per tutta l’eternità , 
che aggiunge forfè malizia elTen- ma fenza frutto. Bada a me per 
ziale r atto edemo all’ interno ? ora d’aver perfuafi voi tutti a vo- 
No, certamente che no , dice 1’ lervi guardare da’ defiderj pecca- 
Angelico Dottore San Tommafo. minofi, eflendo da temerfi nel fuo 
E la ragione fi è , perchè di già la principio , nel fuo progreflb , nel 
colpa reda compiuta , e confumata fuo fine. Da temerfi nel fuo prin- 
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cìpio, perchè offefe di Dio; e per 
Io più fenz’ utile, fenza piacere . 
Da lemerfi nel fuo progreflb , per- 
chè divengono numcrofi, crudeli, 
ardici. Da temerfi nel fuo fine , 
perchè i principali cfìTetti loro fo- 
no fpogliare l’anima d’ ogni me- 
rito , darle morte , e feppellirla 
dentro 1’ Inferno . Oh come mi 
mette in bocca San Paolo la con- 
ferma di tutto il fin qui divifato. 
Defidcna molta inutilia , (T noci- 
va , far mergmnt btmintm in ime- 
ritum, & perdititnem. Ripofiamo. 

SECONDA PARTE- 

U N certo Statuario per adulare 
la fuperbia di Siila fabbricò 
di creta il fìmulacro della Fortuna. 
Ma che? Un giorno in efib a cafo 
urtando l’ artefice , ben toAo diroc- 
cò, ed in un momento fi disfeccin 
rottami . Dilettiflìmi miei alcolta- 
tori , noi (iamo immagini , non d’ 
una falfa Deità, ma del vero Dio: 
Ad imsginem Dei faSut e fi homo / 
e fiamo di creta formati .* Facia- 
noi tominem de lime tene. Se un 
defiderio peccaminofo fa cadere le 
nollre anime , eccole rovinate , ec- 
cole in fenfu compofite con quello 
infelicemente, ed eternamente per- 
dute. Non farà ella dunque una 
pazzia per un defiderio peccamino- 
fo di robba altrui, o di fordidezze 
Aomachevoli adunarli unadifavven- 
tura maggiore di quella dì Lilima- 
co? Quelli ritrovandoli fitibondo , 
diede il Regno , e la corona , e la 
libertà per un bicchiere di acqua , 
che ballò per fargli perdere relfere 
di Re, non già per levargli affatto 
la fetey onde fuor di tempodaelTo 



conofeiuta la gran perdita , fu ìn 
necelfità di compiangerla, e andar 
gridando : Heu ijuatn irevit vola- 
piai, ex Domino me fecit fetvum; 
& ex Rege captivum . Se noi vo- 
gliamo fpegnere la cupidigia d’im- 
purità , o dell’ altrui robba co’ dc- 
uderj peccaminolì, fumo ing.inna- 
ti. QiielU delidcrj non ci polTono 
togliere la fetey e frattanto colla- 
no a noi il Regno del Paradifo, e 
diveniamo fchiavi dell’ Inferno, per 
avere a piagnere laggiù in tutta 1’ 
eternità la noflra irreparabile feia- 
gura , ma fenza frutto , e dire .' 
Hen qmam brevh veluptaty ex Do- 
mine me fecit feruum , ex Rege 
captivum. 

Ma Padre, colà mai avete pre- 
tefo con cod^o volito dire ? Ho 
pretefo inllnuarvi il tener lontani 
da voi i delider} peccaminolì per le 
ragioni , che già udille . Che le mi 
ricercate del come fi poffa farey io 
qui fuir ultimo ve lo addito . 

Supponete, che ogni volontà Ila 
nata per defiderare , come l’ occhio 

r ;r vedere,' quindi è, che lìccome 
occhio, mentre A a fìfib verfo il 
cielo , non può verfo la terra guar- 
dare,' cosi la voftra volontà , fin- 
tantoché flarà fifla a defiderare la 
beatitudine, non potrà mai brama- 
re le fozzurc , e li beni apparenti 
di quello mondo . Il modo dunque 
per non peccare di delìderio , bra- 
mando ciò che è male , e ciò ch’è 
vietato, fi è quello. Tenere la vo- 
lontà impiegata in defiderare ciò 
che dalla divina munificenza dopo 
quella vita ci è flato nel Ciclo pro- 
melTo . Confideratc dunque , dilet- 
tiflimi , efler voi forcllieri , e pel- 
legrini in quella terra , dove viag- 
giate pel Ciclo : però guardatevi 
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da’ dcfidcrj peccaminofi , poiché co- io a voi ripeto , e vi lafcio , Chit- 
ine udì (le , continuamente v’ infi- rijjimi objecrovtty tanquam adv0- 
diano l’anima. Cbarijfimiy quella mas , (T peregrinos j abfiiHett ves 
era l’efortazionc» che l’Appoftolo a cornalibus deftderiis , qu(emilitan$ 
San Pietro faceva a’ Tuoi 3 c quella advtrjus attimam , Abjiinete , 



PREDICA XIV^ 

In cui fi dimaflray cBe con tutto il cuore dobbiamo tutti amar Dio, 
Primo,' Perchè la cornvemiem^ così richiede. 

' Secondo.' che dobbiamo tutti amar Dio in turi i luoghi • perchè ilno- 
fii obbligo così dimanda . 

; che dobbiamo tutti amar Dio in tutt' s luoghi , e in tuti i 
tempi j perchè una certa necejfittk a tanto ci fpinge . 



C He unitamente la convenien- 
za, l’obbligo, e la necellità 
ci chiamino ad amare un qual- 
che oggetto 5 e poi tale oggetto non 
fi ami 3 ah / ella è ad un tempo 
lleflb feortefia , mancanza, difpre- 
gio. Che non s’amino quelle cofe , 
dalle quali nulla di bene fi rilcuote , 
non v’ ha punto da maravigliarfi / 
ma che non s’ amino poi quelle , 
che ogni momento non folo ci pio- 
vono , bensì a diluvjci fan cadere 
fui capo beneficenze fceltiliime ; el- 
la è una feortefia deteftabilc . Che 
non abbiano parte ne’ nollri affetti 
que’tali, che ad amare niuna leg- 
ge ci allringe , non fa duopo ap- 
porti lluporc y ma che poi tutto il 
cuore non fi dia a que’, co’ quali 
replicati obblighi llrcttaracnte lega- 
ti ci tengono ella è una troppo 
grave mancanza — Che amar non fi 
voglia una cofa , perchè amar fe 
ne può una migliore , e cosi me- 
glio impiegare gli affetti ; 'ella è 
operazione di uomo faggio, e pru- 



dente .* Ma che T amor nollro G 
niegbi al bene migliore, che rin- 
venire fi polTa ella è , torno a ri- 
dirlo , ella è feortefia non tanto , 
bensì mancanza , difpregio . Caro 
Gesd , voi avete i titoli tutti per 
rifcuocere d’ ogni cuore gli affetti ; 
mercè con voi portate i caratteri 
di Benefattore, di Padre, c d’uni- 
co vero bene dell’ uomo . Pure fe 
le menti delle creature confiderò , 
vedo che la minor parte de’ lor 
penfieri la danno a voi ed ecco 
che mancano alle convenienze do- 
vute di amarvi . Se le loro voci , 
afcolto che d’ ogn’ altro fuorché di 
di voi fi ragiona.’ ed ecco che d’ 
amarvi ricufano. Se le opre loro , 
offervo che ordinate fono , o ad in- 
contrare le umane compiacenze , 
o a proccurare gli proprj vantag- 
gi ed ecco che non fi ritrova chi 
v’ ami . Ma farà poi poffibile , che 
con Dio vogliamo noi comparire 
incivili , ingrati , irragionevoli F 
Non fia mai , dilettiffimi Signori 
S z mici 
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miei ed io per indurvi ad amar- 
lo , giacché nel Tanto Vangelo cel 
comanda .• Dilige! Dominum Denm 
mum, fon qui a farvi vedere, ch« 
con tutto il cuore dobbiamo tutti 
amar Dio ; perchè la convenienza 
cosi richiede. Dobbiamo tutti amar 
Dio in tutt’i luoghi^ perchè il no- 
lìr’ obbligo cosi dimanda . Dobbia- 
mo tutti amar Dio in tutt’ i luo- 
ghi , e in tutt’ i tempi y perchè una 
certa neceflità a tanto ci fpinge ; 
Eccovi in tre punti propofto, e di- 
vilb r argomento per la Predica di 
quello giorno . Incominciamo , 

PRIMO PUNTO. 

U Na non meno bella , che for- 
te ragione da guidare F u- 
man cuore ad amar teneramente il 
Tuo Dio , ella è quella r lo feor- 
gerfi che fa elfo , cfTere prima da 
Dio fommamenre amato; e lin dall’ 
eternità nell' amor prevenuto.* Nul- 
la, dice Sant’ Agoflino, Nulla efi 
major ratio ad amorem induce»! , 
tjuam amantem ad amorem preeveni- 
re . Che- quando poi ad una tale 
convenienza il debito fe le aggiun- 
ga , ed al debito la neceflìtà ; voi 
ben vedete , non elTervi più titolo 
alcuno , che difpenfare ci polla 
dall’ amare con tutto l’ affetto dell’ 
anima il nollro Dio. Che vi pcn- 
fate facelTc quell’imitatore, ecom- 
agno di S. Francefeo d’ Alfifi , il 
eato Egidio, in occalione d’inli- 
nuare-ad un tale uomo la medeli- 
ma verità, che io ho l’onore que- 
lla mattina di predicarvi ? Non al- 
tro fe nonfeand.tr difeorrendo con 
elTolui cosi .• Se un uomo nato fenz’ 
occhj , fenza mani , e fenza piedi , 
la forte poi avventurofa avslTc di 



ritrovare perfona teiigna , carità» 
tiva , e potente , che le pupille 
per vedere gli dalle, le mani per 
oprare , i piedi per camminare ; 
non vorrebbe ogni convenienza , 
che il beneficato impiegalle occhj, 
mani, e piedi per dar prove d’af- 
fetto al Tuo benefattore? Senza dub- 
bio veruno . Or fiamo nel calo , 
Signori miei . Certamente noi , 
j/eimz d’ elTerc conceputi , erava- 
mo nello flato di polTìbilità e di 
futurizione; che è quanto il dire, 
non folo fenz’ occhi , fenza mani , 
e fenza piedi , ma un puro niente : 
ciò non ollantc Iddio come caufa 
principale fece a tutti colle mani 
Tue onnipotenti , non folo il cor- 
po, i membri tutti ancora, quali 
uniti infieme'tale l’abbiano a co- 
flituire .• Manu! , diceva Giobbe, 
Manu! lu<e Domine fecerunt me , 
Cr pìafmaverunt me totum in cir~ 
Cttitu . Fermate un poco adeffb r 
vollri penfieri fopra voi flefli y e 
fe ben di fpeflb da’ moti della men- 
te prendono legge i vollri corpi ; 
oggi da’ moti de’ vollri corpi pren- 
dano occafione di penfamento all’ 
intento fruttiiolb le vollre menti . 
Efaminate or dunque il vollr-o cor- 
po y e vedrete , che egli è forma- 
to di -tante offa , fino al numera 
di ducente quarantotto* , e legata 
con quattrocento ventinove mufeo- 
li , e veflito alla per fine di carne ^ 
altra femplice , altra mufcolofa ,, 
glandulofa altra. Tuttocciò ha uni- 
to Iddio alfieme per darvi 1’ elfere- 
colle file mani .• Manu! ejut fece- 
runt no! . E que’ cuori , che cullo- 
dite dentro de’ vollri petti , difelr 
ciafeheduno di loro da ventiquat- 
tro colloie , altre fpurie , altre le- 
gittime ; chi a voi gli ha fatti ? 



Li 
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LC'niani di Dio." Manut tjut . E che Iddio in unaefTenza ha treper- 
«juegli occhj compofli di tre umo- fone difUnce \ ed in ognuna delle 
ri , acqueo , vitreo e cridallino , vodre anime tre anime vi fono y 
co' quali voi mirate me , ed io ■vegetativa T una , fenfiti va l’ altra 
guardo voi) di chi fono opra ? Del- l’altra ragionevole. Tre perfone 
le mani di Dio .• Manut ejus , E diflinte fono in Dio , ma non tre 

2 |uelle orecchie, che hanno un of- Diiy quantunque il Padre fu Dio, 
o petrofo, nel quale, e dal quale e Dio il Figlio, e Dio lo Spirito 
fi diramano vene, nervi, arterie, fanto .* Così nell’ anime volire tre 
pannicoli, legamenti , che il tim- potenze diflinte vi fono y ed avve- 
pano. delle medefìme rendono fono- gnachè l'intelletto fia anima , ani- 
roy chi gli ha formati.’’ Iddio col- ma la volontà , anima la memo- 
le fuc mani.* Manut eiut . Nè fol- ria) non per quello tre anime fono 
tanto Iddio ci ha fatto il corpo , giammai . Là il Figlio fpira , ma 
ma ancor tuttocciò, che d’intorno non genera .* Quàl’ intelletto vede 
ad elfo , ed in elfo di mirabile fi il vero , ma non il buono . Or fe 
racchiude .* Manut tu* Domine fe~ ogni limile ama il fiio limile ) a- 
cerunt me y O” pìafmaverunt me to- vendo per quello Iddio, a detta 
tum in citeuitu . Perchè mai però del mio Silveira , formata Èva fi- 
unire un gruppo di maraviglie per mile ad Adamo, acciò da lui ama- 
tàbbrìcare voi , e me , e ognuno ta folTe .* Faciamut ei adiutorium ft- 
degli uomini ? Non per altro , di- miie ftbi , ut eam amare! ) che no- 
ce Sant’ Agodino , fe non perchè vremo dire? Che elTendo le anime 
noi AelTi guardando , e tanti rice- nodre cotanto Umili a Dio , vuo- 
Vuti benclizj feorgendo , prefa ad le ogni convenienza , che elfe ami- 
un tratto la natura da uno llretto no ben da vero quel Dio, che tan- 
legame di convenienza , venilfe a to fomiglianti a sè llelTo formolle r 
dimoiare gli uomini tutti ad amar Faciamut hominem ad imaginem y & 
davero quel Dio , che creati gli fnnilitudinem nofìram ^ ut f ad arem , 
avea : Deum cogit amare natura , dice Sant' Agoftino , ut fadorem 
tfuia a Deo creata eft . Che fe per fuum prò imagine cognofeeret , CiT* 
la conlìderazionc della parte più propter fimilitudinem diligere! . Ah 1 
vile di voi defli, qual’ è il corpo , Che ella è una feortelìa troppo gran- 
tanto la convenienza vi dringe ad de negar l’amor nollroa quel Dio, 
amar Dio ) cofa poi farà , quando che non contento d’ averci forma- 
vorrete efaminare attentamente la ti uomini , ha voluto ancor met- 
parte più nobile , voglio dir 1’ a- tere in continuo efercizio gli ele- 
nima/’ * menti per confervarci uomini . £ 

Anche quelle anime , che rac- di vero .* non ha egli comandato 
chiudete nel petto , cotanto limili all’ aria il fervirfi per la refpirazio- 
a lui , anche tali anime ve le ha ney'al fuoco il rifcaldarci) allater- 
date Iddio : Faciamut hominem ad ra il darci frutta per cibarci y all’ 
imaginem , <5* fnnilitutinem noftram .* acqua il diffetarci ? Certamente egli 
Vi farà feorgereuna tale fomiclian- loro 1’ ha comandato . Vuole dun- 
za la fanta Fede. Qiieda vi dice , que la convenienza , o che li ri- 

nun- 
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nunzìno tante beneficenze amoro* 
fc^ o pur che fi renda amor per a* 
more . Aut dtna itiiui , è Agofli- 
no, che parla, aut dona illiui ref- 
pue ^ sut fi dona iìUut refpuere non 
potei , vicìffitidinem dileéìionit re* 
pende . Ma più ancora feguita lo 
fleffb Santo. Per dar piacere a’ no- 
flrì fenfi ha creato il fuono , il va- 
go, il faporito, l'odorofo , il pal- 
pabile . Il Tuono, acci& colle Tue 
armonie diletti le orecchie ^ il va- 
go , acciò col Tuo cang.iante dia 
piacere agli occhj; il faporito ,. ac- 
ciò col Tuo dolce ricrei il palato ; 
V odorofo , acciò colla fila fragan- 
za confoli l’ odorato/ il palpabile, 
acciò col Tuo eflere dia diletto al 
tatto . Ora per tutto ciò che da 
Dio ricevuto avete cofa mai in 
gratitudine gli potete^ rendere F 
Nuli’ altro, fc non amarlo . Dun- 
que, replica Agoftino , non vorrà 
ogni convenienza,, che voi lo amia- 
te ? Muhum accepifti , O" nibil a 
te babai fti , O" prò omnibut bit non 
habes , ^uìd retribuas , nifi tantum 
ut diliga! . E pure ,. oh Dio / In 
luogo d'edere flato egli amato, ha 
rifeofla la univerfalc ribellione per 
lo peccato de’ nofiri protoparenti ; 
ed in confeguenza ancor la^ noflra , 
mtntre che tutte le volontà umane 
in quelle degl’ incauti genitori fon 
contenute. Per una tale ribellione 
fi diflrufle in noi il bell’ abito dell’ 
innocenza/ quell’ abito , di cui la 
provida divina mano per innanzi ci 
avea. vediti . In quedo modo re- 
dammo infelicemente cambiati di 
vafi di elezione in vafidi contume- 
lia, ed obbrobrio/ immeritevoli , 
d’ effere , non folo non- ravvivati 
alla Grazia/ ma del tutto lafciati 
in una perpetua dimenticanza . Fu- 



re, lo crederede ? Volle Iddio Si- 
gnore oltraggiato ridare a noi Tuoi 
ribelli la vita; e per ridarcela non 
mandò già egli un'altro, come fe- 
ce il mio Profeta Llifèo , che fpe- 
dl Giezi, perchè richiamaffe in vi- 
ta r edinto figliuolo della Sunami- 
tide ; ma volle egli venire in per- 
forta , e a codo del preziofo Tua 
fangue liberar noi dalla morte t 
Ego veni , ut vitam babeant . Che 
dite ora, Signori miei, delle finez- 
ze amotofe del nodro Dio? 

Io fo , che Sanfone avrebbe co- 
noiciuta la convenienza di amare 
chi gli aveOe data la libertà ; cosi 
gl' Ifraeliti avrebbero conofciuto 
proprio r amare Mosè , che alla 
terra promelTa condotti gli avea / 
cosi Mosè avrebbe confcfTaro per 
giudo> il dover amare di Faraone 
la figlia , che falvogli dal naufra- 
gio del Nilo la vita .. Come poi 
dunque noi non adempiremo a que- 
da: parte rigorofa di convenienza 
d’ amare Dio y in tempo che ben 
Tappiamo, che è fcefo in terra per 
liberarci dalla fchiavitù del Demo- 
nio?' In tempo che ben Tappiamo , 
che al mondo è venuto per condur- 
ci al Ciclo? In tempo- che ben Tap- 
piamo , che è morto ijftnominiofa- 
mente , perchè aon aveflimo noi ad 
eternamente morire? Ah / Che mi 
pare di veder qui Giona dal nau- 
fragio prefervato / qui i Fanciulli 
Babilonefi dalle fiamme divoratrici 
intatti cudoditi ; qui Daniello dall’ 
effere cibo de’ lioni mirabilmente 
difefo . Si , mi par qui di veder 
tutto ; e tutti ancora gettare il pro- 
prio cuore nel cuore di Dio , dal- 
la convenienza portati- a motivo 
de’beneficj da loro rifperivamente 
ricevuti . E noi ? Noi foli non co- 

r.ofcc- 
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«ofceremo conveniente l’amar Dio, 
quantunque da efib falvati , non 
da un naufragio di acque , ma 
di fuoco non da fiamme tor- 
mentatrici del corpo , ma dell’ 
anima s non dal potere de’ Ilo- 
ni , ma dalle zanne de’ Demo- 
nj? Stimò Davidde atto di pre- 
ctfa convenienza l’ amar que’ fol- 
dati , che coll’ acque limpide pre- 
lè dalla fonte di Betlemme , lo 
difletarono. Giudicò conveniente 
il Pellegrino di Gerico l’ amare 
quel Samaritano, che medicato 1’ 
avea . Riputò anche il Redentore 
degno dell’ amor fuo Giovanni 
perchè fedele feguito l’avea. Ma 
chi più di noi Ifitibondi della di- 
vina Grazia dopo il peccato di 
Adamo ? E Iddio ce l’ ha data . 
Chi più feriti di noi dopo la col- 
pa originale? £ Iddio ci ha me- 
dicati? Chi in maggiori angufiie 
di noi ? E Iddio prontamente ci 
ha foccorfi ^ Or non vorrà dun- 
que la convenienza, che di tutto 
cuore da noi fi ami un si grande 
Benefattore ? E non vorrà , che fi 
ami, le anche in tempo che l'of- 
fendete, non folo non vi abban- 
dona , ma feguita a difpenfarvi le 
fue beneficenze? 

Marta amò Lazaro fuo caro fra- 
tello , fin che fu vivo v ma quando 
morto lo vide , fi accorfe , che di- 
veniva infino al fuo odorato no}o- 
fo : Quatriduanut jam fgtet . Se 
però fu oggetto di nauiea alla fo- 
rella , non lo fu già al Redentore . 
E noi vedete in fatti , come cerca 
di lui : Ubi pofuijìis eum ? Dopo 
d’ averlo cercato , piange per l’a- 
mor grande, che gli portava : La- 
cbrymstus ejìjefut . Finalmente ad 
ufeire dal fepolcro l’ invita .• Las^ 



re veni foras. Caro Gesù , dice Saa 
Pier Grifologo , è poflibile che quel 
Lazaro, che a Marta è oggetto d’ 
orrore, fia a voi oggetto d’amore^ 
F*te$ Jfororiy fed non ftetet Creato- 
ri ? E pure egli è cosi , DilcttiOimi , 
In quel punto che voi peccafie , di- 
venifie oggetto d’abominazione , e 
d’odio alle creature tutte fenfibili 
e infenfibili , ragionevoli e irra- 
gionevoli, a’Santi, agli Angioli, 
al Paradifo tutto . Ma non per que- 
fio ha abbandonate le vonre ani- 
me il Creatore. Non f*tent Crea- 
tori . Abbiano pure/ coloro più vol- 
te beftemmiato Dio , come Sena- 
cheribboj* o violati gli altrui ta- 
lami , come Davvidde^ o verfato 
l’altrui fangue, come Caino : con 
tutto quello.' Non fretent Creatori. 
£ tanto à vero , che non fatent ; 
quanto che fe fono odinati fa tutti 
gli sforzi per illuminarli y fe fono 
paurofi , gli fa coraggio coll’ invi- 
tarli y fe pentiti a lui fanno ritor- 
no, fi fa vedere tutto pietà tene- 
ramente abbracciandoli . No , non 
fetent Creatori y mercecchè fe han- 
no fmarrito il retto fentiero della 
virtù , li chiama per quello colle 
fue continue ifpirazioni y fe fono 
piagati , col proprio (àngue li me- 
dica y fe hanno perduto il diritto 
al Paradifo, di bel nuovo genero- 
famentc gli dona . Tuttocciò l’ave- 
te provato voi, e l’ho provatolo, 
dice Sant’ Agoftinoy fe ho veduto 
Iddio avvilire quali il fuo decoro, 
il quale voleva che feveramentc mi 
gafiigalTe , qualora peccavo , e pu- 
re noi fece .• Furorem tunm provo- 
cavi^ ir am promerui j peccavi , Cf 
paffus efy deliqui, & adhuc fubjìi- 
nes j ft peeniteo , parces y ft rever- 
tor , me fufeipit y revocar errantem, 

vin- 
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vÌHcis rfpupnantem , fxpeSa! torpen- che fomminiftrarono l’ acqua a Da- 
tem , ampleéìeris redeuntem , doces vidde in circoftanza di fuo bifo- 
igHoraniem , muUet metiientem , a gno, glien’ aveflero poi chietla Ja 
utina fujchas , pojì lapjttm tfparat, rcHituzionc; non farebbe flato in 
petenti largirit , pojìulanti aperti . obbligo il Re d’ Kraeilo di pron- 
Ora io qui difpenfo dal dover amar tamente fargliela/* Certo che sì . 
Dio tutti coloro , che non hanno Più •• fe un voflro amico veniflc, 
ricevuti sì generofì trattamenti da come quello del Vangelo, a chie- 
Dio. Ma fe tutti gli hanno ricevu- dervi impreflito tre pani, non fa- 
ti, e goduti? Dunque tutti per in- rebbe egli in debito di renderve- 
difpenfibile convenienza devono a- li? Certo che sì. Siamo però nel 
mar Dio. E pure chi di noi adem- cafo, dice Davidde. Iddio a tut* 
pie il fuo dovere, riamandola^ Ah! ti in ogni luogo, e in ogni tem- 
che fe voleffi interrogare tutte tre po fa un’ impreflito generofo dell’ 
ad un tratto delle noflre anime le amor fuo .• Tota die miferetur ^ Cy 
potenze, direbbero che Iddio Signo- commedai .• Come dunque voi non 
re non è riamato . Direbbe l’ intei- avrete un debito rigorofo d’amar- 
letto : io per comando della vo- lo in tutt’ i luoghi , fe in tutt’ i 
lontà , a cui fervo, non apprendo luoghi egli v’ha amati? In diari- 
fe non cofe di mondo , non giudi- late perpetua dilexì te . 
co che fopra cole di mondo , fo- 
no coflretto a difcorrere unicamen- SECONDO PUNTO, 
te fopra cofe di mondo . Direbbe 

la memoria •• io non ricordo che T7 Non fapete , che i frutti d’ 
cofe della cafa, della campagna , e T ^ una vigna a quel tale fono 
e della città. Direbbe la volontà.* dovuti, che la vigna ha pianta- 
io non bramo fe non i benidique- to, e che della medelìma è il pa- 
tto mondo, or vefliti fotto le di- drone.^ Senza dubbio veruno. Or 
vife dell’utile, or dell’ oneflo , or delle vigne delle anime noflre Iddio 
del dilettevole. Se dunque impie- folo è il padrone , avendole egli 
ghiamo tutte le potenze deU’anima piantate : Ego piantavi te vineam 
in tutt’ altro, fuorché inDio, ogn’ eleSam. Egli di più v’ha inferita 
uno vede, che con tutta l’anima quelle volontà, dalle quali vengo- 
noi non lo amiamo. E pure fia- no prodotti i frutti d'amore: Ipfe 
mo obbligati .* Diliget Dovinum fecit not . Dunque per debito di 
Deum tuum ex loto corde tuo , CT giuflizia, dice DiegoStella , l’arao- 
ex tota anima tua . Ma permette- re che delle voftre volontà è il 
temi, cari Fedeli miei, che io vi frutto, folo devefi a Dio; e a Dio 
chieda . Se le vergini favie del devefl , fe fue fono l’anima, e la 
Vangelo da generofe avellerò pie- volontà, che fono quali alberi, da 
flato r oglio premurofamente ri- cui produconli. Cui ftuBus àeben- 
chiefloli dalle flotte i quefle non tur ^ nifi ei , qui arborem piantavi!? 
farebbero flate in debito di pron- Ergo obfecro ^ cui ejì amor debitus ? 
tamente a quelle reflituirlo? Cer- Nift ei qui potentiam dedit amandi . 
to che sì. Più .* fc que’ foldati , Ma via, quando anche non avelie 

ad 
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amarlo per reftlcuirgli 1’ amo- cutw,' e vedrete, che egli rifolu- 
re, che fempre ha avuto per voi, tamente vuole il vodro amore . 
e perchè unico padrone delle vo- Sentirete dirvi dalla naturale, che 
flr^ anime, che fono quelle proda- egli un tal Dio vi comanda d’ a- 
cono r amore almeno amatelo , marlo y fentirete dirvi dalla Mo- 
perchè vodro Padre- faica , che vuol ellère amato da 

Confideratelo , e vedrete , che voi .■ Diliget Dommum Deum tuum ; 
egli c tale per amore: Videte, di- e dal Santo Davidde , che tutti 
ce San Giovanni: vJdeie ^ualcm dovete amarlo: Dilìgite Dominum 
tiérhetem dedit vobis Poter . Padre omnes j e dall’ EcclénaRico , che 
egli è ; Ce ogni momento 1’ anima ognuno tiene 1’ obbligazione di a- 
di celefli lumi vi vede / Omneda- marlo : Dilige eum , qui fecit te . 
tum optimum, CT omne donum per- Paflate a’ tempi di Grido , e tro- 
fe3um defurfum eji , dice San Ja- verete , che non contento il Rc- 
copo, àefcendent a Putre lumiuum . deutore di farci inte^ndere le fue 
Padre egli fe v’accorda tuttoc- premure per bocca d’ un folo & 
ciò che gli dimandate, quando fia vangelida , ha voluto manifedarci 
bene per voi / Si quid petieritit colla penna di tatti 1’ obbligo ri- 
Pairem in nomine meo , dobit vo- gorofo , che abbiamo d’ amarlo / 
bit y ve lo fa dire per bocca di Diliget Dominum Deum tuum ex to- 
San Giovanni. Padre egli è; fe d to corde tuo. Ci' in tota anima tua.' 
prende 1’ impegno di provvedervi Hoc ejì maximum , & primum man- 
di giorno in giorno vitto , e ve- datum - £ qui poi San Giovanni 
dito : Solite Jolliciti effe dicentet , va deducendo le grandi confeguen- 
quid manducabimui , aut quo ape- ze : Hot ergo diligamut Deum . O 
riemur y Ve lo dice il medefimo che comando egli è quedo/ Gran- 
Redentore . Egli è finalmente Pa- de, perchè già manifedato con la 
dre y fe dopo la vodra morte vi legge naturale j più grande , per- 
ha dedinata la grande eredità del- chè di bel nuovo promulgato nel- 
Paradifo/ DifponovobitRegnum\ ed la legge Molàica ; più grande an- 
in altro luogo: Solile timerepu/illut cora, perchè tante volte replicato 
grex , complacttit enim Patri vejlro nella legge Vangelica . Mandatnm 
date vobit Regnum , Or fe fumo magnum , cosi conchiude con idu- 
obbligati ad ubbidire que’ padri , poro San Tommafo , Mandaium 
che ci han data la fola vita del magnum , quia hoc mandat leu ita- 
corpo / Fili pracepta patrit tui ob- turalis y Mandatum majut , quia 
ferva , che pure non ci fono pa- mandat lex Mofaica y Mandatum m.t- 
dri , fe non fe foltanto per genera* xìmum , quia ipfum confirmat lex 
zione naturale, che è quanto a di- Fvangelica per ipfum Dei Filium 
re, in una fola maniera ci è pa- tradita. Dunque fecome Padre co- 
dre y e noi poi non ameremo Dio , manda d’ edere indifpenfabilmen e 
che in tante maniere è Padre no- amato, e noi come Àgli fiamoob- 
dro , e che con tanti caricati co- bligati ad ubbidirlo y chi poi a 
mandi ci ordina di amarlo ? Che fcorno di tanti fuoi ordini , pub- 
da ciò vero interrogatene le leggi blicati con tante lingue, regidrati 
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con tante penne , manifeiUti con ragione , e non ama Dio egli 
tante voci / chi poi vorrà lafcia^ iènza dubbio veruno mortalmente 
re d’ amarlo ? E pure, DilettiflimL pecca.' MortalJier peccai ^ come fo. 
miei , chi è mai di noi , che ad- tengono i Teologi , fi ^uh dile- 
empie al gran precetto, amandolo, 3ìonem Dei , quando prceceptum ob^ 

' come deve ? Dal parlare di Pie>- ligat , omìtth ; Dunque per necef- ' 
tro argomentava la ferva di cor- lità chi non vuole andar dannato , 
te, che egli era Galileo: GaliLeut bifogna che li riduca ad amar Dio, 
ei , nam loquela tua. manifeftum te Nè foltanto è neceflario amar Dio 
facit . Dal parlare delle CKature per non peccare y ma di più per 1 

ben fi può dedurre , che da effe il poter meritare . In fatti date pu- 
Creatore non è amato . Parlano re tutto il voilro in limofina, co- 
padri e madri in certe cafe; e fa* me un Lorenzo ; flagellate le vo* 
rendo rifuonare il rimbombo di lire carni, come un Francefco; per- 
mille maledizioni , fcandalizzano cuotetevi , come un Girolamo / 

J iuelle anime innocenti y che gli a~ andate incontro alla morte , come 
coltano . Ivi dunque oEfendendofì Terefa j ponetevi in orazione fet- 
Dio , non è amato Dio . Parlano te volte il giorno , come David- 
nelle botteghe i Mercadanti , nè de ^ che feguirà ? Se cotefle opere 
altro col loro parlai« profferifco- vodre guidate non fono dal fanto 
no , fé non bugie , e fpergiuri , amor di Dio , voi bete delufi , 
che fono oltraggi ben grandi a Dio. voi liete ingannati / e quanto ba- 
ivi dunque non è amato Dio . te di bene , tutto è infelicemente 
Parlano nelle bettole , nelle taver* perduto. Infegnamento egli è que- 
ne , ne’ ridotti tante lingue d’ In* do non mio , bensì dello Spirito 
femo , e continue bedemmie con- fanto, che per bocca di San Pao- 
tro Dio proderifcono . Ivi dunque lo vi parla : Si tradidero rorput ' 

Dio non è amato, perchè s’oflfen- meum, itaut ardeam ^ cbaritetem au- 
de . £ fe fi offende nelle brade , temnon baboteroy nibil miài prodeji. 
nelle piazze, per ogni dove/ dun- Ma vi è ancora di più, ed è que* 
que per ogni dove fi trafgredifce do : efTere neceffario , che i nodri 
il fuo primo comandamento; dun- affetti fieno di Dio , fe vogliamo 
que in niuno de’ luoghi è amato, andar falvi. E vaglia il vero. In 

che confide la nodra eterna falu- 

TERZO PUNTO. te,fe non che per mezzo dell’ a- i 

more 1’ anime talmente fieno uni- I 

M a poffibile, che adifpettoan- te con Dio, che Dio da nell’ani- 
cora della beffa neceflità , ma , e 1’ anima in Dio.^ Beatine- 
che ad amarlo ci adringe , voglia- do ncflra confiflit in> unione «ninne 
mo render degno degli a^etti no- cum beo .- Queda unione di- Dio | 

bri ogn’ altro, fuorché 1' Altiffi- coll’ anima, e dell’ anima con Dio, | 

mo ? Poflibile ? Quedo è certo , folo derivar può dal fanto amore: 

che chi fi vuol falvare, trovali in Qui manet in Cbaritate , in Deema- 

neceflità di dar lontano dal pecca- net , Cì" Deus in eo . Dunque ? 
to.‘ Chi è pervenuto all’ ufo della- Dunque, per poterli falvare, ène- 
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ceffarlo poiTC ogni Audio d’acccn- 
tlci-c nc’ noflri cuori il fanto amo- 
re di Dio . £d è cosi ; poiché il 
gran negozio della noAra falvez- 
za , tutto dairamor di Dio dipen- 
de •• Tota noftra falus , dice Sant’ 
Agoftino , in àilectione conftjìh . 
Perciò San Paolo mette nel nove- 
rro de’ reprobi que’ tali, che l’ amo- 
re di Dio non polTcggono : Qtii 
monailigh Dommum Jfjvm Cbrijìum 
anatbema fu . Da si veri antece- 
denti non vi pare , che lì poflà de- 
durre qucAa gran confeguenza r 
dunque è neceflàrio amar Dio l 
Anzi lì può dedurre ancora .* dun- 
que è neceflario amar Dio nella 
gioventù è necelTario amarlo nel- 
la viriliti,* e molto più é necefià- 
ho amarlo irella vecchiaja^* che è 
quanto dire , in ogni tempo . 

Qui però io proteftodi nonaver 
parlato , nè parlare dì quella ne- 
ceflìtà , che può togliere all’ amo- 
re il merito; parlo di quella, che 
ne riHilta per parte di Dio , og- 
getto infinitamente amabile . Per 
intelligenza egli è d’ uopo riflet- 
tere, che Iddio ama sé fleflo libe- 
ramente, e necefifariamente . Ama 
liberameme , fé riguardali la iua 
volontà , che è il principio da cui 
viene l'amore; ama neceflariamen- 
te, fé fi confiderà sé. fleflo, che è 
l’oggetto amato. Ama egli, e de- 
ve amare tra tutti gli oggetti il 
migliore. Niuno evvt, nè vi può 
efTcre migliore di sè flelTo / e pe- 
rò è neceflitato ad amar fe mede- 
lìmo , non ritrovatalo fuor di sè 
fleflo cofa migliore . Ora veniamo 
a noi . Noi fiamo liberi ad amar 
Dio/ potiamo non amarlo: ma fe 
vogliamo amar bene , e non tra- 
dire gli affetti noflri , cofa mai al- 



tro potiamo amare fuorché lui ? 
Certo che fe noi diamo l’ amor no- 
Aro alle cofe di quello mondo, lo 
diamo a cofe che tutte fono vani- 
tà .* Vanitat vanitatum , C5* omnia 
’uanitts i che o ci lafciano, o dob- 
biamo lafciarle. Se le creature a- 
miamOj,- quelle fono incoftanti , e 
bugiarde.* Meruìacet filii bomimm; 
che adeflb fono amici , adeflb ini- 
mici/ oggi vi lodano, dimani vi 
biafìmano / ora in Cielo vi pon- 
gono, ora vi profondano nell’ In- 
ferno. Dunque fe le creature ama- 
te , voi perdete il voftro amore - 
Se amate voi flefli , altro non a- 
mate che un’ ombra / a guila ap- 
punto dell’ ombra fuggendo ogni 
uomo : Homo fugit velut umbra t 
Dunque fe amiamo noi, malamen- 
te amiamo . Or iè fuori di Dio 
niun vero bene ritrovali / c per 1’ 
altra parte ognuno là eflere egli il 
fommo bene / anzi il fonte di tut- 
ti li beni / ognuno lì ritrova in 

f >recira neceflìtà d’ amare lui folo , 
e non vuole malamente amare . 
Sarà dunque , come vedete , necel- 
fariò'impegnarff da vero nell’amo- 
re di Dio . £ pure , oh quanto fo- 
no pochi que’ , che si gran precet- 
to adempifeono / Quanti che non 
lo curano 1 Ma le opere loro ne 
fomminiflrano le prove . Perchè 
Adamo amò Èva , comentoffì di 
perdere le felicità d’ un Paradifo , 
ed cfporft alle miferie per non dif- 
guflarla; Ne contrijìaret y dice Sant’ 
Agoflino , Ne contrijìaret deliciar 
fuar . Or chi di noi è mai quel- 
lo, che dilgufla sè fleflo privando- 
li o di quella illecita compagnia , 
o di quel vietato piacere , o di 
quel dannato guadagno? Aimè po- 
chi/ Dunque è ben chiaro, chea- 
T z. mia- 
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jntamo più noi , che Dio y mer* 
cecchè ben mille volte dirguftiamo 
Dio , per neppure una fol volta 
difgullare noi . 

Deh però una volta terminia* 
mo, che è tempov ma per termi- 
nare con frutto , accordatemi , Di- 
leuiflimi, la grazia che per vofiro 
bene vi chiedo/ ed è quella: che 
amiate, come fiele obbligati , Dio. 
SI , amatelo /■ perchè fc amerete 
Dio , amerete Dio , e voi . Che 
fc poi Dio non amate/ non ama- 
re nè Dio , nè voi . Amiamolo 
dunque per foddisfare all’ obbligo 
di convenienza, che così richiede; 
amiamolo per adempire al debito 
di rigorofa giufiizia , che cosi di- 
manda .* amiamolo per compireal- 
la neceflità di falvarcz, giacché in- 
dirpenfabilmente a tanto ci fpinge. 
Dica dunque ognuno di noi rifo- 
luumente al Signore : Diligam le 
Domine forti ludo me a : SI , D/7/* 
gom, diligam. Ripofiamo* 

SECONDA PARTE,. 

I O. fo molto bene , che ognuno 
di noi crede d'amare Dioj ma 
fé con penfier ferio cr efarainafli- 
mo , come dovremmo , temo , 
ahi quanto ! Che ci trovcrellimo 
delufi,. Amò Giacobbe Rachele; e 
perchè il fuo amore era- vero; per 
quattordeci anni s’impiegò nel fa- 
ticofo uffizio di fervo; e quel lun- 
go fpazio di tempo gli parve bre- 
ve .* Vtdeòantur diet ejut panci pra 
amorit mugnitudine . Se noi pure 
amaffimo da vero Dio , ci ricor- 
deremmo un pò; più meglio-, e un 
pò più. (pelTo di lui /. ben volon- 
tieri faremmo ciò che è- di fervi- 
gio. fuo . Ma che ? E’ di fuo pia- 



cere , che fi digiuni ; e pur quello 
li fa con pena. E’di fua volontà, 
che gli fi. porgano continue pre- 
ghiere/ e quello o non fi fa, olì 
fa con ifvogliatezza. E’ fua volon- 
tà, e gode, qualora llcnd alì a’ po- 
veri generofamente la mano / e 
quello con repugnanza , e meno 
che fi può , fi là . Non fi ama dun- 
que Dio , qualora fi ricufa d’ in- 
contrare le lue compiacenze, e di 
fcrvirlo. Ma diciamo ancor di più. 
Amare alcuno , ed offenderlo , fo- 
no colè incompoffibili ; egli quello 
farebbe un odio involto tra lefpo- 
glie d’amore . Tal fti 1’ amore di 
Caino verfo Abelle/ tale quello dt 
Daiida verfo Sanfonc/ tale quello 
di Gioabbo verfo Ammone / tale 
quello de’ fratelli di Giufeppe ver» 
fo r innocente ; tale quello di Giu- 
da verfo Grillo. Ora fe l’ amor no» 
Uro verfo Dio egli è di fimil for- 
ra, mentre che in ogn- incontro 
e per ogni dove l’ offendiamo, co- 
me potremo giufiificarci , e dire 
che lo amiamo.^ 

Per amarlo , ed amarlo bene , 
bifogna amarlo fopra ogni cofa /- 
lui antiponendo a tuitocciò chev*^ 
è di creato . Noè però- facciamo.^ 
tutto il contrario , mentre antipo- 
niamo le cofe di- quello mondo y. 
^elfo le creature, e fempre noi a 
lui . Dunque amiamo le cofe di 
quello mondo , le creature , c nor 
più di lui ;. ed in confeguenza il 
precetto non ademptmo. A-hDio.^ 
E non vel dirti , che viviamo in- 
gannati credendo di. foddisfare al 
dover noflro; e pur non è vero? 

Per amar Dio , come dobbia- 
mo, bifogna amarlo con un fanta 
amore di preferenza , Pongo il ca- 
fo in pratica ; tutto a. fine di ren-- 

dcr- 
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^irvi bene Irtrui’ti in una materia 
cotanto importante . Immaginate* 
vi d’ avere avanti gli occhi una 
gioja preziofa, c dall’altra un ve- 
tro fragile j che farefle voi ? Sen- 
za dubbio prcferirede la gtoja al 
vetro , e piò amerefle quella che 
quello . Or eccoci al cafo . Per 
bene amare Dio , dovete guidare 
con attenzione le opere vollre , e 
dire : fé io penfo a quell’ oggetto 
vietato, do piacere a me, ma do 
difpiacere a Dio. Dunque per non 
difguftarlo fa d’ uopo , che rivol- 
ga altrove la mente mia ; e que- 
llo (àrà amar lui piu di me, men- 
tre per non difpiacere a lui , la- 
f:io di foddisfare me . In circo- 
Itanza di profferire parole contro 
la carità , difcorrete così : fe io 
parlo , foddisfaccio la mia paflio- 
ne V fe taccio, do guflo a Dìo . 
Dunque non voglio dirla; e que- 
llo farà fcgno , che amo Dio pid 
di me, mentre per foddisfare lui, 
difguflo il genio mio . Nell’ in- 
contro di commettere qualche col- 

S a , difcorrete così : fe io fo que- 
o peccato , do compiacenza , 
e diletto a’ fenfi miei y fe trala- 
fcio di farlo , do piacere , e con- 



tento a Dio. Dunque fi defifla; e 
queflo far.à un far conofcere all’Al- 
trfllmo , che 1’ amo più di me ; 
mentre per non offendere lui , do 
difpiacimento a me. 

Queft’ è la maniera amare 
Dio, e di efferc riamati da Dio; 
Si v/t amari, ama. Le noflre ani- 
me non poffono Ilare fenza amo- 
re, o delle creature, o del Crea- 
tore : Anima fine amore unqusm 
effe non poteft j aut infìmis dele~ 
ctatur, aut fummit . Dunque in o- 
gnt circoflanza s’ antiponga 1’ af- 
fetto di queflo a quelle . A Dio 
fi dia il cuor noflro , giacché a 
noi lo chiede dicendoci .* Fili pue~ 
he mibi cor taum . Amiamo duit- 
que il caro noflro Dio non folo 
colia lingua , e con le parole , ci 
dice San Giovanni ; Fitioli mei , 
non diligamus Deum verbo , nec 
lingua ; ma diamogli rifeontri , 
che lo amiamo con l’ opere , e da 
vero, fed opere, & veritale . Ama- 
telo cosi in quella vita; e v’ aflì- 
curo , che avrete la bella forte cT 
amarlo, vederlo , e goderlo eter- 
namente nell’ altra. Iddio Signore 
il tutto a voi , e a me per fua ii> 
finita mifericordia conceda . 



PREDICA XV. 

Nella quale , per riaccendere di bel nwovo ne' cuori umani verfo del 
ProJJimo r amore ormai fpento , ft dimoftra , ebe indifpenfabil- 
mente il Projftmo noflro dobbiamo amare ' e dobbiamo amare da^ 
vero ~ e coti davero amore, quando anche ci aveffe offefo. 

T utto ì 1 giorno l’efperien- qualcheduna Tempre ritrovafì , che 
za ci fa vedere, che tracuel- gode il vantaggio ben grande della 
le cofe , che noi amiamo , noftra predilezione . Giacobbe avea 

d’ in- 
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■d’ intorno una corona di molti fi- difcorfo .• Che dobbiamo amarlo , 
gliuoiix < tutti da elTo venivano madavero; e fervirà di fecondo : 
teneramente amati ) piùd’ogn’al- Che dobbiamo amarlo davero y 
tro però Giufeppe vede vali dal vec- tjuando anche ci aveffe ofièfo; efà- 
chio genitore neiraifetto dininto.*- xà il terzo ^ Iddio animi i] mio 
Jac»b autem diligebat Jofepb fuper parlare , acciò poflà.far divenire 
omnet fiUos tjus . Qi^to tra noi voi tutti amanti ^ e far sì che tutù 
giornalmente fi. feorge, fembra che ancora fiate amati dagli altri . In- 
vedafi { colla debita proporzione cominciamo » 
ragionando) ancora in Dio. Tutti 

li comandi della fanta divina Leg-^ PRIMO PUNTO, 
ge fono ftabiliti dalla fuprema au- 
torità del Signore; e di tutti ne /'"XUattro gradi d’amore Sant’' 
vuole un pronto e foUecito adem- Agofiino difiingue ; lènfuale 

l^imcnto.. Tra c(Iì però fembra efi uno, naturale l’altro , focia*^ 

' ter vene qualcheduno , per rofier* ]« il terzo, e caritativo T ultimo , 
vanza del quale abbia egli una fom- 11 primo è quello, con cui dal ma- 
rna, e particolare premura. Sapre- rito fi ama la di lui fpofa ; quale 
fie mai quale fi fofifc ? Appunto e- ( fe nel puro fenfo fi ferma , lenza 
gli ò quello didover amare il prof- palTar oltre a deftderarle grazia, e 
limo ben davero, quando anche da gloria) refia un amor vile agl’ in- 
lui foflimo fuor di modo infultati ; fedeli, ed agli fielTi animali comu- 
e perciò un tale ordine fupremo ne,: ed in confeguenza un amore 
con. difiinzione lo chiama fuo.' Hoc fenza merito, 11 fecondo è quell’ 
tjì prxctptum. meum ^ Quella penfo affetto,, che palTa tra padre , c fi- 
io, che fin la ragione , per cui l’Ap- glio/ tra figlia, e madre; tra fra- 
pofiolo Paolo s’indulTe ad infinuar- tello , e forella; e cosi andate voi 
ci di elfo fopra d’ogn’ altro l’ olfcr- difcorrendo. Untale amore le non 
vanza ^ Ante omaU autem mutuam. s.’ innoltra con la dovuta direzione 
ebaritatem in vobimetipfis bttbemes^ a DÌO, ma folo nelle limpatie na- 
Se non le mentre veggo a’di nollri turali fi ferma {elfendo pur quello 
raffreddato l’amor fraterno , dimo- a’ lupi, alle tigri, e’agli llelfi fer- 
dochè a qualcheduno de’ crilliani penti comune ) non può elfere in 
può ben cadere in acconcio il rim, conto- alcuno meritorio , Il terzo 
provero, che venne fatto a Timo- è quello, che nafce dal converlare, 
reo nella dilezione del proffimo fuo dal trattare , dal parlare ^ amore 
intiepidito .• Habeo adverfum te , che per lo più li feorge tra que’del- 
fuod cbàtitatem primam. tuam reli~ la llelfa nazione ,, della flelfa pro- 
^uìfti j Cono qui per quello a far fefiione, della compagnia llelfa; e 
quanto polfo , e a dire quanto lo , quello pure , fe a Dio Signore non 
per di bel nuovo riaccenderlo ne’ è ordinato, tra le opere meritorie 
cuori umani. Lo farò- dunque con contare non fi può, Il quarto gra-- 
mollrare , che indifpcnfabilraente do poi d’ amore è quello , cón cui 
dobbiamo amare il proffimonollro,- il prolfimo s’ama per la virtù, per 
e farà il primo punto deil’oggcrno la bontà, o per qualche altro mo~ 

ti- 
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llvo, che rifguarda DiOj* e quello quella fua rifoluta volontà per hoc» 
noneflendo comune nè agi’ini'edeli, ca di tutti gli Evangelillicon dop« 
nè a' bruti, è di fommo merito a pj ordini, <on caricati comandi , 
chi lo nudrifce \ ed è quello del e con tante replicate efprefTioni , 
precetto : Dilige proximwn tuum , che l’ Appollolo delle genti fcriven- 
Non pu6 dunque darli atto di vera do a’ popoli di Teflalonica, nonne 
carità verfo il proffimo , che non fece menzione alcuna , perchè li 
racchiuda implicitamente l’amor di giudicò pienamente informati .* De 
Dio i/7eiS/oi»e, dice San Tom- CbnTÌtme aatem fraternitatis non 
mafo , in dileBione prosimi includi- babemus ali^uid vobit fcribere , ipft 
tur dileBio Dei , Per la qual cofa enim voi n Deo didicijìh , ut dili- 
ne fiegue, che chi lo araalTe per 1’ gatis invicem- 
utile, lo amerebbe con un affetto E come non avevanogli uomini ad 
non divedo da quello, che li por- apprendere dal Signore l’ amor fra- 
ta al dcllriere, che nel viaggio ci temo, fe il Tuo nafeere , il Tuo vi- 
folleva dalla fatiga^ o alle velli , vere, il Tuo morire altro non fu , 
che ci ricuoprono dal freddo y o al che un’ efempio continuo di dile- 
cibo, che ci foflenta la vita ; lo zione del prolfimo? Nativitai , u- 
che farebbe amarlo per noi , non dite Sant’ Agollino , neiivitat , vi- 
come noi; e in confeguenza non fi ta, <5" tnort Cbrijìi evidentia fmt 
adempirebbe il precetto ; DHige tejìhmnia diviate erga net dilectio- 
proximum tuum ficut teipfum . nis . In fatti che altro fu la venu- 

Ma affinchè s’ ami il proffimo ta del Redentore nel mondo , fe 
nella maniera accennata; che non non fe un contrafegno d’ amore 
ha detto, che non ha fatto , cofa dell’ eterno Padre verfo di noi ? 
non ha promeffb la Maellà dell’ Al- Senza dubbio , Sic Deut dilexit 
tiflimo ? Si è pure fervito della leg- mundunt', ut Filium fuum unigtni- 
ge di natura, e per mezzo d’eflfa tum daret . Che. altro fu la fua 
ci ha latto capire dover noi fare vita, fe non fe un efercizio con- 
ad altri quello , che farebbe caro linuo d’amore verfo di noi , e un 
veniflfe fatto a noi : Omnia qurecum- efemplare a’ fuoi lèguaci di dover- 
que vuitit , ut faciant vobit hominer, ft amare l’un l’altro? Certo che 
CT vot foche illii . Non trovafi cer- sì . Exemplunr dedi vobit , ut quem- 
tamente uomoalcunò, chenonbra- admodum ego feci , itaCì" vot f ac io- 
mi d’cITere amato; dunque ogn’uo- tit. Che altro fu la fua morte , 
mo qualunque fiafi , deve gli altri fe non fe uno sfogo dell’ ecceffivo 
amare .* Et vot facite illit -, Si ò amor fuo verfo degli uomini, una 
pur fervito della legge fcritra , e cfecuzione delle leggi d’amore da 
per mezzo d’efla vi ha fatto inten-^ eflb già date, ed un infegnamen- 
dere efler egli Padre comune di tut- to lafciato a tutti di doverfi fra 
ti; e però effere rifoluto voler fuo, loro amare? Certiffimo . Cum di- 
che tutti l’un l’altro ci amiamo : lexiffiet fuot, qui erant in mundo ,in 
Numquid non Pater unut xmutiuny finem dilexit tot , 
nojìrum? & è pur fervito della Leg- Non contento^ però d’ aver fa- 
ge di grazia, e ci ha fatto fapere cilitata l’efecuzione di quello fuo 

co- 



Digitized'by Coogle 



jji Picdica DecimacfuintA . 



comandamento coli’ efempio , ne 
ha voluto ancora render dolce 1’ 
adempimento con la promeflTa del 
premio. Ed oh che premio/ L’a- 
more fraterno ci liberer.à da’ pec- 
cati , quando anche folTero in co- 
pia grande Qbatitas , lo dice 1’ 
Appoftolo San Pietro , cbatitas o- 
perii multitttdinem peccatorum , La 
dilezione fraterna farà il gelofo 
cufiode della Grazia divina .* Qui 
diligi!, lo afferifce San Giovanni, 
^ui diligi! frairem fuum, in lamine 
mane! . L’ amore da noi portato 
al proflimo, lo riceverà il Signo- 
re a conto filo per darci in gui- 
derdone la gloria eterna del Cie- 
lo : EJurivi , Ha legiflrato nel 
Vangelo, efurivi , CT dediftis mibi 
manducare . . . tienile benediai pa~ 
!rii mei percipiie Regnum . Or farà 
adelTo tra noi chi ricufi d’amare 
il fuo proflimo e i comandi di 
un Dio , che rigorofamente ci ob- 
bliga , non afcolti ? Vi farà chi 
non fi voglia fare imitatore d’un 
Uomo Dio, che col fuo efempio 
c’invita.^ Vi farà finalmente chi 
non curi la promefla generofa d’ 
un Dio , colla quale a farlo ci al- 
letta? Dopo tutto quello fi tro- 
verà tra’crilliani chi ricufi d’im- 
piegare cuore , lingua, ed opere 
per dar pruove , che lo ama ? E 
pure Iddio volefle , che non vi 
foflero certuni , peggiori ancora 
de’ bruti, i ouali a difpetto d’o- 
gni legge, d’ogni efempio , e d’ 
ogni premio , pure amano que’ 
della loro fpecie j ed i crilliani 
verfo del proflimo non danno che 
prove di fcarfo, di poco amore. 

£’ proprietà di chi ama godere 
internamente del bene dell’ogget- 
to amato y quindi i Difcepoli del 



Redentore in veggcndolo riforto, 
di gioja fi riempirono.- gavifi/um 
Dijcipuli vi/o Domino. Ma ditemi 
un poco, Dilettiflimi: Qualora ve- 
dete qualche bene al proflimo, i 
voflri cuori godono feltofi, opure 
invidiofi fi rattrillano.^ Ah Dio J 

10 lo dirò non di voi , ma di tan- 
ti che non m’afcoltano . E’ più 

11 difpiacimento , che fi foffre, che 
non il giubilo che fi prova . E- 
quello larà avere amor per il prof- 
limo.^ Chi ama, qualora fcnte ra- 
gionar dell’amato, parla bene di 
lui y e però quel cortigiano , che 
amava Davidde, la lode gli die- 
de di un’uomo di beltà, adorna- 
to di virtù, c di fortezza : Ecce 
vidi Jilium Ifai /cientem pfallere , 
virum fonijjimum , virum pulebrum, 
O’ Dommui efl cum eo . Ma ditemi 
ancora .- Quando parlate del vo- 
llro proflimo, lodate le virtù, le 
fue qualità, il fuo fapercj o pure 
tutto il bello fi nafeonde, e folo 
in aria di profpettiva fi pongono 
i fuoi difetti ? Lo dirò io . Si e- 
fagera il male, benché piccolo; fi 
occulta il bene, quantunque gran- 
de egli fia. £ quello farà amar- 
lo? 11 congratularfi con chi fi a- 
ma, qualora felicitato fi feorga , 
è un effetto del vero amore y on- 
de troviamo che Achior , e Na- 
bacch andarono a Tobia tutti fe- 
fteggianti non men che giulivi per 
rallegrarli de’ beni , che avea ri- 
cevuti da Dio .- Acbior , C5* No- 
baccb confobrini venerane gaudemes, 
Cr congralalanies ei de omnibui bo- 
ni! , qure circa illum ojìendera! Deus , 
Ma ditemi un’ altra- volta .- Si fa 
cosi a’ giorni nollri ; o pure fi fpar- 
la del merito, e della Provviden- 
za, che gli ha difpenfate le gra- 
zie 
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ile flit ? DaHa maggior parte con 
dolore lo dico , ciò che fi dovrebbe 
fare fi ommerte y e tutto li dice 
contra il merito della perfona be- 
'nefìcataj tatto. contra le difpofizio* 
ni della divina Provvidenza difpen- 
fatrice . E li dirà poi , che il gran 
comando d' amare il proflìmo .ven- 
ga adempito? Credete voi forfè di 
adempiere il dover vollro con pa- 
role di adalaiione , con qualche 
vifita di complimento puramente 
ederno ? V’ ingannate ; poiché fe 
agli atti edemi non corrifpondono 
gl’ interni , voi il precetto trafgre- 
dite ; e vel fa fapere inlin dal fo- 
glio del Vaticano Innocenzo XI. V’ 
ingannate , fe credete di foddisfare 
al dover vodro colla fola apparen- 
za di amare y un tale amore , co- 
meché di fola fuperfìcie , e di fola 
corteccia , viene detedato da San 
<jiovanni : ■ Fitioli non diligamut 
■verbo , o$^ue Ungua , feà opere , O" 
■verirate . V’ ingannate , fe credete 
-di amare il proflìmo , come Iddio 
comanda , qualora lo amate con 
amore foio di comparfa , dice San 
Paolo; poiché deve eflere affetto 
di cuore , e di cuor puro .* Finir 
■prtecepri eji (baritas de corde pur o^ 

SECONDO PUNTO, 

P Er eflere dunque tale , quale il 
precetto lo vuole , fa duopo 
che il nodro amore fraterno fia fi- 
mile a quello , con cui amiamo 
Dìo ; Amile a quello , col quale Dio 
ama noi; Amile a quello, col qua- 
le le divine Perfone A amano fra 
loro . Ed é lo deflb che dire , con 
un amore forte, con un amore ge- 
nerofo , con un amore codante . 
Qualora 1’ amore farà lavorato fo- 



pra ArnìA modelli , allora per il 
proflìmo amato intraprcnder.à cofe 
grandi, ne intraprenderà di molte, 
e le intraprenderà in ogni tempo ; 
tre caratteri appunto che affegna 
San Tommafo del vero amore . 
Qui amar operatur multa , operatur 
magna ^ operatur dih. 

11 motivo d’ amare il proflìmo al- 
tro non é fe non fe il mede Amo 
Dio.’ Ratio, tanto Aegue a dire il 
di già mentovato Santo Dottore , 
Ratio diligendi proximum efl Deut. 
Il precetto é Amile a quello d’ a- 
mar Dio .• Aliud pneceptum fimile 
efi buie , dilige proximum luum /?- 
cut teipfum : Dalla medeAma au- 
torità divina viene ordinato non 
meno quello che quedo : Hoc man- 
datum babemut a Deo . Dunque fe 
r amore , con cui dobbiamo amar 
Dio, deve eflere un amore di tut- 
te le forze: Dilige Deminum Dfum 
tuum ex ^omnibus viribus tuit j T 
amore, con cui dobbiamo amare il 
proflTfmo , dovrà eflfere non meno 
virile , che forte . Ne abbiamo 1’ 
infegnamento nelle divine fcrktu- 
re , quali appunto afferifeono , che 
T amore deve effer forte come la 
morte : Fortit e fi , ut mort , dile- 
Hio . Che però Accome quella nien- 
te teme , niente paventa , egual- 
mente batte alla porta de’. grandi , 
che all’ ufcio de’ poveri v coil l’-a- 
mor vero niente dee temere , nien- 
te paventare, qualora A tratta dell’ 
opra grande della converfione del- 
le anime . Que’ tre valoroA cam- 
pioni , che ama van Da vidde, in feor- 
gendolo Atibondo , con valore e 
con forza pafl'arono per le fchiere 
de’ Filidei nimici , prefero l’ acqua 
bramata dalU fonte di Bettclem- 
me i e ripaflfando per mezzo delle 
V ’ armi 
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armi odili , la portarono all’ adeta* 
to Monarca. Perchè il voftro amo- 
re verfo il proffimo abbia il carat- 
tere di verace, fa di necclfità, che 
per foccorrerlo nc’fuoi fpii ituali bi- 
fogni, e proccurarli 1’ acqua della 
divina Grazia y fa di neccflìtè , di- 
co , che fia forte , che non tema 
pericoli, che non paventi impegni, 
che non lo atterrifea condizion di 
perfoac. 11 Santo Evangelida Gio- 
vanni prima di partire da Patmos 
lafciò incudodia al Vefeovodi quel- 
la Citei un giovanetto innocente , 
quale per la poca cura del Prela- 
to , e per lo cattivo efempio de' 
compagni , divenne empio , per- 
verfo. Dopo qualche cono di tem- 
po ritorna a vederlo Giovanni , e 
trovandolo dicaduto di molto dal- 
la virtù , e dal fuo primiero deco- 
ro , pieno d’ amor fraterno verfo 
del Vefeovo , e del giovane infie- 
me , con amor forte correfle non 
men l’uno, che 1’ altro ^ cavò dal 

{ >rimo il pentimento , dal fecondo 
'emendazione, e d’ entrambi proe- 
curò la falvezza . Ah Dio che fé 
in voi folTe vero amor del proffi- 
mo, il vodro amore tutto lì affa- 
ticherebbe per r opra grande della 
converfione di quelle anime , che 
tutto di lì vedon correre a briglia 
fciolta alla perdizione / Allora 
che il nodro amore la farebbe da 
Mosè , fenza niente paventare de’ 
Faraoni j la farebbe da Natan, fen- 
/.a nulla metterfi in (bggezione de’ 
Daviddi y la farebbe da Battrda , 
lenza punto fgomentarlì degli Ero- 
di. E cosi dee fare il vero amore, 
quando li tratta di far prendere a’ 
malvaggi il cammino del Paradi- 
fo.' O^ratur ma^nu. Ma facciamo 
ritorno a San Giovanni . 



Quedi infegna ; che la. mìfura 
dell' amor nodro verfo del proffimo 
render fi dee dall’ amore , che 
a portato Iddio a noi : Cbaràjfi, 
tni^ ft /ic Deut itiUxit aet, & net 
debemas aberutrmm diligere. Or chi 
può i (piegare la generolìti dell’ a- 
more divino verfo di noi Bada il 
dire, che il Figliuolo ci ha amati 
con quello delTo amore , -col quale 
egli e amato dal Padre .* Sicut di* 
iexit xte Pater , O* ego diligo v*t , 
Concepifea chi può 1’ amore dell’ 
eterno Padre verfo del fuo Unige- 
nito Figlio, e poi formi una qual- 
che idea della gencrodtà del Figlio 
fuo nell’ amar noi y indi paffi a 
prendere raifura della generòlitè , 
che aver dee V amor nodro, per- 
chè fia vero . ’lfenga a dame quat 
che idruzione il Samaritano pieto- 
fo . Offervò elTo trovarli di della 
drada un pellegrino piagato dalla 
crudeltà de’ mafnadieri, ed inlieme 

10 vide che gli ufeiva dalle vene 

11 fangue , e che trovavad colle ci- 
catrici vermiglie . A tale funedo 
fpettacolo , che penfa? che riibl- 
ve ? che efegukee ? Non ri/parmia 
vino , non guarda oglio , non cura 
di fafcey ma dà vino , oglio , fa- 
feie , e fatica per medicarlo .• In- 
fudit vimum , CT oleum , & alli~ 
gavit vulnera ejus . Ecco quello far 
dee r amor vodro 06 * bilogni cor- 
porali del proffimo . Dee nelle fge 
infermità proccurarli medico, me- 
dicine , e affidenza , onde lagnar 
non d poffacol languido della Pro- 
batica : Hominem non babeo . 

Che fc mi dite nelle infermità 
corporali 1’ amor vodro dancard \ 
io ripiglio non effere con ciò uno 
feufare la mancanza , bensì un ma- 
«ifedare la colpa . E che • Ha for- 
fè da 
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fe da.flancarfì 1’ amor vero verfo 
del prolCmo ? O quello poi no . 
La preghiera fatta da Grillo all’ 
eterno Ilio innafcibile Genitore fa 
diretta alla conlcrvazione degli uo- 
mini , acciò .avefièro ad amarli fra 
loro con un amore , che foflc un 
ritratto di quell’ affetto , con cui 
fra di loro s’amano le divine Per- 
Ibne .* Pa/fr fande ferva eos in no> 
mine meo , f *or eìedijìi mihi , ut 
fiat unum, fieni noi . Or fe è co- 
si y chi non vede, che fe l’amore 
in Dio non ammette difcioglimen- 
to , perchè fondato nell' uniti ; fi- 
milmente 1’ amore del proflimo , 
fondato nell’ unione della cariti , 
non può andare accoppiato coll’ 
incollanza? Eh! che non può mai 
dirli vero amore quello, che ha il 
carattere d’ inllabile : Ntn efl , Io 
dicono inlino col folo lume della 
rag'one i Filofolì , Nek efi vtrms 
amicus tjuifquis amare defirùt . Il 
vero amore deve eflère amore d’ 
ogni tempo , dice lo Spirito Tan- 
to ; Omni tempore diligit , qui ami- 
tus efl. Apelle trovavali infermo; 
e allieme all’ultimo della miferia, 
perchè mancante di tutto il bifo- 
gnevole . 11 Re Agefilao , che lo 
amava, rifapute le di lui tempora- 
li indigenze, non ebbe cuore d’ ab- 
bandonarlo y quindi con una borfa 
di oro li portò a Ibccorrerlo , e fe- 
ce a tutti conofeere la coffanzadeil' 
amor Tuo. Ah / che il farla da a- 
mici, e poi nc’bilbgni abbandona- 
re r amante , non è amore , ma 
uno Icclleratiliimo tradimento dell’ 
affètto medcfimo . Amor vero non 
può dirC- quello de’ Difcepoli del 
Redentore, che nelle nozze di Ca- 
na furono a parte delle felicità , e 
poi fe ne fuggirono da lui nelle mi- 



ferie del Getfemani. Se gli profli- 
mi amammo , in tempo eh’ eran 
felici , come i Manaffi ; dobbiamo 
amarli ancora nell* ofeuritè delle 
carceri , dove li ritrovano. Se gli 
amammo in tempochè luITureggia- 
vano, come il Prodigo; gli abbia- 
mo a foccorrere ora , che per la 
mendicità fame perenni . Se li am- 
ammo , quando lontani dalle dif- 
grazie, nuotavano nelle ricchezze, 
come Giobbe ; li dobbiamo amare , 
e (bvvenire ora , che dalle liti , 
dalle grandini, e da’ fallimenti ri- 
dotti fono in flerquilinio . In fom- 
ma il noffro amore deve effère co- 
fìante , altrimenti non è quel vero 
amore , che Iddio comanda •’ Fi- 
nii prmeepti efi ebaritat de tordo 
puro. 

TERZO PUNTO. 

C Hariiat de corde pure , quan- 
do anche il proflimo ci abbia 
oltraggiati ed offèli . Quando an- 
che ci abbia oltraggiati ed offeli , 
pur Tempre egli deve effère l’ogget- 
to del noffro amore. Tanto richie- 
de r eflèr Tuo y tanto dimanda il 
poffo in cui fi trova; tanto vuole 
li prezzo mirabile, che in fe rac- 
chiude . Quell’ è il volere di un 
Dio Creatore, ifun Dio Amante, 
d’ un Dio Redentore . Come Crea- 
tore non vuole che l’offèndiamo , 
febbene nella robba ci oltraggia . 
Come Amante non vuole , che lo 
rimordiamo, febbene ci ha di mol- 
to nella fama pregiudicato . Come 
Redentore non vuole che lafciamo 
di pregare y anzi vuole che pre- 
ghiamo per il Tuo ravvedimento , 
lebbene ci ha offèli nella vita. 
Certa cofa ella è , che quel prof- 
V 2 fimo 
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{imo che rtcuGamo di amare, per- 
chè ci haoflfero, è (lato creato im- 
magine viva di Dio .• Ad imagi- 
nem quìppt Dei faéìut efi homo . 
Ciò fiippofto, io vi dimando .■ Se 
voi mirafle un’immagine del Cro- 
ccKfTo annerita dal fumo , o dal 
tempo, r oltracgierefte? Certamen- 
te che no ; 'poiché quantunque si 
diformata, fcmpre farebbe del Re- 
dentore il ritratto . Siamo nel ca- 
fo , Il vodro proflìmo , che nella 
robba vi ha denneggiato , benché 
abbia 1’ anima annerita dal fumo 
deir ira y dell' ingordigia , fempre 
é immagine di Dio; e però Tem- 
pre dobbiamo amarlo per l’ imma- 
gine del Signore , che rapprefen- 
ta; e non oltraggiarlo per non of- 
fendere r immagine |del Signore , 
che in sédefTo racchiude. A villa 
di qualunque difeapito dobbiamo 
noi confervare 1’ amor fraterno , e 
niente badare a’ nodri vantaggi , 
elTendo quedo il gran pregio del ve- 
ro amore .* C barilai nou cogitai qut 
fua funi. Sant’ Ambrogio fatto imi- 
tatore di quegli anticlu Cridiani , 
che cum gaudio rapinam bonotum 
fuorum fufeipiebant , rivolto all’ 
Impcradore Teodofio , che il dan- 
neggiava, così gli parlò; Sire voi 
mi rapite , voi mi divorate , voi 
mi togliete le mie fodanr.e, ed io 
(bifro ; Si rapii , fi deverai ,, fi ac- 
ciperi I , fujìineo . Se io folli dato 
a que’ tempi. , e prefente mi folTr 
trovato, averei voluto dire al San- 
to così Perchè a fronte delle vo- 
flre perdite non vi rifentitc.^ I vo- 
dri difeapiti non badano per ifve- 
gliarvi in petto i furori ? Come 
infenfibile vi rendete ... . . Eh non 
più , poiché penfo m’ avrebbe rif- 
podo .' Teodofio è immagine , ed 



opra di un Dio, dal quale fu cress' 
to , e dal quale è amato y e però 
non poflfo prendermela con lui , fe 
non me la piglio contro di Dio ; 
elfendo imponibile l’oltraggiare un’ 
immagine, e che non redi offefo quel- 
lo, che dalla medefima viene rap- 
prefentato . Ogni artefice ama le 
opere Tue, e però molto più ame- 
r.^ Iddio r uomo , che è fatto da 
lui .■ Ipfe fedi noi - Or chi non ve- 
de, che fe noi rimordiamo il no- 
dro prodimo , ogni qualvolta et 
abbia pregiudicato nella fama , ve- 
niamo a prendercela contro d’uno, 
che è amato da Dio? Certamente 
che sì y ed in confeguenza contro- 
io deflb Dio.. Nè può eflcrediver- 
famente ; mercecchè infultare 1’ a- 
mato, e oltraggiare l’amante, egli 
è lodelTo. Così Tintele quel grand’ 
Eroe , decoro dell’ illudriflìma Do- 
menicana Religione, San PietA> il 
Maitire . Quedi nell’ edere dato 
vintalo da- tre fante Vergini ve- 
nute dal Cielo nella fua cella,, fa 
accufato d’ avere ivi introdotte tre: 
giovanettc ; quindi dovette fodfèri- 
re T ingiunta condanna di efferc 
rimodò d.i quel Monillero, ove di; 
famiglia trovavali. Ma peniate for- 
fè fi rifentidc ? Guarda / A funi- 
glianza^d’ un’ amante , il quale pren- 
de per una finezza ogni oltraggio, 
che fatto gli viene da quello , che. 
ama , niun rifentimento medied con-- 
tro de’ calunniatori . 11 rifiedb , 
che quelli data gli avevano T im- 
podura ben negra, erano creature 
di Dio , ed in conlèguenza da edì> 
amate, fece sì, che puntcrnon gli 
feemade T affetto , puntò non lir 
fcuotede, tempre paurolb- di difgu- 
dare il Tuo Dio .. Dilcttifiìmi , quel- 
la carità che non irritalar y e che 

vuo- 
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vuole che fìamo fupportantes invi‘ 
rem , ella vuole che quando fap> 
piamo il nollro proflìrao averparj 
lato contro ’di noi , vuole che di 
eiTo feufìamo l’intenzione, che for> 
fé farà Hata buona ; che fupponia- 
mo di elToIni inavvertenza , poi- 
ché forfè e$c aiunrianiia cordit ave- 
ri egli parlato^ e alla per (ine che 
non li feemiaroo l’ amore ; e mol- 
to meno che non ci rifentiamo . 
No , non dobbiamo contro di lui 
rifentirfì ^ poiché il rifentimento 
folto contro del proffimo oltraggia- 
tore , farebbe fatto contro quel 
Dio , che Io ama , e che pretella 
ricevere ogni offefo , che ad e(To 
(i facelfe , come fe fatta 'folTe alle 
pupille fue.* Qui ves tetigtri^, $mm- 
gi$ pupill/tm oculi nifis 

Sicché fe ci aveffe offefo ancor 
nella vita, fempre verifìcandofi che 
è amato da Dio, fempre fi dovrà 
Sopportarlo , non rifenrirli , amar- 
lo e pregare per- lui ? Cosi é , 
miei Signori. Volgete di grazialo 
fguardo a quella Croce per con- 
templare compunti il gran Deici- 
dio .• OlTervate , vi fupplico , boc- 
ca amareggiata di fiele, mani tra- 
paffate da’ chiodi , collato trafìttò 
da crudele lancia , capo traforato 
da fpinc, corpo pieno di lividure . 
Oflervate come verlà da ogni par- 
te in SI gran copia il fangue, che 
dopo tre ore di penofa agonia è ob- 
bligato a morire .* Emi/it fpititum . 
Ciò fuppollo facciamo cosi Si 
pongano da una parte quelle pia- 
ghe , quel fangue, c la morte del 
Figlio di Dio . DalP altra ponete 
que’ vollri proffimi , che ricufate d’ 
amare, perché v’ hanno offefo , t 
contro de’ quali covate 1’ odio . 
Quelli |iroffimi coRano a Dio la 



vita del Figlio di Dio , hanno in 
sé Relli il prezzo del fangue del 
Figlio di Dio^ e però fe non li a- 
mate , non amate il fangue di Gesù 
CriRo , che coRano ; fe 1’ offende- 
te , oltraggiate il fangue preziofo 
di GesùCriflo , che vagliono , e 
che in sé Rellì racchiudono . Cosà 
é, dice Sant’ AgoRino, il quale vi 
prega che ( prima di negare 1’ a- 
mor voflro al proffimo , c prima 
d’ offenderlo) confideriacc non effe- 
re egli cofa da poco , ma valere 
più che non vale tutto il mondo,' 
fuem vis contemnere , pretium ejur 
arrende , & cum marre Chrifli ro~ 
ram mundam appende. Dunque fic- 
come abbiamo di quel Monarca' 
Francéfe , che per perdonare a sé 
Reffo non lì rifenrì co’nimici fuoi; 
e però diceva / Ut mibi ìgnofeam,' 
injuriarum oòlivifcar\ cosi noi per 
non calpeRare il fangue diCrìRo, 
che coRa il prolfimo, non dobbia- 
mo perderli 1’ amore , c farne ri- 
fentimenti : Ur fanguini Cbrifri /• 
gnofeam, inimicorum oblivi fiar . Al- 
la cpnfiderazione di quel Sangue 
che coRano , non potrete a meno 
ad imitazione di Stefano, di Pao- 
lo , e del medeiimo Redentore , 
non potrete a meno, di non pregare 
per elfi , acciò non abbia infelice- 
mente a perire un valore si gran- 
de » . •■1'^ 

- Sant’ EJemondo gran martire 
delia Chiefa veniva condotto aU’- 
ultimo fupplizio in faccia ad un 
popolo radunato di una intera Cit-> 
tà. In vedendo egli la morte cru-' 
dele, che dovea fopportare’,'‘econ-* 
fiderando la barbarie , che anche 
dopo eRinto efercitare volevano con-» 
tro di> lui col dividerlo in parti , 
alia prefenza di molto popolo rt>- 
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voltitofì al Signore y co$) parlò . Volere > che G ami ; ed in con- 
Caro il mio Dio ^ voi che liete Io trafegno d’ amore fì preghi per chi 
Icrutatore de’ cuori » ben vedete l*^ ci oltraggiò . Rogate pr» perfequttt' 
innocenza mia ^ Sono condannato tibut voi ^ Se egli un tal Dio co» 
alla morte, come un traditore del» si comanda da noi dunque s’ub» 
la Patria v e pur voi fapete , che bidifea coll’ amare il proffimo , 
ad altro non ho penfato che albe» coll’ amarlo davero , coll’ amarlo 
ne , c alla felicità del Regno . benchò ci abbia ofiefo . Si faccia 
Fervorofamente vi prego far sì , sì , giacché ci obbliga col coman» 
che queda mia morte fia lavacro do» c’ invita coll’ efempio , ci al- 
de’ peccati di chi ad effa ingioila- letta col premio e in prova s’’ 
mente mi condanna. Con la mag- ami col cuore, colla lingua , col» 
giore efficacia vi prego degnarvi le opere . Si ami davero e per» 
accettare quello mio martino ; e chè Ha cosi » lia un amore fìmile 
far si , che impctratorio egli fia a quello » con cui amiamo Die- £ 
del perdono , della Fede . e della limile a quello col quale fiamo a» 
felicità de’ beati a chi Ibmriremel mati da Dio/ fimile a quello col 
fa. Efaudite rumile preghiera mia, quale le tre divine Perfone s’ a» 
che ad altro difetta non è » ìe non mano fra loro . Cosi farà un’ amor 
per ottenere la vita dell’ anima a vero , perché forte , generofo , c 
chi mi toglie quella del corpo » collante . Si amino , benché ci ab» 
Mentre io frattanto colla- l^ranza biano ofTefo /.poiché cosi richiede 
che mi accorderete Ingrazia, pie» quello che fono; lo richiede il fa» 
go fotto della mannaja il capo ; vote, che godono / lo richiede il 
e volontieri mei» muojo . Deum valore » che in sé lleffi racchiudo» 
oravi , Cr ero, ut èec mors mea , no. £ però non li rioffienda, fe ci 
qitarn patior fit piaculum peccatotum ha danneggiati nella robba / non 
tuorum , tibi veniam » jìdem ftH~ Il rimorda , fe ci ha pregiudicati 
eitatem teteruat» impetret / uti^ nella fama / anzi fi preghi- per 
Hom béo morte mea a te iliata , lui , quando- anche ci av^e offe» 
licitatem illm tibi emam ^ Bell’ in» li nella vita . In fomma il vo- 
(egnamento- per regolarli col no» Uro oprare altro non Ha , che un 
Uro proffimo , quando ci ha offe» continuo amare r Omnia veflrt ita 
fi. Non .bifogna fcemargli negli Ciari/a/r jiiaar. Ripofiamo.. 
oltraggi r amore , anzi offerire 1’ 

oltraggio lleffo a Dio per impe» SECONDA PARTE^ 
trare il ravvedimento, la grazia » 

e la gloria a chi ci oltraggiò ; "pAdre, come mi dite , che la; 
fatti imitatori della medicina , la jL carità m’obbliga ad amare gli 
quale dalla flelTa vipera velénola proffimi, benché ci abbiano offefo, 
cava un’ antidoto » ma potente » le già fi fa, che Davidde aon folo 
quale appunto é la triaca contro i non gli ha amati , ma bensì odia» 
veleni . Qpeffo è un volere rifo» ti : Iniquot odie babai / né folo li 
luto di quel Dio, che Selem fuum ha odiati, ma di più li ha odiati 
ortri faci! fuper bonoty O* malor / con un perfettiffimo odio . PerfeS» 

odia 
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vàio ederam iìLot. £ tanto (I è innol- facia.* ^udle ferite, (quelle tnorù 
trato nell’ odio, che ha bramata de’ de’ figli, de’fratclli, e de’mariti , 
medefimi ht «onfufione ^ Confati- che erano delle «afb voflre il fo> 
damar ^ui me perfequuntut } Dun- flegner, non fono ofFefe che vi fa il 
qac che dite? Rifpondo che altro proflìmo , fono calighi, che vi 
i perdere l’amore all’uomo/ altro manda Iddio ^ e per mandarveli fi 
è odiare il vi?io , che rifiede nell’ ferve del prolBmo - Or fe farebbe 
uomo. Si può avere in abomina* un delirio quello dello fcolaro, che 
zione il vizio , che t nell’uomo / •odiale Ja sferza , con cui il Mae* 
Tempre però fi deve amar 1’ uomo: ' Uro lo 'percuote; quando ella non 
Nec propter viiium , è dottrina di è più che lo firomento di cui fi 
Sant’ Agofiino , nec propter ■vitiam ferve per cafiigarlo; come non fa* 
oderit hominem, nec propter Jeomi»em xà poi una feiempiagioe perdere 1' 
nmet vitiumi fed iderit viiium, amet amore al pcolìmo , quando egli è 
hominem. Odiate pure, come fece il flagello, ebe adopera Iddio per 
Davidde rayidicl dell'altrui robba cafiigare co’ mali di pena il male 
la maledicenza, >1 furore , che fi di colpa? Davidde di cui parlam* 
ritrova negli uomini , che ne ave* mo , egli il che bene l’ iotefe . Pro 
te ben giulro motivo s <ma -non per vò le miicrie d’ una guerra , per 
queflo vogliate perdere l’amore a* non dire una congiura fattagli dal 
gli uomini, poiché non potete a* figlio, bifagnò fuggirC;da lui , fu- 
vere ragione, che vi giufitficht v e giamas n facie Ahjmon, fi vide ab- 
fe Io fate , accordatemi il dire, che bandonato da’ fimi; ma perchè co- 
egli è un delirio.. nobbe che Aflalonne non era -ebe 

Le difgrazie di robba, d’onore, un oiiniSro della giuilizia di Dio 
« di vita contro di voi promoflìe per cafligane il fuo misfatto , pen- 
da! voAro proflìmo, febene firaf* ciò non perdè egli l’amore ad Af* 
figurano, Imo pene, c gafligbi di falonne, fegni ad amarlo ,. fu an- 
Dio a noi ben giuflamente ^vuti che da poi il fuo caro 71 onde gli 

C r i noRri pweati. 11 Re d’ifraelr fu a cuoce, che làlvata gli fofle la 
provò r inimicizia del figlio Af- vita .* Servate miti puernm Abfa- 
falonne, che con una atrociflìma Um. E tanto lo amò, ebeihramava 
guerra tentò di levargli il Regno ; morire per lui .- Abfalon fili mi , 
quefla però fu utia pena del fuo Abfalon , qait dei miài , ut pta te 
Tpcccuo.' Uriam ^ihemn percujfifli moriar , fili mi ^ Intendiamola, o 
gladio... non recedei gl odia s de do- Dilettiifimi, i peccatLfisno quelli , 
mo tua. Uditori miei umaniffimi , che ci offendono.,-epecòefli dobbiamo 
e amatiflimi,' quelle ingiuflc liti , odiare , non già il proflìmo, che fent- 
che vi vengono fatte per rapirvi la pre amare dobbiamo; dobbiamo a- 
robba / quelle nere tinture , che marloda vero; dobbiamo amarlo, 
vi vengono date per oflufearvi la bencbèci fembri , che c’abbia oflèfi. 



PRE- 
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P R E D I e A XVI* 

* *'» « 

In cui intorno alia Dottrina Crijìiana ft fanno vedere due cofe in 

due punti, \ . L . , 

Primo '. 'Quanto grande fia_ il meritodi che, n*lf infegnare agl 

idioti la .Dottrina de! Signore;. t'impiegano, 

■ Secondo : Quanto' grande '.fta il d‘»nto di que' , che nulla curano iS 
apprendere, ie fante Dottrine t a • . ■ : 



fl^RA tutte le cofe ordinate 
I . dal Salvadonncflro Dio nel 
corib di que’trcntatre-anni't 
ne quali cum òvuanilat convrr/atut 
eyJV' niun’ nitrii a'Difecpoli fuoicon 
tanta premura incaricò-coll-efempio 
e colla voce, quanto il dovete a 
tutt’i popoli , e a tutte le genti gli 
ammacHramenti fuoi»:eterni infe* 
gnare. Quindi per queftO'- tutto il 
giorno/ veder fi faceva impiegato 
oelle-1 Sinagoghe a tnanifcltare la 
fua dottrina .* Prat dàcent in Sina- 
gogis.Pex queflo andare, é fermar- 
fi ne’ templi’," acciò ne reftalTero in- 
formate le genti : E.tat docent in 
tempio., Pti quello ne’ viaggi di 
mare ad illruire marinari , pefca- 
tori , e turbe : Docebat de navica- 
la turbai. E qui nelle città,. e qui 
ne’ regnici e qui in tutta la. Giudea, 
fempre.in efercizio d’ ammaefirare/ 
Ibat per civitatet CT cajieìla ' do- 
cent : Erat docent per univerfam 
fudieam. Tutto ciò regi'ftrarono i 
Santi Evangelifli , a’quali s’unifor- 
ma Giovanni ancora dicendo, che 
il Redentore con rimbombo di vo- 
ce ne’ luoghi più facri infegnava ,■ 
Clamabat Jcjut in tempio docent ^ 
forfè per dinotare lo zelo, che nell’ 
infegnare la fua dottrina ricercafi / 
e la premura grande, che d’ impa- 
rarla aver fi deve . Che più? Se 



manda Difcepoli in<Ponto, in Ga- 
]a»a , in Capadocia', il comanda- 
mento’ più- caricato che loro dà , 
egli è d' infegnare la dottrina, che 
da eflO' lui apprclà avevano.* £«w- 
tet docete omnet gentet . Com’èicp- 
sl, voi ben vedete che, e per imi- 
tare il nollro Maefiro Gesù , e per 
efeguire'i comandi ali' Appcfiolico 
minillero addollati,: dovrerio oggi 
nell’ adempimentoidi.sl grande in- 
combenza < fermarmi . Ma perchè 
evvi chi fempre con lodevole zelo, 
e con piacer foromo del Nazareno 
Signore pratica si grand’ opra y me- 
glio coniiglio farà per' viepiù infera 
vorarli in efercizio si fanto, il far 
vedere due cofe in doe punti; Pri- 
mo Quanto grande fia il merito 
di que’ , che nell’ infegnare agl’ i- 
dioti la dottrina del Signore s^im- 
piegano . Secondo : (guanto gran- 
de fia il danno di que’ , che nulla 
curano d’ apprendere le' fante Dot- 
trine. Entrambi meritevoli- di vo- 
lita cortefe attenzione . ' Incomin- 
ciamo. 

P.R IMO PUNTO. 

I 

L Afciate in difparte tante ragio- 
ni , che perfuadono ad evi- 
denza il gran merito di que’ , che 
infegnano agl’idioti la dottrina del 

Si- 
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Signore; e le tenebre lagrimevoli 
d' una dannevole ignoranza , delle 
quali colle loro lAruzioni Tantamen- 
te gli fpogliano y riftringo le pro- 
ve fui riflettere alla grande azione 
riguardo al male , eh’ ella impedi- 
Tee , ed al gran bene eh’ ella pro- 
duce tanto in ordine a noi, quanto 
in ordine a’noflri proflimi .£ quan- 
to al primo, ditemi : Cofaè mai, 
che in ogni cafa altro rimbombo 
non s’ode che di continue maledi- 
zioni / altro flrepito per ogni ftra- 
da che di beftemmie,: altro tuono 
per ogni dove che di quotidiane 
pungenti mormorazioni ? E mor- 
morazioni , or contro quel capo 
di cafa, or contro la pietà di quel- 
r Ecclefiallico , or a pregiudizio 
dell’oneflà di quella giovane.^ Co- 
fa è mai, che ne’ mercati, e nel- 
le botteghe fon piò le bugie , ed 
i fpergiuri , che non le merci che 
formali la fiera? £ che fenza ri- 
guardo alle leggi dell’ amicizia , 
e del fangue, fi (la folo fui gab- 
bare il compagno? Cofa è mai , 
che alcuni ne’ giorni di fefla fi 
fan vedere oziofi , ed altri fi slan- 
ciano in potere delle intemperan- 
ze; quafi che i primi abbiano a 
naufea i Sacramenti y ed i fecon- 
di ne' giorni più folcnni cerchino 
di fare più fontuofi i peccati ? 
Cofa è mai , che i figliuoli de’ 
noftri tempi, con orrore delle leg- 
gi e della natura, non fanno più 
i.fpondcre a’ior genitori fenza ar- 
roganza; non fanno fenza infolen- 
za' parlargli y non fanno fenza vio- 
lenza ubbidirli ? Cofa è mai , che 
la robba d’altri cotanto piace; e 
folo a proccurar di rapirla fi ftu- 
dia; nè a renderla punto fi pen- 
fa? In fomma cos’è, che Matedr. 



Bum , O" mcndadum , iomicidium , 
C)' jurtum iuttttdaverunt Juper fer- 
rame <5* inundant? Cos’è? Vel di- 
rò io, fento rifpondermi da Ofea 
Profeta .• Quia non ejl fetenti a Dei 
in terra . L' ignoranza della Tanta 
Dottrina è la cagione funefia di 
tante colpe : Quia non eft feientia 
Dei in terra. Ah fe certi maldi- 
centi fapeflero la Tanta adorabile 
Dottrina del Signore/ Se fapelTe- 
ro,che fotto la fpaventevole com- 
minatoria fi trovano di elTere fe- 
veramente gafligati nella robba , 
ne’ figli, nella fanità del corpo iti 
quella vita, e d’elTere dellinati a 
brugiare in compagnia de’ Demo- 
nj eternamente nell’ altra y fon li- 
euro , che non aguzzerebbero co- 
tanto la loro empietà per averne 
poi a rifeuotere l’eterna riprova- 
zione . Soii pèrfuafo che fe i ge- 
nitori ed i padroni fapclTcro , che in 
quello fieflb punto, nel quale ma- 
ledicono qui in terra i figliuoli , 
ed i fervi, fono egli da Dio ma- 
ladetti in Cielo .* Maledicam ma- 
ledicentibut td>i-, fon pèrfuafo, che 
più non percuoterebbono 1’ aria 
con tante maledizioni y nè più 
con tante imprecazioni fcandali- 
zerebbono le orecchie innocenti . 
Se fyielTero , che Iddio Signore 
non fi contenta di galligare , ma 
vuole affatto perduti i bugiardi : 
Perdei omnes , qui lo^uuntiir menda- 
cium y più dalla bocca de’ vecchi, 
e de' giovani, e di qualunque al- 
tro non fi vedrebbe banditala ve- 
rità. Se fapelfero elferc proibito 
il vizio tanto comune oggidì di 
mormorare : Nolite murmurare in 
invicem ; e che ne’ palfati fecoli 
per cagion d’elTo s’aprl la terra 
ad ingojar vivi Cote , Datan ed 
X Al'i- 
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Abiron mormoratori infamiffimi ; 
non fparlercbbono già più dc’loro 
proflìmi c nelle cafe, e nelle Ara- 
de c per ogni dove. Se noto gli 
foflTc, che Iddio Signore odia ed 
abomina le noftre fefte , quando 
profanate fono da crapule , da' 
giuochi, € da beftemmic : Fefti- 
vìtates veflras , (5* folemnitates ve- 
flrat odivit anima meaj tengo per 
certo , che ne’ giorni di fetta fi 
vedrebbono meno intemperanze , e 
più divozioni. Se apprefa avefle* 
ro la fanta Dottrina, che a’ figli- 
uoli infegna fotto pena della vita 
onorare i genitori .* Howori» patreny, 
C5* matrem , fi vis ìongxvus efft fa- 
per terrrnn y farebbero ripieni di 
riverenza verfo de’ loro maggiori; 
nè mai fi farebbero vedere infoien- 
ti e temerari contro chi rliè loro 
la vita . Se fblTero ittruiti della fan- 
ta Dottrina che infegna , eflcre il 
furto la cofa da Dio più odiata ; 
e che però non contento d’ averlo 
proibito nell’Efodo : Non furtum 
facies ; ha ancora rinnovato nel 
Levitico il gran divieto .• Non fa- 
cietit furtum ; e replicato ancora 
nel Deuteronomio : Furtumquenon 
facies \ e che Gefucritto medefimo 
di propria bocca ha voluto bandir- 
lo dal mondo : Non furtum facies ; 
fo che si , che non danneggiereb- 
bero gli altri nella robba , nè ro- 
vinerebbero sè ttefli nella vita. Se 
foffero ifiruiti d’una tale proibizio- 
ne, non rovinerebbero sè ttefli nel- 
la vitay come avvenne ad Achan, 
che per avere rubbato un mantel- 
lo, mori lapidato : Lapidavit^ue 
eum omnit populut ; e come accad- 
de a Giuda, che fur, & latro mo- 
\ ri con un capettro alla gola, perdi 
^ r anima , fi dannò . Oh quanto fa- 



rebbero più ficare de’ proflìmi le 
foftanze , fe gli uomini folTero i- 
ttruici delle fante Dottrine ! Si fa- 
rebbero più ficure conciolfiachè 
tanti commettono peccati , o pei^ 
chè non li conofeono per tali, o 
perchè non fono informati della lo- 
ro gravità , o perchè non conofeo- 
no l’orribile danno, che dal com- 
metterli ad effi loro deriva. Ora i 

che fate voi, Signori miei, quando 
nelle dottrine del Signore gl’ ittrui- 
te ? Voi allora gli fate conofeere 
cofa fia peccato j* qual fa peccato^* 
e quanto grande fia la pena dello 
fteffb peccato : Confeguentementc 
venite a far si, che s'attengano dal 
peccato . E l’impedire co’ vottri 
infegnamenti , che le anime non 
trabocchino nelle colpe , che non 
fìlrraggmrt i proflìmi , che non ctf- 
fendano Dio, che non dannino sè 
medefimeyche merito non farà mai 
queftoper voi? 

Che fc poi vi aggiungete , cht 
coll’infegnare voi la Dottrina del 
Signore , non folo ettirpate i vizi , 
ma venite ancora a piantare le vir- 
tù/ rileverete, che il voftro me- 
rito crefee a difmifura . E chi può 
negarlo ? La Dottrina di Gefucriflo 
è la fonte d’ogni virtù/ dunque o- 
gni qualvolta voi l’infegnate, ve- 
nite a far si , che invaghiti di efle 
i vottri difcepoli, ne facciano delle 
medefìme un fante efercizio . E va- 
glia il vero ; come efercitò San 
Francefeo d’ Afsifi coll’ ultimo del 
rigore la virtù della povertà ? Se 
non perchè dagli altari imparò 
quella Dottrina , che infegna effe- 
re de’ poveri il Paradifo .* Bea- 
ti pauperes , ^aoaiam ipforum efì 
Regnum C<tlorum . Come prati- 
cò , e diè regola a’ fuoi France- 
feo 
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Ho di Paola di efercitarc la virtù 
del Tanto digiuno F Se non perchè 
imparò dal Vangelo quella J^ttri* 
na , che infegna la Gloria eterna 
iac'ecco alla (obrietù : Beati , 

Hunc efurìtit , quia faturabimini . 
Come Maria Stuarda fece vedere 
in gala la virtù della Tanta pazien- 
za ira le maggiori angullie, tra le 
maggiori afflizioni , tra i maggio- 
ri pacitnenti > da’ quali polla mai 
venire attorniato un Regio cuore 
innocente? Se non perchè nell’ ani- 
mo &0 da bambina erano (latr get- 
tati i Temi preziofi. della Dottrina 
iànta, che inlègna effere beati que*^ 
che Tpargono lagrime : Beati ^ qur 
Mvnc Jìetit , quia ridebitis ^ StcTano 
tra le pietre» Paolo tra le battitu- 
re, Bartolomeo tra iraToj, Loren- 
zo tra i carboni , Andrea tra le 
croci, eTerciurono la Tpeianza^,* e 
con quello un numeroTo lluolo d’ 
altre virtù poTero in villa/ Tapete 
perchè? Perchè la Dottrina diGe- 
hKriHo inTegnò loro , che la Bea- 
titudine eterna è il premio di chi 
in quello per amore del divino 
Maellro coraggioTamente lòpporta 
le più crudeli perTecuzioni degli 
uomini e de’ Demon}.' Beati eritit 
4um vo* oderint btminet , O" cum 
feftaraverint vos ^ O" ejecerint mo~ 
men vefirum tanquam malum , pr<k~ 
pter FìUuut beminit y gaudete, quy- 
mianu mercei veflra copiofa tji in 
Caelit. I Maellri dunque della pri- 
mitiva ChieTa coll'avere inlègnata 
la Tanta adorabile dottrina di Gè- 
iùcrillo, hanno Tatto vedere un rac- 
colto si ubertoTo di Tante virtù ? 
Hanno dunque dati co’ fanti loro 
inlègnamenti tante anime (ante all’ 
Empireo per riempiere que’ Teggi 
^ati, vuoti rimalli per la caduta 



de’ rubelli Tconlitti ? Certamente che 
si, e non v’ha luogo per dubitar- 
ne. Fondiamo dunque Tu quella il- 
lazione il nollro argomento, e di- 
icorriamo cosi . La Dottrina Cri- 
Tliana di quel tempo è la flefla 
che di prelente. I cuori degli uo- 
mini non Ibnodiverli da quelli de’ 
fecoli traTandati . Quella Grazia , 
che avvalorava allora i Maellri 
nell’ inTegnare, e a’ Difcepoli ren- 
deva facile l’imparare/ una tal 
Grazia è quella lìelTa , che or a non 
meno gli uni che gli altri confor- 
ta . Dunque fe 1’ avere que’ primi 
Maellri con fervore la Dottrina 
CriRiana inlègnata , ballò per Tare 
gli uomini non Tolo virtuoTi , ma 
Tanti / come di preTentc non avrà 
ella forza e potere di rendere la 
gioventù de’ nollrr tempi , fe non 
virtuoTa , almen buona ? Si , che 
Io farà . E fe lo fvellere da un 
campo l’erbe cattive, ed il femi- 
nare eletti frumenti, di modo che 
fperar lì polTa un ubertoTo raccol- 
to, egli è quello un riTcuotere del 
padrone generoTo il gradimento e 
voi cogl’ inTegnamentr della Tanta 
Dottrina , non folo ellirpate dal 
cuore de’ figliuoli della ChieTa gli 
llerpi de’ vizi , ed i bronchi delle 
colpe / ma le virtù ancor v’ inTe- 
rite , e vi fate fiorire la bontà . 
Quali compiacenze dunque non in- 
contrerete voi apprelTo il Signore 
Dio per opra sì Tanta? Quale me- 
rito non farete per avere apprelTo 
r eterno Padrone ? Volete vederlo ? 
Seguiterai . E dopo d’ avere coo- 
fiderata per eroica 1’ azione d’ in- 
Tegnare la Dottrina Crilliana ri- 
guardo al male , eh’ ella impedi- 
fee, e riguardo al bene, che pro- 
duce negli altri / eTaminatela ia 
X a. or- 
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ordine a voi, che ne fiete IMac- 
flri . Efaminatela in quciV ordine , 
e v’afficuro, rileverete fenza pun- 
to avvedervcne , che adornate voi 
fìeflì d’un gruppo dèlie più cccel- 
fe virtù , colle quali Iddio Signo- 
re glorificato rendete j e voi me- 
ritevoli delle fue grazie . 

E vaglia il vero Tempre Voi 
quando agl’ idioti infegnate la Dot- 
trina Crifliana , in quel punto pra- 
ticate pure la virtù della Religio- 
ne, mercè dilatate il culto del ve- 
ro Dio, c ne promovtte la di lui 
gloria. Chefe Pietro per aver pub- 
blicata la Divinità di Gefucrino 
alla prefenza di pochi , meritò ef- 
fere dichiarato Capo delia Chiefa 
militante , Corifeo|degli App ofloli , 
e Vicario di Grillo in terra y 
qual merito non farà il vollro, fe 
lo fate conofcere a tanti Efcrci- 
tate pure Lv virtù della carità nel 
grado più fublime, che far pollia- 
te giammai, quale è foccorrere il 
vollro proffimo nel bifogno più gran- 
de , ch’ei polfa avere delle indi- 
genze deir anima ; e non dubitate 
del merito . Che fe di tanto me- 
rito è il dare ad effo un tozzo di 
pane, quando lo rimiriamo fame- 
lico, e foprall'atto da inedia; qual 
poi farà nel fomminiUrar lui gl’ 
infegnamenti della Crilliana Dot- 
trina , fenza la quale non può 1’ 
anima in verun conto falvare ? 
Ah confelTare bifogna , che il vo- 
flro merito non fia inferiore a- quel- 
lo degli Appofloli y fe quella Dot- 
trina , che infegnavano ellì , voi 
pure infegnate. Uguagliate i Dot- 
tori , fe anco per voi da Dio Si- 
gnore è dellinata quella aureola , 
che ad elTi è dovuta ; fe voi pure 
infegnate , com’ elfi infcgiuvano .• 



Docern, a detta del dotto Glilsle- 
rio , Decens Dciìrinam facram , 
meretur aureoìam Dodorìòas debi~ 
tam. Superate nel merito i mede- 
fimi Martiri y e fentite 1’ Angeli- 
co Dottor San Tommafo, che co- 
sì la difeorre . I Martiri giovano 
folo a sè fleflì: V’oi infegnando la 
Dottrina Crifliana giovate a que’ 
molti, che co’ voflri infegnamenti 
iflruiti rendete ; dunque la vofira 
azione ella è più perfetta, e coir- 
feguentemente più meritoria dell* 
azione di quelli , che un penofo 
martirio coraggiofamentc foffriro- 
no : lite , così la difeorre 1’ Ange- 
lico mentovato , ille , qui marty- 
rium fujìine$, fibi foli prode fi : II- 
le outem , qui docet , proficit mul- 
ti! Ergo aSìut docendi e fi perfe^ 
Bior, quam oBus Martitii . Eh si / 
Afpettatevi pure , o Maeflri , e 
Macflrc delia Crifliana Dottrina 
afpettatevi pure una gloria diflin- 
ta nel Cielo valevole a diflinguer- 
vi tra’ Beati.* Qui docuerit , bicma- 
gnvi vocabitur in Regno Carlorum j 
conienta Rusbochio : Tanta quippe^ 
gloria operarii Evangelici fuigebunt , 
ut magni propterea vocentur . E co- 
me no y fe non v’ è facrificio a 
Dio più gradevole , nè più meri-- 
torio di quello fra l’infegnare agl’ 
idioti i miflerj di noflra fanta Fe- 
de , e agl’ ignoranti comunicare la 
Dottrina di Gcfucriflo . Ed è co- 
si , diceva Santa Serafia .* Sacrif- 
cium e fi hoc ^ quo nullum preefìabi- 
liut. Negatelo, fe potete , quando 
una tale Dottrina infegnata impe- 
difee i peccati, pianta le virtù, c 
adorna noi fleflì d’ un merito ben 
diflinto . Eh che egli è di vero 
Sacrificium, quo nullum prttjìabiliui 1’ 
infegnare l.a fama Crifliana Dottrina. 

Ora - 
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Ora si, che congratulare mi dovrei 
con voi tutti , che glorificate Deum 
in doBrinis'^ fe nel tempo flelTo che 
gli altri arricchite de’ voftri fanti 
infcgnamenti , adornate voi mede* 
fimi d’un merito (ingoiare. Midif- 
penfi però la modeltia voftra dal 
paffare fintile ufficio , mentre dar 
debbo la fua porzione di tempo al- 
le mie giufte invettive contro que’ 
tali , che tralafciano di venire a 
si fanto efercizio; o non fi curano 
d’apprendere i dogmi , che dalla 
vofira pietà gli fono infegnati . ■ 

• SECONDO PUNTO. 

E chi non fa , che la difuUbi- 
dienza a’ comandamenti di Dio 
fu fempre la madre funefta di gra- 
viUìmi mali? Lo dicano Faraone, 
Giona, ed Èva, fe dico il vero . 
Voi figliuoli , qualora non andate 
ad imparare la Dottrina, difubbi- 
ditc a Dio , che vi comanda di 
doverla apprendere .• Ite oftendite 
vos fjcerdotiòus , ut ofiendant , & 
doceant voi iegiiima Dei terre , 
Quali mali dunque non farete per 
riportare a voftro pregiudizio per 
si grave mancanza? Fate, che uno 
fia (lato della colpa fpogliato , c 
della Grazia del Signore veftitoy 
fe quelli poi ammetta di bel nuo- 
vo la colpa, perda la divina Gra- 
zia , ed in una condizione diven- 
ga d’ elTere peggiore d’ un’ oftinato 
Ebreo 5 dite , che difgrazia ella è 
quella per quel mefchino? Difgra- 
zia grave da far fcoppiare il cuo- 
re in petto per dolore a chi che 
(ia, eh abbia fentimenti di cridia- 
na pietà. Pure i così .• concioflìa- 
chò gli Ebrei per imparatela fan- 
ti Dottrina di Grido a truppe fi 



affollavano in mezzo delle campa- 
gne.* Stetit Jefut in Ucocampejiri ^ 
(3" cum eo turba cepiofa , ut audi- 
rent eum ^ e voi ? Voi ricufatc d’ 
afcoltare quella 'Dottrina medeli- 
ma , che elfi quantunque empj a- 
fcoltavano. Dunque voi, avvegna- 
ché battezzati, venite ad efiere di 
eggior condizione che non gli E- 
rei . Ma fe quello è poco , udite 
ancora . 11 perdere la Grazia del 
Signore col peccato, non è incon- 
trare un gran male? Certo che sì, 
fe egli è un farfi nimici in un tenf- 
po llelTo il Cielo , là terra > gli 
uomini , gli Angioli , Maria , Id- 
dio .* Pure fe voi divenite adulti 
fenza fapere gli articoli contenuti 
nell’ Appodolico fimbolo tanto ne- 
celTarj per ben credere,* fe nonft- 
pete le dimande rinchiufe nell’era- 
zione Domenicale , necelfarilfime 
per ben Retare \ fe non vi fono 
note le obbligazioni , che Iddio vi 
ha impode nel Decalogo , e la 
chiefa ne’fuoi precetti,* fecondo lo 
fentimento di San Tommafo , voi 
vi trovate continuamente in idato 
di colpa mortale . Udite ancora'*. 
Perdere il Paradifo fenza dubbio i 
un gran male : Pure fe voi non 
giungete ad imparare quella Cri- 
diana Dottrina, quale v’induce a 
conofeere non meno che a ferma- 
mente credere, il nodro Iddio ti- 
fere uno in ElTenza, c trino nelle 
Perfone ,* 11 Padre generare , e non 
fpirare il Figlio j 11 Padre ed il Fi- 
glio fpirare, non generare lo Spi- 
rito fanto,* fe quede cofe non co- 
nofeete , * nè credete , per voi la 
Gloria del Paradifo è perduta . 
Più. L’ elfere uno condannato all’ 
Inferno è per elfo il fommo ma- 
le : Pure fe dalla Dottrina Cridia- 

na 
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o» noa imparate , che la feconda 
peribna dell’ augulUfliciia Trinità 
nell’ utero fàntillìma di Maria fife>^ 
ce Uomo^ che quel Figlia nato«^ 
étterno di Padre fenza madre, nac- 
que nella pienezza de’ tempi di ma- 
dre fenza padre ,* che coll’ unione 
di due nature infinitamente diRan- 
cioè divina ed umana, fì fece 
CriRo; fenza pcr& alcuna menoma 
mutazione in quella divina , ma 
folo. nella umana; k queRi artico- 
li non fapete, voi Rete eternamen- 
te perduti, indifpcRlàbilmente dan- 
nati.. Ancor'più.. Perdere l’anima 
fenza dubbio è. tra tutt’ i mali il 
maggiore ^ Pure fe voi non fape- 
te che GefucriRo per redimerci 
dalla fchiavitù del demonio , in 
potere del quale eravamo sfortu- 
natamente caduti per la peccato 
di Adamo, fu d’ua tronco di Cro- 
ce mori ; (è queRo voi non fape- 
te,. l’anima voRra è fenza dubbio 
perduta , è Ccuramente dannata . 
Più ancora . Perdere per tutta 1’ 
eternità la compagnia degli Angio- 
li ,. de’ Santi „ di Maria. Vergine , 
del vera Dio per andare ad arde- 
te in compagnia de’ Demonj in 
mezzo al' fuoco , ella è una per- 
muta troppo fvantaggiofa per voi: 
Pure (e non làpete , che Gefucri- 
iiò è. generofb premiatore de’buo- 
■■i ,. e rigocofo punitore de’ catti- 
vi; voi avete tramutata la Gloria 
sella perdizione , la falute eterna 
aeir Inferno. Ma ic quanto abbia- 
mo fin qui divifato, e tutto certo 
od indubhicvole ^ perchè, non fi ha 
premura d’^andare, d’ udire , e d’ap- 
prendero la fanta Dottrina di Ge- 
fiicrifto.^ Ah / lo fo ben io . Per- 
chè H vuol fare la figura di Gio- 
sa- 



t'citnafefìa . 

QueRo Profeta fu mandato a 
Ninive ; ma in vece di portarli 
colà , fe n’ andò a Tarfo r Fugit 
» /scie Demini inTerfi$, Ma che? 
Sconvolto il mare da orribile fu- 
riola tempeRa , effo dentro que’ 
vortici caduto, fu ingojato da una 
balena - Voi , o figliuoli , per boc- 
ca de’ voRri padri , e delle madri 
voRre ficee mandaci da Dio alla 
fanta Dottrina. Che fate voi? In 
vece di andare alla Chiefa , vi 
portate per le Rradè co’ voflri mal 
coRumati compagni al giuoco, al 
divertimento, al piacere .* Fugitit 
a facir Domini- im- Farfis . Or co- 
fa mai potrò io pronoflicarvi ?' 
Non altro fé non fe che la voRra 
difubbidienza unita alla voRra igno- 
ranza vi farà naufragare in un o- 
ceano non d’ acqua , ma di fuo- 
co ,* e che farete ingojati non da 
balene , ma dagli Relli Demonj . 

Deh. via. una volta , dilettiflìmi 
Signori miei , fi faccia una fèria 
rifièfliòne fopra gli accennati lagri- 
mevoli danni , che dal non impa- 
rare la Dottrina del Signore a voi 
miferamente provengono ; e queRi 
ad apprenderla con fervore v’ in- 
duchino . Fate si , che di voi , co- 
me de’ MaeRri dire fi pofTa , che 
glorificete- Deum- in. doStioit-,. SI ; 
poiché ella è defiii una luminoCffi- 
ma face, che dall’ Egitto di queRo 
mondo guidaalla Tersapromefla del 
Cielo que’ tutti clic fe ne- appro- 
fittano : DeSrinn Cbrifii , al dire 
di San Bernardino, DocnineCiri» 
fii facit bominet in fugarne- cenfeen— 
Aere . SI poiché ella è deffa che 
fa giudicare, e predicar per beati 
-quc’tutti, che con pazienza ^ coir 
carità 1’ infegnano .* Qui fabule ,, 
fèntimeuto del mio erudito. Siivei- 

ra„ 
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ra , qui pabuìa totìejìis Doctrinx 
in aliot effundit , meritd beatus ju- 
dicundus , O* acdamandus tfi . Sì ^ 
Beatus , Beatus , Beatus , Rlpona* 
mo. 

SECONDA PARTE. 

S Almanafarre Re degli Aflfir] eoo* 
dulTe fchiavo in Babilonia il po> 
polo d’ Ifraello togliendolo delle Cit< 
tà di Samaria ^ ed in luogo fuo fe- 
ce , che molte genti di Babilonia 
andaflero a popolarle . Andarono j 
ma che vi penfate ? Ecco una gran- 
de quantità di lioni ufeir fuora dal- 
le lor tane , e portarfi feroci a de- 
vadare le Città tutte dagl’ Ilraeliti 
laiciate. Salmanalarre , che lo ri- 
feppe y per rimediare ad un tanto 
diibrdinc, ad una s) terribile feia- 
gura, che fece mai ? Mandò forfè 
foldati ? Mandò eferciti ? No . Sol- 
tanto diè ordine , che colà andaSìe 
fubito un Sacerdote per infegnarc 
la Dottrina del vero Dio : Ducile 
illue unum de Sacerdotibuj , qui do- 
ceat ees legitima Dei teme. E que- 
llo fii baflevole ? Senza dubbio . 
Padri e madri , i figliuoli vodri e 
le figliuole, tutti invediti fono dal 
lione infernale , che rugieus cir- 
cuii, qusetent quem deveret . Proc- 
cura eflb di farveli riufeire difubbi- 
dienti a’ vodri comandi , contuma- 
ci a’ vodri ordini , fino a farvi mi- 
feramente perire . Fa elfo tutti gli 
sforzi poflibili per fare , che diven- 
gano r afilizione di voi genitori 
nella vodra vecchiaja , e la di elfi 
perdizione nella loro morte . Che 
avete a far dunque per mettere ri- 
medio ad un tanto male ? Manda- 
teli alli Maefiri ed alle Maedre 
della Dottrina, ui dieeaat eos legi- 



tima Dei teme ^ e allora si li ve- 
drete crefeere tanti ben codumati 
Tobioli . 

Tobia ebbe un figlio , che To- 
biplo chiamavafi, codumato sì be- 
ne, e nel bene si fortemente fon- 
dato, che quantunque vedefle gli al- 
tri giovani a far male , egli in vi- 
da deir iniquità oprava con perfe- 
zione , e con merito •• Cuftodivit 
animam fuam , O” nunquam conta- 
minatus eft . Perfuadeva a’ fchiavi 
la tolleranza, la pazienza ,* e con 
carità infegnava loro a camminare 
per la drada della falute ; Monita 
falutis dabat eis . Bella forte del vec^ 
chio Tobia avere un figlio di tanta 
bontà y Io vi vedo, padri e madri , 
vi vedo invidiofi d'una forte si bel- 
la . La bramate ancor voi ? Defi- 
derate ancor voi d’ avere la defla 
confolazione de' vodri figliuoli , e 
delle figliuole vodre ? Fate ciò che 
fece Tobia. Egli gl’infegnò ii fan- 
to timor di Dio nell’ età fua più te- 
nera: Ab infantia timore Deum de- 
cuil^ e per quedo ebbe il bel pia- 
cere di veder crefeere la conlola- 
zionedi fua vecchiaja. Fate, come 
fecero gli Angioli con Lot , quale 
fonire non volendo dalla Città, lo 
prefero per un braccio c Io conduf 
fero: Di Jjjimulante ilio, apprebende- 
runt manus ejus , manus Filia- 
rum ejus , (T duxerunt eum extra Ci- 
vitatem . Così avete a far voi .' A- 
vete a prendere i vodri figliuoli per 
mano, e condurli fuori di cafaaila 
Dottrina Cridiana p o almeno farli 
condurre , fe vedete che da sè mc- 
defiimi andare non vogliono. In tal 
modo oprando, avrete il merito d’ 
averli in queda vita idmiti , ed il 
fopraggrande contento di vederli fan- 
ti nell’ altra in Cielo . - 

PRE- 
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PREDICA XVIL 

In cui , acciò non s' abbia da negare la limofma a' poveri , fi fan- 
no con San Bonaventura tre rifiejftoni : Quis petit ; Quid 
petit; Ad quid petit? 

Prima. Chi fa quel povero , che la limofma chiede .• Qiiis pe- 
, tit? 

Seconda. Cofi^ fa quella limofma , che il povero mede fimo richie» 
de : Quid petit ? ! 

Terza. Qual fa il fine, per cui richiede il detto povero una tale, 
limofna : Ad quid petit? . ; 

N on fono già fcarfe , bensi uomini ve ne foflero qui ad udir* 
molte le volte, che negan- mi, vorrei loro mandargli davan- 
fi dagli uomini quelle gra- te una quantità 'di poveri fuppli* 
zie , delle quali fe ne fa loro 1’ chevoli , ignudi , famelici , infer* 
inchieda; e ciò perchè non d ri* mi y e poi dirgli infiememente 
flette da effi a que’titoli , cheten- che, prima di mandarli in pace, 
gono di 'giudamente chiederle non efaminino un pò bene, fe convc- 
men che confeguirle -coloro , che niente da ,* e giudo di negare ad 
le dimandano. Ben foventi fiate d efli la carità. Per ben ciò fare , 
nega a’ fupplicanti d’accordare con vorrei pregarli con San Bonaven* 
benignità quanto effi chieggono y tura a riflettere , chi da quel po- 
perchè con occhio attento non d vero, che la limodna gli chiede.' 
olferva la qualità della dimanda, S^it petit? Cofa da quella limod* 
che fatta viene y nè fi mette alla na, che il povero medefimo ri* 
difamina, fe giuda fia la ricerca, chiede .* Quid ?..Qual fia il 
Per lo più d dà una negativa del fine, per cui richiede il detto po* 
ricercato , fenza punto badare a’ vero una tale limofina : Ad quid 
vantaggi ben grandi , che avreb* petit ? Qualora fieno ben fatte que* 
bond riportati dal concedere ed de tre rificffioni da’ ricchi de’nodri 
accordar la richieda. Umaniffimi tempi, mi giova credere, che non 
afcoltatori , voi già m’ intendete , da per trovarfene neppure uno , cui 
che ora io parlo contro di certi appropriare non fi pofl'a il parlare 
ricchi, che non vogliono concede* di Daviddc ne’ Salmi fuoi .' Dif 
re a' poverelli^ quella limofina, che perft, dedit pauperibus . Incomin* 
con umiliazione gli -chieggono y c ciamo. 
così in vece di dare a que’ me* 

fchini il fuperfluo almeno, o del- PRIMO PUNTO, 
le loro giiardarobbe , o de’ loro 

draboccanti conviti, in pace con Uclla limofina , che altro non 

orgóglio li mandano . Sé di tali è fe non fe un’ opra di pietà 

ver- 



Digitized by Google 




Predica Declmafettiuia . 



I u9 



verfo di chi ha bifogno , per ri* 
guardo a Dio : Opus , in quo da- 
tur aliquid indigenti ex compajjione 
propter Dtum s ella è s) necelfaria 
per adempiere il proprio dovere , 
che non evvi chi dal praticarla di* 
fpenfare lì pofla . I titoli di quello 
che fa la dimanda j ciò che diman* 
da^ ed il line, per cui dimanda ; 
fono tre cofe, che unite iniìeme , 
moveie debbono ogni cuore a pra* 
ticarla. Or ditemi un poco adelTo: 
Conofeete voi chi lia quello , che 
la lìmofina vi dimanda ? Forfè mi 
direte, elfere egli un povero , un< 
mefehino, un qualche avanzo del* 
la miferia . Voi però v’ ingannate^ 
ed oh quanto t Se con gli occhi 
della fama Fede roffervafie , feor* 
gerefte ancora edere il Salvadore 
noAro Dio , che per bocca del po* 
verello vi dice •• Date eìeemojy- 
nata . Se da ciò che vedete , e non 
da ciò che fentite, voi giudicate , 
fiete certamente delufiy per fimile 
modo appunto d’ Ifacco , che dalle 
velli tradito prefe Giacobbe perE* 
faù : Vox quidem Jacob ^ manui au- 
lem Efau. Quel Patriarca non ba* 
dò alla voce , ma alle ruvide fpo* 
glie , tra le quali involte teneva le 
mani Giacobbe; e per quello deci- 
fe male, reftò ingannato. Che fa- 
te voi , quando udite un povero a 
pregarvi di qualche caritatevole 
fufliiioP Al vedere le fue miferie 
lo giudicate una pura creatura; ma 
è un inganno il voAro. Se badalle 
alla voce, che la carità vi chiede 
per amor di Gesù , rileverete affai 
bene, ch’egli è uno rapprefentante 
lo Aeflo Gesù . Interrogatene un 
poco San Martino; e fentirete dir* 
vi non elfere tato un uomo, ma 
Gcfucriflo quello, che] gli dimandò 



la limofina ; e che ricevutala del 
fuo mantello , fi fece poi palcfe con 
quelle voci t Marti nus bac me ve- 
Jie coni exit. Interrogatene il Conte 
Teobaldo; e vi dirà non elfere ila* 
to un povero quello, che gli diman- 
dò in elemofina le veti , e cui elfo 
le diede; ma bensì Gefucrito . In- 
terrogatene Catterina la Santa di 
Siena; e vi rifponderà elfere tato 
Gefucrillo,, che le dimandò la li- 
molina; e cui effa per carità diede 
una crocetta d’ argento. Egli è dun- 
que il Signore , che in perfona del 
r povero la limofina vi dimanda ; 
chi vorrà dunque negargliela.^ Non 
lì può in conto alcuno .r Ed eccove* 
ne ben chiara la ragione . Al pa- 
drone d’ una qualche cola , qualora 
eflb la chiegga , fa d’ uopo fenza 
indugio accordargliela . Queta è 
una verità chiaramente motrata 
dalla facra Storia , allora quando 
riferifee , che il Redentore mandò 
i Difcepoli fuoi a prendere , e a 
condurgli infieme la giumenta , ed 
il frefeamente nato polledrino. E- 
gli ditfe loro, che rifpondelfero a 
chi interrogati gli avete .* il padro- 
ne aver bifogno d’ entrambi : Di- 
cite , quod Dominut Ut opus babet; 
e che fenz’ altro con tutta pron- 
tezza gli farebbono tati accordati: 
Cenfe/tim dimìttet eot' . Ora vi fa- 
rà forfè luogo da dubitare, che il 
Signore fu il Padrone di tutto ? 
No certamente .• Dominut univer- 
forum ejì\ mercecchè il tutto è ta- 
to da lui creato .* Omnia per ipfuia 
facta funi. Che poi egli fu quello, 
che la limofina dimanda, 1’ udite 
da San Martino , dal Conte Teo- 
baldo accennato, e da Santa Cat- 
terina Sanefe; anzi ve lo conferma 
San Bonaventura, e con elfo San 
' Y Già n 
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Gian Grifofiomo, il quale fcrive.- to poiTedete Cbrìjìui ìpfe a a pe^ 
Si fpeciem oppartntem fpectes , nu- tir , ^ui tibi dedtt . E’ celebre la 
drnn induis, rever» autem Cbriftum fìoria di quella contadinclla , che 
eperit. Dunque come negarla a chi donò alia Reale coniòrted’ Arrigo 
ha titolo di dominio fupremo fo* Quarto una matafla di lino finilli> 
pra di tutto e perchè ha fatto inamente lavorato . La Regina , 
tutto y e perchè vi ha dato tutto? che ricevè il dono retribuì la do> 
Certo Ila , che nudi hete venuti natrice col dare ad efla tanto ter* 
al mondo; e nudi dal mondo ave- reno , quanto comprendere fé ne 
te a partire . Or dunque tutto ciò poteva dentro quel filo . Dilettiflt- 
che avete , chi ve l’ ha dato ? Tol- mi Signori , Iddio vi ha donato 
gavi il Cielo che abbiate a rifpon- quanto avete; ma fé non retribui- 
dermi, avervelo dato il cafo , la te ad cflb in perfona de' poveri Tuoi 
forte, la fortuna, l’induAria; poi- dando loro il fuperflito per cancàn 
chè darete a divedere di non co- <hi mai vi potrà feufare dall’ eflc- 
nofeere quel Dio, che è Provilo- re d’ingrati? Chi mai vi potrà feu- 
re, e DifpoGtore di tutti in uni- fare, fe negate a Gefucrino la li- 
verfale, e d’ogn’uno in particola- mofma, in tempo che ogni vollro 
re. Dunque fe volete concepir be- avere è un fuo dono? C^ifhn ìpfe 
ne, e non rifponder male , fa d’ a te pei ir , ^ui tibi dedit . 
uopo confeffiate , che quanto a- Non fiete però foltanto ingrati 
vete , tutto è venuto a voi da per non corril^ndcre al voftro be- 
Dio . Fa d’uopo confeffiate , che nefattore, giuda il detto dell’ Ee- 
Omne datum optimam , & emne clefiadico.* DaAlrìJpmtdatamejut^ 
dcHum petftStm defurfum eft , de^ ma di più lo fiete , perchè man- 
fcendtnt a Fatte tumianm , Fa d’ cate al vodro confervatore . Egli 
uopo confeffiate, che nulla avete Iddio immediatamente concorre con 
fe non quel tanto, che da Diori- le caule feconde, non folo a man- 
cevede.* Quid habet^ ^ued non aC’ tenere l’ edere alle colè tutte ; ma 
ttpijìiì Dunque ricevuto avendo ancora all’ operare delle medefime . 
da Dio, e dalla generofa fu a Pro- Vedete quel grano ne’ campi? Id- 
videnza quel tanto che pofledete ; dio è quello , che con maniere a 
chi non vede , che fe gli negate noi ignote lo fa crefeere, lo fa di- 
poi la limofina del fuperfluo, che venire oggetto de’ nodri fguardi .• 
per mezzo de’ poveri egli dedb vi Iddio è quello, che concorre aldi 
dimanda V chi non vede, che liete lui moltiplico , e gli dà la virtù 
feonofeenti , e vi tingete la faccia nutritiva , e dalla corruttela il pre- 
colla macchia Tempre ignominiofa ferva . PaOate dal grano a tutte 1’ 
d’ ingrati ? Ah J dice Sant’ Agodi- altre cofe vodre y e vedrete edere 
no; Guardate bene di non negate foggette a pericoli ben grandi , o 
la carità a’ poveri , poiché la ne- di rimanere da sè deflc confumate, 
gherede a Grido , che con la di lo- o d’ efiervi da altri colla violen- 
ro lingua ve la dimanda y la ne- za , e colla frode rapite Omnia 
gherede a Grido , dal quale per bona mundi trìplex inieritut lollit , 
pura fua bontà avete ricevuto quan- aut ex fe ipftt veterafeunt , aut ab 

ex- 
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extraneìs dolo , vi , vel ctlumnìa dì- 
ripiumur. Dunque fé i voflri vini 
non (i guaflano nelle grotte ; (e le 
biade non' inverminifcono ne’ gra» 
naj; fé le liti non vi fpogliano de’ 
capitali fé i fallimenti non vi fan 
perire i contratti; tutto deriva da 
Dio , che è quel dclTo vi confer- 
va il tutto . Ciò fuppoAo per in* 
dubbievok , come mai gli fi potrà 
negare quella limolina , che egli 
llelib vi chiede del fuperfluo per i 
Tuoi poveri? Riconofcendo gliAte- 
-siiefi la confervazione della loro Pa- 
tria da AriHide, (limarono lorpre- 
«Ho dovere di fare aflfegnamento 
di grofla dote per le di lui figliuo- 
le, cd'infiemesborfare un congruo 
follentamento al figliuolo Lihma- 
co Quadragmta dracmts im fmgu- 
ios àtei , vivere contuteruHt . 
Ma dimando io : Se il fuoco non 
brucia le voflre caie y fe 1’ acqua 
non aflbrbifce le voilre oserei j fe 
la terra non fa precipitare le fab- 
briche col fuo traballamento; fe le 
inondazioni non (bmmergono le vo- 
(Ire.campagne ; fe gli acquiloni non 
rovinano le voflre ville y Iddio è 
quello che non lo vuole, e vi con- 
fèrva il tutto . Certamente che non 
negherefle quella velie fuperflua all’ 
Avvocato, che vi difen« la rob- 
ba , qualora efTo a voi la diman- 
dafle; e poi. non la vorrete conce- 
dere a Dio , che ve la dimanda 
per i fuoi poveri ì E non la vorre- 
te concedere a Dio , quando egli 
fleflb la riceve : Nudut erem , CT 
eeepervifiis me j in tempo che egli 
k defib , che tutto ciò voi avete, 
vi conferva ? Ah / che fe negate 
la carità del fuperfluo , voi date 
una negativa al Padrone di tutto , 
perchè ha fatto tutto; una negati- 



va ingratiflìma , negando il fuper- 
fluo a chi v’ ha dato il tutto; una 
negativa fcellerata , negando di da- 
re ciò che a voi non bifogna , a 
chi vi conferva tutto. E pure, ciò 
non oflante , oh quante fiate ve- 
diamo noi rinnovata la fioria lut- 
tuofa del povero Lazaro ! Quelli 
altra carità non trovò dall’ epulo- 
ne , fe non fe infiliti , e (Irapazzi . 
Quegli tra’ conviti viveva j ed il 
povero Lazaro tra le fue indigen- ' 
zc, fenza neppure poter cibarli del- 
le miche di pane, che dalla men- 
fa di quel ricco cadevano.* Divet, 
dice San Pier Crifologo , Dives 
pafcebaiuT tonviviit y ptuper colivi- 
dii. Ah! fono pur tante le volte, 
che dal povero fi chiede la carità; 
e la limofìna che riceve , è un fen- 
tirfì dire un gruppo d’ ingiurie , un 
falcio d’ improperi , e una quanti- 
tà ben grande di villanie . Ma 
poflibile che non fi rifletta che ol- 
traggi di firn il forta fono fatti a 
Criflo , che fotto quelle mefehine 
divife in figura di fupplicante ritro- 
vafi ? Qaod uni ex meit , lo dice 
egli Hello nel fuo Vangelo , ^od 
uni ex meit minimii feciflis , mibi 
fecijìit . Grande (concerto / Scon- 
certo, che certamente a parer mio 
deriva dal non rifletterli a chi fia 
quello, che dimanda la limofìna .* 
Quii petit? Deriva dal non riflet- 
tere a ciò che fia la limofina , che 
il povero dimanda .* Quid petit ? 
Ma fi efamini un poco prima, che 
s’ abbia ardimento di negarla y c 
per metterla alla difamina difeor- 
riamo cosi. 



Y I SE- 
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SECONDO PUNTO. 

S E voi avefie. contrattato con 
qualcheduno, e con cflb obblU 
gati vi folle a dargli una qualche 
cofa/ ed olTo per 1’ altra parte in 
vigore del contratto fi foflc obbli- 
gato di dare una qualch’ altra cofa 
a voi / che debito non avrelle voi ; 
che debito non avrebbe egli? Egli 
dovrebbe darvi ciò che fi folTe im- 
pegnato di dare c voi a lui tutto 
ciò che vi chiedelTe , perché altro 
non chiederebbe a voi debitori, fe 
non che un fuo credito . Ora di- 
temi.- Non è forfè feguitonel Bat- 
tefimo un contratto tra voi e Dio , 
tra Dio e voi.^ Non v’ha che du- 
bitarne . In quel farro Fonte ha 
voluto egli Iddio per fua fola bon- 
tà obbligarli di dare a voi la fua 
Grazia, la fua Figliuolanza addot- 
tiva, e con elTail diritito alta Glo- 
ria . E voi ? Voi v’ obbligalle d’ 
olfervare la fua Tanta Legge , che 
il precetto della carità verfo il prof 
fimo racchiude . Egli Iddio per 
fua parte in quelle acque Battefi- 
mali vi- ha data la Grazia fua , la 
fua Figliuolanza, ed il diritto alla 
Gloria . Refia ora a voi di foddif- 
fare all’ obbligo di oflervareil fan- 
to Vangelo, il quale vi dice.- Quod 
fupereji , date eltemofyfutm . Lo di- 
ce a voi , cui quando il prollìmo 
voflro mendico chiede la carità , 
chiede che paghiate il debito, che 
avete y e a cui per rigorofo con- 
tratto di giullizia tra voi e Dio fie- 
re llrettamente tenuti . 

Nè foltanto liete tenuti a far li- 
mofina del fupeilluo , perchè cosi 
con Dio obbligati vi liete ,- ma di 
più, perchè avete ricevutala rob- 



ba con la penfione infilTa alla rob- 
ba ItelTa che polTedete , e che ri- 
cevelle dal medefimo Dio . Ve lo 
accordo , o benefianti , che per il 
diritto delle genti voi fiere padro- 
ni , e pofifelTori di cafe , di vigne , 
di cenfij,- a quelle rendite però Ha 
infifla la ’penfione di alimentare ì 
poveri , fenza della quale riferva 
non avrelle vot potuto acquillare, 
nè lorò alienare quanto voi polTe- 
dete y mercecchè in limile calò 1’ 
alienazione contraria farebbe alle 
leggi della natura. Quindi è , che 
quantunque paifino , or’ apprelTo 
quelli, or’appreflb quelli./ maipe« 
rò va difgiunta da tali fotlanze la 
penfione di alimentare i poveri £ 
cflfendo penfione fondata nelle due 
leggi naturale, e divinar De pri» 
mit/ii frupjim tuarum da pauperi- 
Per la qual cofa chiaramen- 
te ne viene, che quelli, i quali fo- 
no doviziofi, Ibno altresì debitori 
della limofina, penfione infeparabi- 
le dalle loro dovizie , dalle loro 
ricchezze. Quando dunque i pove- 
ri a voi dimandano la limofina , 
vi dimandano il pagamento d’una 
penfione da Dio Signore fopra le 
vollre follanze impolla/ ed in con- 
feguenza vi dimandano il fuo, che 
in qualità di depofito appreflò di 
voi fi ritrova. . - 

> L’ Aogelico Dottor San Tom- 
tnafo a favore di quella incontra- 
ilabile verità , la difeorre cosi : 
Le vollre ricchezze elTere poflbno 
fuperflue al voftro vivere natura- 
le / e appunto tali fono , quando 
fenza di effe potete la vollra vita 
confervare , e quella aneora de’ fi- 
gliuoli, e doraellici . Poflbno elTe- 
re fuperflue al voflro vivere civi- 
le / ed allora fono tali , quando 
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fenza d! effe mantenere vi potete 
in quello flato decorofo , in cui Id- 
dio vi ha pofli . Per parte de’ po- 
veri può darfl una doppia necellì- 
tày cioè eflrema 1’ una , grave 1’ 
altra. La prima è, quando al po- 
vero manca cièche li richiede per 
vivere ; di modo che fe ajutato 
non venga, fenmuoja, oin rifehio' 
lì trovi di morire. La feconda è , 
quando il povero conduce la vita 
con grave flento , e cade dallo fla- 
to in cui ritrovafi , fe non è fov- 
venuto . Ora egli è certo prelTo 
tutt’i Dottori, che il ricco non è 
altro fe non fe un depolitario della 
Previdenza; onde Sant* Ambrogio 
dice rivolto a ciafeheduno di lo- 
ro: Difpenfatorem confervorum tuo- 
rum te ex Dominicit facultatìbut ef- 
fe cognofee , tjute in manibus , com- 
mina tibì magis , tjuam tonceffa co- 
gnofee. Dalle quali cofe ne viene, 
che quando i poveri fi trovano in 
eflrema neceflità , i ricchi obbli- 
gati fono a fovvenirli con ciò che 
ad eflì è fuperfluo per la natura , 
benché allo flato civile fia necef- 
fario . Quando poi la neccllltà è 
grave , j ricchi fono tenuti a far 
limofina di ciò che è fuperflao al 
loro grado, e con quello fuper- 
fluo fovvenirli ; eflendo appunto 
quello di più , che bifogna al vi- 
ver loro naturale ne* bifogni eflre- 
mi de’ poveri s c quello appunto 
di più, che è richieflo dalla con- 
dizione loro civile , un puro depo- 
fito de’ mendichi da reflituirfi a 
vifla delle loro indigenze , e ad 
ogni riebiefla delle loro flebili vo- 
ci. ^Dare a’ poveri la limofina del 
(bprabbondante , non è ad eflì do- 
nare , dice San Francefeo y ma è 
un reftituire quello che è di loro 



ragione , c che folo in qualità di 
depofito fi ritrova appreflb de’ bc- 
nellanti; Non igitur quando ìUitdi- 
ftribuitur , aUenum dono datur , fed 
qmd vere fuum eft impendìtur . S), 
egli è fuo de’ poveri , perchè la 
Providenza divina in depofito ve 
lo ha dato , o ricchi y e ve lo ha 
dato,, acciò '0 diftribuitc a’ pove- 
ri a norma delle loro fopraccen- 
nate indigenze; Veftra abundjntin , 

vi dice San Paolo, Ulorum inopiam 
Juppìeat . 

Che fe dire mi volefle , o bene- 
flanti , di non aver cofe fuperflue , 

10 vi rifponderei , eflere voi 

Ma prima richiamate alla memo- 
ria la floria deiringrelìò, .he Cri- 
flo fece in Gerofolimay e trovere- 
te, che gli Ebrei fi tolfero levefli- 
menta , che indoflb avevano per 
metterle in terra fotto a’ piedi di 

vii giumenta .• Straverunt veftimen- 
ta fua in via . Sopra il Calvario 
poi che fecero? In vedendo ignudo 

11 Salvadore noflro Dio , non vi 
fa neppur’unó, che fi fpogliaflc per 
ricuoprirlo . Ah! Ecco la'voflra 
feufa divenuta per voi un’accufa . 
Per ricuoprire cani , cavalli , giu- 
menti fi trovano lini , fi trovano 
lane , fi trovano fete y ma per 
veflire chi fla morendo di freddo , 
non evvi alcuno , che gli dia un 
abito di quelli , che ha depoflo , e 
lafcìa rodere dal tarlo . Oh quanti 
mefehini defidererebbero eflere piut- 
toflo i voflri deflrieri , e non uomi- 
ni ■' Simili appunto ad Aeguflo , 
che bramava d’ eflere 1‘ animale più 
vile delle mandre d’ Erode, e non 
fuo figlio. 11 figlio Prodigo brama- 
va eflere uno de’ fervi di fuo Pa- 
dre, allorachè pativa la fame ; ed 
i poveri bramerebbero d’ eifere i 

voli ri 
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voRri cani in vedendofi mancare il 
foftcntamento. Spendete pure in li- 
bri proibiti , in pitture ofeene , in 
armi vietate; e quello non è il fu- 
perfluo ? Or come dite di non a- 
verne ? Ah J Se facefte cii> che fe- 
ce Caflandro , vedrefte il fuperfluo; 
ed in confeguenza che in poter vo- 
Uro avete , e diflìpate il patrimo- 
nio de’ poveri . Quello Principe fi 
ritrovava entro un deferto coll’e- 
fercito fuo» che di fetc moriva per 
mancanza di acque > Quando filTa- 
tofi ad efaminarc il luogo , lo ve- 
de ripieno di alberi e vivi c fre- 
fchi , c di fmifurata grandezza v" 
alberi, che fenza il nutrimento del- 
le acque non avrebbono potuto reg- 
gerfi , e vegeti, e robulliein pie- 
di^ Che fece pertanto? Ordinò che 
tollo tagliati foffero , e fi feavaf- 
fero pozzi, che ficuramenteracqua 
non mancherebbe . Cosi in fatti fc- 
gul; e rellò dilTetato l’efercito mo- 
ribondo. Quel givoco; ah quelgi- 
voco ! Egli è un albero , che fuc- 
chia il fuperlluo al vollro fiato ci- 
vile jT quel fuperfluo , che è patri- 
monio de’ poveri . Quella crapula 
continua jT ah quella crapula! Elia 
è fiiperflua al viver vollro natura- 
le, e fucchia l’alimento necelTario 
a’ mefehini . Quello fuperfluo dun- 
que lo avete . Or perchè dunque 
col fare la limolina , non pagate il 
vollro debito y non foddisfatc la 
dovuta penfione; non refiituitc quel 
(bprabbondante , che avete in de- 
pofito fol per i poveri.^ 

TERZO PUNTO- 

F Orlè temete di non eflere foc- 
corfi in cafo di qualche vollra 
indigenza; e per quello non date 



a’ poveri il fuperfluo , ma Io met- 
tete in difparte? Eh / che in cafo 
di qualche vollra indigenza vi foc- 
correrà Iddio- Quello Iddio , che 
s’è impegnato ne’Proverbi di mai la- 
feiar mancare cofa alcuna a’ limofi- 
nieri .• Q/u dat pamperi ^ non indi- 
gebit ^ L’Onnipotenza divina po- 
teva fenza dubbio follenere i pove- 
ri fenza dipendenza alcuna dalle li- 
moline de’ ricchi, in quella manie- 
ra fielTa che alimenta gli augelli 
dell’aria fenza dipendenza dagli uo- 
mini - Ma perchè non l’ha fatto ? 
Non l’ha fatto, perchè ha voluto 
difpcnfar loro i beni tutti Tempora- 
li , fpirituali ed eterni per mez- 
zo delle limofine date a’ poveri .* 
Skut , dice San Lorenzo Giufii- 
niani , ftcut pormi jfe$ pari facilitate 
pauperet abj/fue mila dependentìa di- 
viimm fui /tentare y ftcut facit de vo~ 
latiìibus Celi : Qmare non fecit ^ 
Non quia fuos nequeat atiunde nu- 
trire agente t, fed ut invernar in /e, 
uude libi bona fua valeat pre/ìare - 
Ha voluto fare l’ elemofiniere fimi- 
Ic appunto all’ albero , che tanto 
più crefee, e diviene di belle frut- 
ta fecondò , quanto più da elfo i 
rami fuperflui fi tagliano - Ed ò 
verillìmo , che i ricchi tanto più 
crefeono nelle follanze, nelle virtù, 
e nel merito , quanto più danno a’ 
poveri colle limofine il fuperfluo . 
EJÌ bonut Eteemofynariut , col pen- 
Ikmento di San Bonaventura, ftcut 
arbor : ftcut enim hec meliui cre- 
feit, dJ* fruSifeat , cum ab ea re- 
fecantur fuperfua\ftc divitet ntetiut 
proficiunt , refecantet divitiat fnat 
dando eieemojynàm ^ 

Mosè comandò pure al filo Po- 
polo la limofina, perchè aveflecon 
effa a confeguire le benedizioni di- 
vine , 
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vlne , ed infieme con effe ogni be- 
ne .* Prtcìpio ego tibi ^ ut ^periat 
manum tuam egeno , Ò" pauperi , 
^ui tecum verfatur in terra , ut 
btneikat t 'tbi Dominui Deut tuut . 
Come dunque farete per temere in- 
digenze , fz la limofina è utile a 
voi lutti in tutto? ve lo di- 

ce San Paolo , Pietas ad omnia uti~ 
Ut efi. Signori sì, è utile la limo- 
fina per la prefervazione delle fo- 
flanze che avete ^ per lo confegni- 
mento di quelle, che non avete y 
e per la durevolezza d’ entrambi 
nelle voftre famiglie , e nelle vo- 
lire caie. Quante piante felvaggie 
farebbero nelle campagne, e negli 
orti recife ? Pure , perchè hann’ ap- 
preflb una bella vite , tagliate non 
fono; e tutto affinechè la vite me- 
defuna foilenuta rimanga. Oh chi 
poteiTe numerare quelle caie , che 
dovrebbono effere diilriitte , perchè 
fenza virtù, lènza merito.' Ne tro- 
verebbe pur tante. Ma perchè in 
effe la limofina vi fi trova, la di- 
vina mifericordia le lafcia in pie- 
di , e fufltfiere . Quel gran Re del- 
la Francia , San Lodovico-, rivolto 
a’ poveri, foleva dire.* Quelli fono 
que', che da’ miei nimici difendo- 
no il Regno mio.* Quelli fono que’ , 
che mi cuAodifcono la corona in 
capo, lo feettro in pugno ; e non 
per altro fc non per le limcfine , 
che ricevono da me . Eh J miei 
Signori.' Le limoCne fono quelle, 
che fi falvano la robba , che pof- 
fedete; e lafalvanoper modo , che 
mancar (non vi poffa- Dubitate for- 
fè, fieno per mancarvi le vellimen- 
ta j* e cosi abbiate poi a patire il 
freddo , fe a’ poveri le difpenfate ? 
ma io fo che ne’, Proverbi una 
donna manum fuam aperuit inopia 



Q" palmat fuas exIendJt ad paupe- 
res ; e per quello fu aflìcurata di 
non aver più a temere di freddo 
nè elfa , nè i fuoi .* Non timebit do- 
mui fax a frigoribus nivis ; omnet 
enim domefiici ejus vejìiti funt du- 
pUcibut . Dubitate forfè d’ avere a 
patir la fame facendo limofina del 
fuperfluo ? Ma io fo, che Bonifa- 
cio Vefeovo , per aver difpenfato 
in limofina tutto il frumento che 
avea , vide poi miracolofamente 
ripieni d’ elfo i fuoi grana) . E Santa 
Aldegonda, e la vedova di Sarepta 
che non ottennero , perchè limoli- 
niere ? Quella quanto più a’ pove- 
ri difpenfava , tanto più da Dio rice- 
veva .* Quella mai più fi trovò in 
fua cafa lènza farina, dacché fommi- 
nillrò al Santo Profeta del mio Car- 
melo un pò di pane . Or come potran- 
no dunque nafeere in voi cotelli dub- 
bj,cotelli timori ? U’ ha pure aflicurati 
• r Altifiìmo , che fe colle voftre follan- 
ze l’onorerete , i voftri grana) fa- 
ranno pieni di biade , e di vino an- 
cora piene le voflre grotte . Hono- 
ra, uditelo, che cosi parla, Mono- 
ra Dtminum de tua fubjìantia, O" 
repiebuntur borrea tua faturitate y O* 
vino lorcularia tua redundabunt . Co- 
me dunque vi può cadere in men- 
te, che fieno per mancare a voi, ed 
a’ vollri le vettovaglie, onorando Dio 
col dare per amor fuo a’ poveri in 
limofina il fuperfluo? Dubitate for- 
fè , che fieno per mancare a voi , 
ed'a’ vollri le vettovaglie , onorando 
Dio col dare per amor fuo a’ po- 
veri in limofina il fuperfluo? Dubi- 
tate forfè, che fieno per mancare le 
follanze a’ vollri difccndenti , a’vo- 
flri pollcri ? Ma ne’ Proverb) io fo 
ancora , che fi notano uomini cari- 
tativi , i poderi de’ quali abbonda- 
no 
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no di tutto: Virìmi/cfhoTdì», quo* concedervi le fue mifcricordie , e 
rum pietates non defuerunt ^ cumfe- difpone inlletne i voftri cuoriacoo- 
mine forum ptrmanent bona . Eh ! peraie agli ajuti divini per render- 
credetelc.Mai faranno per mancare a vi capaci delle medefime,* ed ecco 
voi le foftanze, fe farete limofinie- che Daniello lo fa fapere al Re di 
ri . Uditene il perché . Babilonia : Peccala tua tUemofynis 

PaflTa, a detta d’ un Difcepolo di redime . Volete arricchirvi delle 
San Paolo, pafla appunto tra’l po- virtù più eccelfe? Della Fede, dei- 
vero, ed il ricco quella lleffacon- la fperanza , e rendervi degni dell’ 
neflione , che tra la vite e l’olmo, amore di Dio ? La limofma vi fa 
Quello lenza di quella è infruttuo- tutto confeguire ; e ve lo moftra 
foy e non potendo nè la vite, nè San Lorenzo Giufliniani in que’ 
le fue frutta fenza dell’ olmo fuili- Pellegrini d’ Emmaus , quali per 
Aere y fenza dell’ olmo avrebbe a avere efercitata la limofma dell’ of- 
perire e la vite , e le fue uve . pitalità col mane nobi/uim Domi- 
Quél tale uomo badando folo alle ne , fi refero degni della compa- 
fue dovizie , non fa frutta d’ ora- gnia del Redentore .• Non ut cibum 
zione y ma folo foAenta il povero . capere ! , fed ut /iffeiìtiin fuum erga 
11 povero per 1’ altra parte prega fufeipientes pauperet demonflraret . 
per lui .* Ed ecco il ricco carico Volete Analmente la confei v.izione 
delle frutta di tutt’i beni: Cumdi- del teforo fempre mai mirabile del- 
vet prte/lat pauperi , qu<e illi epui la fanta divina Grazia ? La limo- 
Junt j pauper orai ad Dominum prò fina ve lo preferva y e ve ne dà i 
divite , & Deut prteflat diviti om- rifeontri il Signore medefimo celi’ 
iiia bona . Dunque quando il pove- Ecclefiaflico col dire .• Eleemojyna 
ro ci chiede la hmolina , ce la chie- gratiam , quafi pupillam acuii con- 
de , acciò abbiamo a confeguire fervabit . Dal fin qui divifato voi 
tutti li beni , e tutti per mezzo d’ potete bene raccogliere , che la li- 
e(Ta ? Certamente che sì . In fatti mofina a voi richiefia , è più per 
volete voi falvar la vita da’ peri- voAro vantaggio, che nonpervan- 
coli? La limofma ve la difende y taggio de’ poveri. Ed è veriflimo ; 
come appunto falvò Lot dal peri- conciofliachè ad elfi fa riportare il 
colo dell’incendio: Lot, dice Ori- modo di foAenere il corpo ^ a voi 
gene, proptet bofpitalitatem falva- di foAenere l’anima: ad elfi impe- 
lar ab incendio : alta bona e/ui ge- tra le foflanze per mantenere la 
Jla non legimus : Ho/piialiiat Jola vita temporale y a voi fa confeguire 
tiìcmoratur .• Evadit ignei , evadit in- lavila eterna. Perchè non penfiate, 
cendia . Volete voi condurre una che io col mio dire mi fia troppo 
vita perfetta ? La limofma è quel- avanzato y accordatemi che rinfor- 
la, che ve la fa confeguire ; ed è zi le prove, che avrò poi finito 
il vangelo che ve n’ alficura : Si In Tobia io leggo, che la limo- 
vit perfc 6 lus effe, vade , CT vende fina non lafcia perire 1’ anima del 
omnia, que babet , & da pauperi- limofmiere : Eleemofyna non patitur 
bui . Volete Cancellare i peccati animam ire in tenebrai y e ciò pea- 
voAri.^ La limofina difpone Dio a chè dal Signore gl’ impetra grazia 

di 
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peccata ettam ingentia dìmiitìt . Bra« 
mate intenderne il come ? Sono 
pronto a compiacervi," ma prima, 
Richiamate alla memoria le or- 
ribili voci delle turbe Ebree , al- 
loraquando inferocite contro dell’ 
innocente Redentore dimandavano 
nella corte di Pilato la crocifillìo- 
ne di lui Cructfige eum . Infieme 
però ricordatevi, che per elTcre Ila- 
ri prefenti que’ medefimi alla paf- 
fione di Grillo, non poterono non 
metter fuori dal loro cuore di fie- 
ra, il pentimento .■ Revertebanttr 
percutientes pecttra fua . Or ciò fup- 
podo, fappiate che tanto vale una 
Mefla , quanto vale la morte di 
Grido in Croce: Tantum, diceSan 
Giangrifodomo , Tantum valer 
"Miffet celebrarlo , ^anrum mors Cbri~ 
fti in Cruce , Dunque fe la crudel- 
tà Ebrea redò pentita , per eflerfi 
ritrovata prefente alla paflìone di 
Grido, come non fi vedranno con- 
triti i Fedeli alla Santa Meda divo- 
tamente afT>denti?Allora gli Appodo- 
li udirono dello Spirito fante la voce, 
quando furono al Sacrifizio prefenti: 
Minifirantibus autem illit Domino, di- 
xlr lUit Spiritar famrur , legge il Sai- 
merone , facrijìcinirlbut lliit ,- c vi 
farà poi da dubitare, che i pecca- 
tori , quali adidono alla Meflà , 
non fentano la voce della Grazia, 
fe in quella fi facrifica incruente- 
mente quel Grido , che colla prò- 
fufione di tutto il fuo Sangue fo- 
pra l’erte pendici del Golgota, fu 
all’ eterno Padre facrificato? In di- 
vina , dice Toramafo l’Angelico , 
In divino hoc Sacrificio idem ille 
Chrifiut incruente immolatur, qui In 
ara Crucit fernet feipfum obtulir , Il 
ladro per edere dato prefente alla 
paffione di Grido, e per avere avu- 



to adidente alla fua morte il SaceN 
dote Gesù , fece atti di pentimen- 
to , e fi adicurò il Paradilo ; Hodie 
mecum erit in Faradifo\ e come poi 
non averanno a fperare lo Redo i 
divoti della fanta Meda , fe Grido. 
Si è impegnato d’adidere al letto di 
quelli , che muojono in quel gior- 
no , nel quale averanno la fanta 
Meda afcoltato ? Se fi è impegnato 
giovarli nel loro padaggio dal mon- 
do al Cielo , come elfi onorano la 
fua venuta dal Cielo al mondo nel 
Sacrifizio? Si contingeret te illa die 
mori, in qua Mijfam audivifti , rune 
Chrifiut erit ribi preefent in extremit \ 
et vult tibi ad fi are, ficuti tu preefenr 
fui fti, et fibi adfiitiftì Mijfam au- 
diendo . O che gran cofe fono que- 
de Ma uditene ancora di mag- 
glori. 

Tra gli effetti Tempre mirabili 
della padione del Redentore , tre a 
mio propofito qui ne confiderò . Uno 
fu il rimettere i peccati ,• l’altro 
chiudere per la fua parte 1’ Infer- 
no," il terzo Ipalancare l’Empireo. 
Delent chirograpbum ptccati ," ecco il 
primo effetto. Mori tua ero Inferno ; 
ecco il {econào.Vado adPatrem meem, 
& Patremveftrum ; ecco il terzo 
Tetto , mercè fpalancò per sè lìef- 
fo, e per i Tuoi (èguaci ilParadifo. 
Or fe al dire dell’ Angelico, quel- 
li che divori afcoltano la fanta Mef- 
fa, godono i frutti tutti della fan- 
ta padione : In qualibet Mijja invo- 
nitur omnit fructut , & utiliiat , 
quam Chrijiut in Parafeeve opera- 
tut efì i che ne fiegue dunque ? Ne 
fiegue , che fe in quella Grido ha 
cancellati i peccati , in queda ancor 
li perdona ; e perdona non folo i 
veniali, ma ancora i mortali; non 
come caufa prodìma , folo quedo ef- 
B b fci- 
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fendo proprio del Battefìmo , e del* 
la Penitenza ; ma perchè il ricco 
dono della contrizione c’impetra, 
Peccata mortalia delet in eìs , non 
ficut caufa prexima , fed in Quan- 
tum donum contrit ionie eis impetrat , 
fegue a parlare il mentovato Dot- 
tore. Ne fiegue, che fe in quella 
il Demonio fu abbattuto , incate- 
nato e vinto y in quella pure con- 
fufo fen rella , e precipitofo fen 
fugge: Dicmon a Cbrijìianis maxi- 
me elongatuT , quando my/ierium Do- 
minici coTporit celeèratur . Ne fie- 
gue per ultimo , che fe la paflìo- 
ne di Grido fpalancò le porte del 
Cielo V la fanta Mefla con divo- 
zione afcoltata, fpalanca con ficu- 
rezza il Paradilo ; Ferum, dice San 
Martiale , Verum remedium ad vi- 
tam eeternam pt^^andam . Che fa- 
te dunque, che in ogni vodro bi- 
fognonon andate con fiducia ad un 
tanto Sacrifizio? 

Avvifato Numa Pompilio , che 
gl’ inimici fuoi tentavano privarlo 
del Regno , rifpondeva con tutta 
animofità .• Uulla faranno , perchè 
ricorrerò a' facrifixì ' ego facrifi- 

cabo . Così fimilmente all’ udire , 
che macchinavano infidie per fe- 
rirlo , e dargli morte •• Nulla pa- 
vento le fpade , di nulla temo, di- 
ceva , perchè confido ne' facrifiTf , 
che offerirò." Et ego [acri ficobo , ego 
facrificabo . Le maledizioni di Dio 
Signore già vedete voi fcaricate 
contro la terra , contro le cafe vo- 
flre, contro le vodre botteghe; e 
quindi per qued* derile quella , 
ed infeconda; e voi nell’ abtiazio- 
nc voftra fempre in povertà , e 
miferia , fenza poter dar’ efito a’ 
lavori di vodra mano Maledicta 
ferra in opere tuo .■ Or perchè non 



andate ad afcoltare ogni giorno la 
fanta Melfa , dicendo : Et ego fa- 
crificabo? Tanti ancora provate le 
maledizioni fopra la perfona , un 
corpo avendo d’infezione ripieno; 
cui ogni cibo nuoce , ogni dagio- 
ne aggrava, e li modra vicinala 
morte: Maledictut es fuper terram : 
Or perchè non vi portate ad udi- 
re la fanta Meda, dicendo: Et ego 
facrificabo , fe fuol dare la falutc, 
e prolongare la vita ? Nel bara- 
tro della dìfperazione pur tanti vi 
trovate a motivo di vodre gravi 
colpe," quali vi tengono vicini'all’ 
orribile precipizio, e vi fannofen- 
tire, il tremendo.' Ite maledilli . Or 
perchè non v’appigliate alla divo- 
zione d’ afcoltare quotidianamente 
la fanta Mcfl'a , fe ella appunto vi 
chiude r Inferno , vi fpalanca f Em- 
pireo, e in vece dell' Ite maledicti 
vi fa udire venite benedicti ? Per- 
chè non dire.' Et ego facrificabo ? 

Ma quedo è il nodro codume 
di profferire fovente .' Et ego facri- 
ficabo, fe già afcoltiamo la Meda 
non folo , . quando lo comanda il 
precetto, ma quando ancora la di- 
vozione ci dimoia; onde fperiamo , 
che in tutto il tempo di nodra vi- 
ta faranno ben di groffo numero 
le da noi afcoltate . Di groffo nu- 
mero, mi dite.^ Oimè.^ 

SECONDO PUNTO. 

U N fanto Sacerdote conofeen- 
do il gran frutto , che dall’ 
afcoltare la fanta Meffa ricavafi , 
perfuadeva la fua diletta genitrice 
ad udirla con frequenza, Aqueda 
perfuafìone la buona donna rifpo- 
le ciò che voi pure rifpondete , 
sè udirne ogni giorno piu d’ una, 

e jnol- 
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e molte ancora. Che vi pcnfate , 
foggiugnefle il figlio ? Soggiimfe egli 
ben fapcre , che molte ne udiva •, 
ma temere aflTii, anzi credere per 
certo, averne di poche il merito. 
Ah miei Signori / Malamente afcol- 
tare la Mefia, egli è lo fiefibehe 
non afcoltarla. E ne fapete voile 
ragioni ì Ecco che ve le novero . 
Perchè o non fi fla con attenzio- 
ne , o pur fi difiurba chi bene 1’ 
afcolta ; perchè fi comparifee con 
abiti tali , che più atti farebbono 
per fare comparfa in un teatro , 
che di andare ad afcoltar Melfa ^ 
Perchè finalmente ci rende naufea 
la (lefla Meifa , che fi afcolta. E 
primamente . 

Che non fecero vedere gli Ebrei 
nella palfione del Nazareno Signo- 
re? Tra le altre cofe una detella- 
bile unione di riverenza , ed ol- 
traggio verfo r afflitto e tormenta- 
to Salvadore . Sconofeente quale 
era un tal popolo a terra colle gi- 
nocchia piegate gli fi gittavanoda- 
vantefin atto di adorarlo .' Gfnu- 
fiex9 ante eum / in realtà perb lo 
fchernivano: liMebantei. Per di- 
moftrare , che il veneravano per 
Re , in capo mettevangli una co- 
rona v in verità però ella era una 
corona di pungentiflìme fpine, che 
gli trafiggevano barbaramente le 
tempia: PteHenies cotonam, ma de 
fpinit . Mollravano di riconofcerlo 
per loro Sovrano , dicendoli con 
inchini: Ave Rex Judieorum j ma 
quelle voci , e dimolìrazioni di fiima 
andavano con orribili fchifofifputi 
a diformargli la fucci^ : Coti/puentet 
in eum. Una sì funefia tragedia pur 
troppo vedefi rinnovata ogni gior- 
no alla fama Melfa / Si vede co- 
lai colle ginocchia piegate avanti 



l’altare colla corona in' m.ino , 
che fembra appunto adori Gesù 
fotto gli azimi facrofanti , e gli 
dica ; Ave Rex Judteorum ^ ma chi 
la fua mente veder potelTe , e’ifuo 
cuore ; vedrebbe che , in luogo di 
Ilare attento al tremendo Sacrifi- 
cio , firn fla fermo in mille impu- 
dici penfieri fuggeriti da lafcivi og- 
getti ,• e cosi fla mettendo in ca- 
po del Redentore coronam de fpi^ 
nit . Si vede colei , che nulla ba- 
dando agli app.arati facri , de’ qua- 
li s’ adorna il Sacerdote y nulla cu- 
rando di qual Santo l’ufficio fi re- 
citi , folo attenta fi mofira ad of- 
fervare gli abiti pompofi , e le 
mode di chi entra fenza riguardo 
in luogo facro , per farfene dete- 
flabilc imitatrice y ed ecco che , 
febbene alla Melfa fprefente ritro- 
vafi , pur getta in faccia a Grillo 
fchifofilfimi fputi , confpuent in 
eum . Altri vi fono , che or qua , 
or là per la Chiefa paffeggiano in 
tempo del Sacrificio , e fifiì fi fer- 
mano a contemplare fpalle ignude , 
e volti miniati , parlando con que- 
lli , motteggiaudo con quelli \ 
ed ecco che co’ loro fcandalofi an- 
damenti difiurbano que’ divoti , 
che vorrebbono Ilare raccolti y 
quindi è che la Boccadoro efcla- 
ma : E$ non perèorrefeis , offichmm 
inìquitatis cor , CS" oculoi tuoi 
cere ? 

11 filenzio , e la modefiia fono 
le gioje più preziofe , che alle 
donne fi debbono ; più che non le 
perle , e i tubini , e i diamanti : 
Feming , diceva Euripide , Femi- 
»<** puhierrimu.n donum ejì fiìen^ 
tium , CT modefiia . Ma ove fono 
quelle , che ad afcoltare la Melfa 
adorne fen vadano con sì preziofe 
B b 2 gio- 
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gtojc ? San Giangrifonomo dete- 
llava il vizio delle donne Greche , 
che alla MefTa andavano per com- 
plimentare le vicine , e le ami- 
che . Sant’AgolUno biafimava le 
Aflfricane , che co’ loro cicaleggi 
nè afcoltavano nè lardavano che 
altri con attenzione la Mefla afcol- 
taflfero . E Sant’ Ambrogio , par- 
lando delle Italiane , diceva, che 
non avea cuore di fopportarle : 
Eas fuhjììnere non poffum . Ma fe 
in quelli tempi che corrono, l’ abu- 
fo nelle nollre Chiefe nell’ora di 
Mefla è molto maggiore , che 
faprebbono dire fe li trovafliero pre- 
lenti ? Certamente con maggior 
tuono di voce che non allora , gri- 
derebbono tutti , e ciafcheduno 
d’ accordo : Eat fuhfiìnert non pop 
fum . E con ragione , perchè 
nulla han di modellia nel parla- 
re , nulla nel vcllire ; comparen- 
do per Uno in Chiefa alla Mefla 
con certi abiti infiorati di gale , 
che fembran ninfe ; con certe mo- 
de fmodate , e fcandalofe , che 
fanno orrore - Ma deh ! Si co- 
nofcelTero almeno 1 

Lo conobbe Santa Paola Roma- 
na , allo riferire di San Girola- 
' mo , lo conobbe che per piacere al 
fuo Dio , era di necellìtà il detur- 
par quella faccia , che tante volte 
co’ belletti imbiancata ella avea . 
Turpenda ejì facies , quatn consta 
Dei prceceptum flièio f^pe depinxi . 
Conobbe la neceflitè di tramutare 
la ricca fuperbia degli abiti , or 
lunghi , or larghi , oc crefpi , in 
cilicci afpri , pungenti e duri : Moi~ 
Uca, /erica cum af perii a te cili- 
cii commutando ^ Conobbe > la ne- 
celfità di piacere a Dio nell’ affine- 
re al Sacrificio della Meflfa ^ fe 



'chndnon.i - 

prima proccurato avea di piacere 
al mondo nell’ affifiere a’ teatri , a’ 
fefiini , alle danze r Olim feecuìa 
placai , nane Cbrifto piacere deft- 
dero^ Fanno cosi le donne de’no- 
firi tempi ? E come , fe per andare 
a fentir MefTa , Hanno prima piu 
ore a contraflFarfi il volto ? Facietn 
cantra Dei preceptum [<epe dipin- 
gunt ? E come , fe prima d’ andare 
a fentir MefTa j Hanno applicate nel 
rimodernar nuove ufanze , nello 
fmagliar nuove mode di lulTo y ad- 
dolTo indiferete infin mettendofi la 
dote delle figliuole , la rendita an- 
cor di più anni l A/peritatem cili~ 
di cum fericis commutando ? E co- 
me pofTono dire d' imitar Paola 
Romana y fe dandoli a vedere di- 
nanzi l’altare più e più volte an- 
cor feminude , fan ben intendere , 
che han defiderio di piacere al De- 
monio , c non a CriHo ? Pur trop- 
po .• Olim Cbri/lo placuerunt , modo 
Jleculo piacere de/derant ^ Ma dite- 
mi .* Se veHite cosi bizzarre con 
naHri , e mode , e rifo in bocca, 
andaHe dietro alla bara di voHro 
padre già morto y non farebbe ella 
una indegnità deteHabile ? Certa- 
mente che si . E venirete poi in 
Chiefa alla MefTa con tante fra- 
fcherie , con tanto faHo ? E ver- 
rete con tanto faHo , e si feompo- 
He alla Mefla , che fi celebra in me- 
moria della paffione y e morte di 
Gesù voHro Padre , e delle voHre 
anime Spofo ? Eh egli è queHo un 
volere incontrare in vece delle Tue 
compiacenze , e delle Tue grazie , 
le fue indignazioni ! Mirabile e/t , 
qued mulier C bri/ti Sanguine redem^ 
pia y mortai Patris filia , ac /pon~ 
/a , ad MiDam vadit floiibut',. au~ 
ro y lapidibus pretio/s , fuco , ac 
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j>aleit cavillatura ornata , cum qu<e- 
libtt Miffa celtbretur la mtmoriam 
Cbrifli Pajftenis . Sono rimprove» 
ri di San Bernardino da Siena . 
Maria la Vergine Madre , affìfìen* 
do alla morte dell’ amato Tuo Fi* 
gliuolo divino , (lava in piedi : 
Siabat Mattr JeJu y Maddalena 
alla medefima morte alTilìendo , e 
Giovanni infieme piangevano : Ed 
alla Me(Ta, che i una memoria del 
Sacrifìcio del Calvario , della mor* 
te di Grido, altri daranno a fede* 
re y altri ridendo ; altri fin nau* 
ieandola ? Che maraviglia dunque 
fe non ne riceviamo que’ frutti mi. 
r abili , che fuolc ella produrre in 
chi divotamente l'afcolta ? Eh/ 
lamentiamci di noi , fe non li ri. 
ceviamo , fe non li veggiamo in 
noi prodotti . Oltre i modi drani , 
impropri , ed orribili , co’ quali la 
(anta Meda (i afcolta , n’è colpa 
ancora la naufca che abbiamo in 
ofcoltaila , che non fe ne gudano 
gli abbondevoli dolci frutti , che 
non fe n’ efperimentano i mirabili 
prodigiolì edetti . 

La Ducheda , fìnifco , la Du* 
chefladi Polonia Santa Eduigetut* 
ta la mattina colle ginocchia ignu> 
de dava afcoltando quante Mede 
poteva ; e ne provava un fommo 
piacere al cuore in udirle , un fora* 
mo diletto . E voi , ed io ? Ah ! 
Ne afcoltiamo appena una , quan> 
do dal precetto ecclefìadico ven- 
ghiamo dimoiati ; e con tanta nau- 
fea , che non vediamo l’ora da 
terminata . Lo didero gli Ebrei 
nel deferto .* Anima noflra naufeat 
Juper cibo ifìo levijftmo y Noi lo 
diciamo ogni giorno in Chiefa alla 
fanta Meda .• Anima noflra nau- 
/cat . £ io modriamo coll’ udirla 



di rado , coll’ udirla fvogliati , col 
cercar Sacerdoti , che dicano Mef- 
fe di taglio corto . Eh di grazia , 
riveriti miei Signori, fe GefuCri- 
do non ifdegnò di foderire per 
amor vodro una dolorofa padìone , 
una morte obbrobriofa ^ non ricu* 
fate voi per amor fuo di dare pre* 
fenti alla fanta Medfa , e contem- 
plare della padìone fua , della fua 
morte la rimembranza . Sono du- 
pendi e prodigiofi gli effetti , che 
la fanta Meda produce in chi di* 
votamente l’afcolta ; ma fe in voi 
non li cagiona, la colpa è vodia. 
Deh dunque in avvenire afcolta- 
tela in altra maniera , che non fa- 
cede . Afcoltatela con frequenza , 
e come fi deve ; e acciò fare lo 
podìate con profitto, io dedb nella 
feconda Parte ve ne fuggerirò le 
maniere . Ripofiamo . 

TERZO PUNTO. 

S ECO N DA PARTE. 

L a virtù della Religione è qiieU 
lavirtù, chehaperifpeciale fuo 
fine il culto e l’onore, cheli dà , 
e devefi a Dio . Però le creature 
tutte fono tenute efercitarla , mer- 
cecchè hanno il debito rigorofo di 
dargli tributi di vad'allaggio in ri- 
conofeenza dell’alto fupremo domi- 
nio fuo . Senonchè 1’ atto di Reli- 
gione , tra tutti il più perfettamen- 
te protedativó di riconofcéré per 
vero Dio quello cui fi offerifee , è 
l’offerta del Sacrificio. Qpindi gli 
Ebrei dedì in varie maniere , in 
diverfe forme, con diverfi fini ,'e 
in diverfi tempi praticavano unta- 
le atto y e da edi noi podiamo be- 
ne apprendere le vere circodanze j 

colle 
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«olle quali afiìftere al tremendo Sa- 
«rificio. Offerivano dunque a Dio 
qua’ popoli un qualche ucclfo a- 
nimale , e chiama vafi Oflia : 
Or lo bruciavano , e chiamavafi 
Oheaufio . Offerivano ora cofe in* 
fenfibili, come farina , e pane / c 
quella offerta avea il nome d’ Im~ 
tno! azione : Or liquori offerivano , 
come vino, ed oglio ; c quella of- 
ferta Libazione dinomlnavafi . Gli 
Olocauftì erano bruciati , acciò di 
quelli falcndo al Ciclo il fumo , 
conofeeffe il mondo , che ogni co* 
fa è da Dio. Le vittime uccife era- 
no per la foddisfazione de’ peccati . 
Le oftie pacifiche erano, o per rin- 
graziare il Signore de’ benelìcj già 
ricevuti , o per impetrarne de’ nuo- 
vi . Ora fe il nollro Sacriiicio del- 
la Meffa è di quelli il figurato : 
ì/enit unicum Sacrificium , cujut um- 
bra fuerunt illa omnia , non hoc im- 
probantiay fed hoc fignificantia Se 
nel nollro Sacrificio della Meffa fi 
racchiude il merito , e tutt’ i be- 
ni , che fparfi erano ne’ Sacrificj 
dell’ antica legge : Repetiuntur in 
hoc Sacrificio coniunciim bona om- 
nia , in aliis facrificiit reperie- 
bantur , come Alberto Magno la 
difeorre: Dobbiamo dunque offeri- 
re a Dio il Sacrificio della Mef- 
fa, afcoltandola in ricognizione del 
dominio fupremo, che ha egli fo* 
pra di noi , come la Sinagoga fa- 
ceva degli olocaulli . Dobbiamo of- 
ferire a Dio il divino fuo Figliuo- 
lo nella Meffa per foddisfazione de’ 
noflrì peccaci , (è gli Ebrei anco- 
ra a quello fine gli offerivano le 
vittime - Dobbiamo fimilmcnte a 
Dio offerire Gcfucrillo in ringra- 
ziamento degl’ infiniti beneficj già 
ricevuti , cd inlìeme offerirlo per 



riportarne de’ nuovi/ come appun- 
to la Chiefa Giudaica offeriva per 
tale effetto te offic pacifiche . 

Di fimil forta di facrificj, oltre 
i privati ve n’ erano, giufla il pa- 
rere dell’ Angelico Dottor San Tom- 
mafo , ve n’ erano otto de’ più fo- 
lenni, quali in diverfi tempi s’of- 
ferivano , e per fini ancor varj . 
11 primo r offerivano que’ popoli 
in tute' i fabati corrifpondenti al 
nollro giorno di Domenica ; e 1’ 
offerivano in rendimento di gra- 
zie per la creazione . Il Secondo in 
ogni luna nuova per ringraziamen- 
to della confervazione. Nella PaC- 
qua per il favore ottenuto della li- 
berazione dalla fchiavicù dell’ E- 
gitto. Nella Pentecofle per la leg- 
ge da Mosò ricevuta fui Sinai . 
Così nella Fella da efli delle trom- 
be chiamata per la liberazione d' 
Ifacco . Così nella rimembranza 
dell’ efpiazione , per la remiflìone 
della colpa d’avere il vitello d’oro 
adorato. Così l’ultimo per la pace 
conceffagli nella terra di promit- 
(ione . Or ecco il modo d’afcolta- 
re con frutto la fanta Meffa - Sia- 
mo Itati creati da DioP Dunque u- 
nitamente col Sacerdote offeriamo- 
li il Sacrificio della Meffa in rin- 
graziamento della creazione . Sia- 
mo confervati in vita , c in falu- 
tc ? Dunque offeriamoli il Sacri- 
ficio della Meffa in ringraziamen- 
to della quotidiana confervazione . 
Fummo liberati colla morte del 
Redentore dall’Inferno , a cui per 
lo peccato d’ Adamo eravamo noi 
delìinati ? Dunque le gli offerifea 
nella Meffa Gesù in rendimento di 
grazie per la noffra Redenzione - 
Abbiamo avuto la grazia d’ effer 
nati nel grembo della Cattolica 

Chic- 
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Chiefa , e cosi fatti liberi dalla 
£:hiavitù del Demonio ? Si ringra- 
zi di ciò Iddio Signore , offerendo- 
gli Gesù nella MefTa . Abbiamo 
ricevuta tante volte la remillìonde’ 
peccati ; ha fatto tante volte egli 
il buon Dio con noi la pace y ci 
ha dato ne’ Sacramenti un pegno 
ben chiaro di volerci dare la ter- 
ra promeffa del Cielo ? Si afcolti 
dunque la Tanta MefTa , e gli fi 
offerifca il fangue ed il corpo di 
Gefucriflo, che in efTa ritrovali y 
c cosi fi ringrazi . Ci fan di bifo- 
gno altre grazie e favori ? Si of- 
ferifca a Dio la fanu MefTa , e fi 
chiedano . 

Qui però vi fovvenga , che in 
tempo della MefTa noi fiamo con 
due Angeli attorno, buono l’uno, 
l’altro cattivo. £ flccome il catti- 
vo minutamente Ila notando tutte 
le noflre immodeflie , tutte le no- 
flre diffrazioni per prefentarle al 
divin Tribunale , e farfene rende- 
re tiretto conto nel di tremendo \ 
cosi il buono fla regiflrando tutti 
gli atti di Fede , di Speranza , di 
Carità, e di ringraziamento che 
noi facciamo . Efamina fin gli at- 
ti ancora della nollra mente , per 
vedere fe in eflTa rinviene cofe ta- 
li, che degne fieno d’elTere a Dio 
offerite: Perquìrunt , & attentione 
égUHt , quid in unoquoque moftrum 
iaveaiant , quod offcrant Deo ; vi- 
dent , CjT perfcrutantur uniufcujuf- 
que noftrum mentem , fi b»be»t ali- 
quid , aut cogitet , quod Deo merea- 
tu: offerte. State dunque allaMef' 
la favj , modelli , divoti , raccol- 
ti 5 ed afcoltatela cosi con .atten- 
zione per piacere all’ Angelo buo- 
no, per dare difpiacere all’ Ange< 
lo cattivo. 



Noi, Padre, alla meglio poti*, 
mo fliamo attenti a quanto dico 
per noi nella MefTa il Sacerdote y 
ma non potiamo mai tanto flarvi, 
perchè non intendiamo il parlare 
del Sacerdote , che tutto è in lin» 
gua latina . Non intendete la lin- 
gua; e per quello non fapete , co- 
me Ilare all' MefTa con tutta 1 ’ at- 
tenzione? Uditemi , che finifco. 

Più volte avrete voi veduto un 
uomo di villa flarfene con tutta 1* 
attenzione, mentre un qualche Av- 
vocato trattava per lui la caufa in 
giudizio. Egli certo niuno di quc* 
tefli {latini che adduce vanii , in-- 
tende vay pure flava con tutta l’at- 
tenzione ad udire , fui folo riflefTo- 
che l’Avvocato a fuo favore parla- 
va . Voi non intendete il linguag- 
gio latino^ fapete però, che il Sa- 
cerdote parla a favor voflro , mentre: 
fla celebrando la Mefla . Dunque:: 
dateli tutta la voflra attenzione 
che è di dovere . E fe il latin» 
voi non capite , appigliatevi al 
partito di quel buon Laico , il. 
quale diceva , sè avere imparati 
tre caratteri baflevoli ad afcoltare- 
con profitto la fanta MefTa: Il pri- 
mo effere negro , reffo il fecondo 
il terzo bianco . Col negro cono- 
fceva l’orribilità de’ Tuoi peccati 
per dimandarne perdono a Dio 
Col roffo imparato avea d' offeri- 
re nella fanta MefTa in foddisfa- 
zione delle fue colpe il fangue d’un 
Uomo Dio. Col bianco, io tengo 
di certo , diceva, che la Meda è 
una caparra della gloria di Dio y 
che fua divina Maeflà a voi , e a 
me per fua infinita mifericordia 
conceda . 



PRE- 
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ICO 

PREDICA XX* 

Jn Ciri ft prova doverft digiunare di buona voglia , non già hmen~ 
tarfi de! digiuno ^ e dà, 

"Perché la Gragia col digiuno abbatte i vìtJ •* Vitia compn'rait. 
Perchè la Crocia col digiuno innalza la mente, e di virtù la riem- 
pie: Mentem elevar, virtutem largitur. 

Perchè la Gragia col digiuno dijpenfa premj temporali , ed eterni : 
Largitur, & premia. 

N on più di grazia vi la- rum, & vita virtutum j ficchè 
gnate , o Signori , nè della chi fecondo il dettame della ra- 
Chiefa , nè del digiuno , gionc operar vuole , abborrire noi 
«quando vicini fiere alla Qiiarefi- dee , anzi con tutto genio afpet- 
ma , o alle vigilie, non vi la- tarlo, cercarlo , bramarlo. L’a- 
gnate più ; poiché troppo irra- ver contragenio ai digiuno, quan- 
gionevoli farebbero i vofiri lamen- do egli è quel mezzo , che ado- 
ti , e moftrerellc d’ abborrire ciò pera la munificenza divina per 
che rettamente operando dovrefte darci il celefic eterno Regno ; 
defiderare . Il digiuno in genere Jejunium , come foggiunge il 
egli è figlio della legge naturale ; Dottore poc' anzi citato , Jeju- 
e la Chiefa ( quale peritiffimo Me- nium nobts aperit caelum ; egli 
dico , che ordina il quando , ed è un dare a divedere , che fi 
il come prender fi debba una me- odia quella felicità immenfa ed 
dicina , affinchè utile riefea e fa- inefiimabile, quale fervorofamente 
lutevole ) ne ha folamente {labili- defiderare dovrebbefi. Lh/ ceflino 
to il tempo , e le maniere ordi- dunque que’ troppo amanti del lo- 
nate .• Jejunium , dice l’Angelico ro palato y ceflino di lamentarli 
Dottor San Tommafo , Jejunium contro la Chiefa con dire , che 
in communi cadit fub prtecepto le- gli aggrava y e contro il digiuno 
gii natura , fed determinatto tem- adducendo , che la complcfiione gli 
porli , O" modi ejì fub pracepto abbatte ; e piuttoHo quello defide- 
Ecdefta . Dobbiamo dunque , in rino , benedichino quella . Lo fac- 
vece di lamentarci di ella , piut- cino si , per provare gli tre prin- 
tollo ringraziarla col più vivofen- cipali mir-ibili effetti, chepcrnicz- 
timento del nollro cuor-e . Del di- zo del digiuno la Grazia produ- 
giuno la Grazia fi ferve per ab- ce . E quali mai fonoy li fapete? 
battere gl’inimici più crudeli dell’ Qiielli appunto che poc’anzi dicc- 
anima , volli dire i peccati ; e di vo. Si digiuni dunque di buon ge- 
elTo fi vale per innalzare le no- nio , giacché la Grazia per mez- 
flre menci, onde doviziofe diven- zo di elfo Vitia cemprimit , mentem 
ghino delle \'mù : fejunium , feri- elevat, virtutem, largitur , largitur & 
ve il Grifologo , eji mori vitio- pramia . Per mezzo d’ clTo la di- 
vina 
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- villa Grazia abbattei vizj, nimici 
giurati delle noftrc anime: Corpo- 
rali jejunio vitia comprimit: Si di- 
giuni dunque di buona voglia . Per 
mezzo d’elTo la divina Grazia in- 
nalza le menti , e di virtù le ar- 
ricchifce: Corporati /ejumo meatem 
tlevat , virtutem largititr ■■ Si digiu- 
ni dunque con ilarità di fpirito . 
Per mezzo d’ eflTo la divina Grazia 
difpenfa premj mirabili : Corporali 
'Jejunio largirur Cf proemia : Si di- 
giuni dunque con piacer fommo . 
Quelle , come vedete , fono tre ve- 
rità, tutte ordinate a togliere dal 
cuore degli uomini il contragenio , 
che hanno al digiuno,* e a farsi, 
che lo pratichino fenza lamenti , 
con efattezza , e di buon genio . 
Incominciamo . 

PUNTO P.R IMO. 

P Erchè il digiuno produca gli 
tre mirabili effetti, de’ quali 
poc’anzi parlammo, egli è duopo 
avvertire, che non deve effere fat- 
to per ufanza , nè perchè altri ci 
offervino a digiunare ,* ma bensì 
con retta intenzione di dare glo- 
ria a Dio .* U$ pura , fcrive cosi 
San Bernardo , U$ pura inteuiio il- 
iud offerat diviate Majejìati . Di- 

f iunando in quella maniera fi ab- 
attono i viz) per modo , che fe 
ci opprimono , potiamo noi libe- 
rarcene fc foggiogare ci vogliq- 
;io , non poffono . Vediamo , fe ciò 
ha vero. 

Dopo d’ aver Èva mangiato il 
fatai pomo, in tal guifa fuperboè 
divenuto il corpo nodro , che fin 
retende di comandare con troppo 
iafìmevole ardimento a quello fpi- 
rito , cui fu dellinato di dover 



prontamente ubbidire : Caro amett- 
pifeit adverfus Jpiritum, Di' quefta 
ribellione del fervo al fuo Signo- 
re fono figliuoli li vizj tutti , che 
per lo paffato comparirono , e di 
prefente nel mondo li veggono ,* 
nè mai cefferanno effi d’ inondare 
la terra, qualora depredo non vetv 
ga della carne 1’ orgoglio , dal di 
cui comando fono generati . 'Or 
per abbattere una tal carne rubel- 
le , e al dover fuo ridurla, il ri- 
medio potente è il fanto digiuno; 
,e lo dicono alBeme colla Chiefa 1’ 
• efpcrienza , e la ragione . Che la 
.Chiefa lo attedi rimanere abbattu- 
ti i vizj dalla Grazia per mezzo 
del digiuno , non v’ ha luogo da 
dubitarne, quando con armoniche 
note ci fa rifuonare da’facri alta- 
ri, che Iddio Signore (orporati je- 
junio vitia comprimit , Per veder 
poi, che ancora l’efperienza lo mo- 
dra , confentite che vi rapporti la 
tanto rinomata doria del Figlio 
prodigo- 

Quedo feiagurato figlio dimandò 
con ardire al Padre la porzione di fua 
eredità per girfene in paefe draniero.* 
Pater da mibi pottionem fubflantix , 
qua me coutigit , Il padre , febbene 
mal volentieri , pure gliel’ accor- 
dò; ed egli con una divifione odia- 
ta dalla natura, tantodo s’allonta- 
nò dalla cafa, dal genitore: Abiit 
in Regionem longinquam , AUonta- 
natofi, li diede in preda delle im- 
purità più fchifofe, e delle crapu- 
le più detedabili , fino all’ intera 
confumazione di quanto, avea .* 
Devoravit fubjìantiam fuam eum 
meretricibut . I vizj, da’ quali è op- 
preffo, pare che lo rendano difpe- 
rato nella falute / cd io bene m’ 
avveggo } che ognuno riputerà qua- 
C c fi un’ 
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-fi un’ impoffibilc il fuo ravvedi- 
mento . In fatti , chi mai potrà 
fare che al padre fuo fen ritorni? 
Chi, che lah:i gli abominevoli pia- 
ceri del fcnfo ? Chi , che fi penta 
davero? Cercate chi?». La fame, 
avvegnaché forzata, ed il digiuno, 
^arftunque neceffario : Fame pe- 
tto . L’ udifie ? 

Ha detto, che muore di fame. 
Fame petto ; c fubito in abito di 
pentimento fi è determinato ritor- 
narfene al genitore , da cui era 
partito : Redihe ad pattern meum , 
ditam et : Fattt peccavi in cet- 
him , <9* cttam te . O adeffo no , 
che non vi può tefiar dubbio alcu- 
no della verità , che traniamo , 
dice San Pier Crifologo, feinper- 
fona di quello fciaguraco fi feorge , 
che Famet tevocat ^ /jutm fatutitat 
eauiavetat - E come poteva eflcrc 
diverfamente La moltiplicità de’ 
cibi toglie all’uomo della ragione 
il buon ufo: Deiectationes ciàernm, 
lafciò fcritto l’Angelico, natte futa 
abfttabete hominem a hono uju ta- 
tieniff Togliete dunque quelle di- 
lettazioni , r uomo ha ficuramente 
il buon ufo della ragione j e in 
confeguenza fa vedere de’ vizj il 
tanto defiderabile abbattimento . 
Ed è cofa indubbievole s perchè 
chi toglie la caufa , con cui va 
congiunto un qualche effetto , to- 
glie l’effetto ancora, che da quel- 
la deriva. Togliete, dice San Ber- 
nardino , all’acqua le bragie , ec. 
co tolto dalla ficlTa il bollore / to- 
gliete il fole , ecco tolta la luce; 
togliete l’albero, ecco caduti li ra- 
mi . Si tolga dunque col digiuno 
la moltiplicità delle vivande; ec- 
co che r uomo fa della ragione 
buon ufo, e de’ vizj fi libera, per- 
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chè con efib fa de’ medefimi un* or- 
ribile (Irage . Appunto per fimile 
■guifa che non fi dà fortezza più 
inefpugnabile , che alla fame non 
fi renda; così non può ilare, che 
un’anima , per viziofa che fia , 
che coir ailinenza non fi ravveda. 
Togliete pure le legna dal fuoco, 
e vedrete , che fi eilinguerà , fia 
pur grande quanto fi voglia .* Cum 
defecetint Ugna , extinguetut ignit . 
Le legna , che accendono il fuoco 
delle impurità, delle (celleraggini, 
de’llravizj, è il troppo alimento al 
corpo : Si tolgano tali legna col 
digiuno ; ecco , fe non del tutto , 
almeno in gran parte fpento l’ in- 
cendio , non meno dell’ irafcibilc 
che della concupifcibile .• Perahjìi- 
neniiam cibi, dice .San Tomroafo, 
pet abflinentiam cibi , potai te- 
pefeit luxuria. Quefla credo io fia 
la ragione , per cui il Grifoilomo 
dice jejuna, tfuiapeccafìi-, quafi»iir 
voglia, eifere il digiuno quello che 
da’ vizj ci libera ; dilcacciando ef- 
fi dall’anima, come appunto il fu- 
mo caccia le api dall’alveare , in 
cui dimoravano. 

Non fi contenta però il Boccado- 
ro, che digiuniamo per liberarci da’ 
v\i]:Je}una quia peccafti y vuole 
ancora di più , che digiuniamo per 
non divenire viziofi.’/e^vif, utnon 
peccet . Vuole , che la noflr’ anima 
redi coperta colla trincera ben for- 
te del fatìto digiuno, acciò non ab- 
biamo ad efferc forprefi, e vinti / 
e che cosi imitiamo il Santo Da- 
vidde, il quale operiebat in jejunio 
animam fuam. Ci ammaeflra a do- 
ver’ umiliare il corpo col digiuno , 
in quella guifa che fifa d’ un' indo- 
mabile deflriero, cui la biada fi to- 
glie , acciò non faccia precipit.v 

re 
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re il paJrone y e che cosi come E- 
fter facciamo , la quale tumih»vn 
csrpui fuum /ejamif,. Troppo ar4i-> 
to è it corpo noflra , onde ha pre- 
refo ui dare legge fino allo fpirito 
deir Appoftolo , e farlo viziofo . 
Egli ftelia lo fa faperc a tutti ; Ha-; 
bet »ìiam legem ia membri s meis ,, 
repupnantem lepj mentis mete. Non 
però fili riefd il difcgno ; nè potè 
mai la parte fupecioce eflcr vinta 
dall’ inferiore, allora che cominciò 
a gaftiaare quella con le alHncnze : 
Cajìigo corpus meum , CÌT in fervi- ^ 
tutem redigo , ne eum nliis pr<edi- 
caverim, hfe reptobas ej^inr . 

' Leggelle mai la Aoria mirabile 
de’ fanciulli Babiionefi gittati con 
crudeltà per ordine dell’ empio Na- 
buccodonofor in quella ardente for- 
nace ? Oh che Aupore / Tanto più 
ella era fpaventevole , quanto che 
ben fette volte più del folito avea 
dato quel Monarca l’ ordine , che 
fiaccendefle: Ptiecepit, ta faccende- 
retar fornax feptaplum , i^am fuc- 
cendi confueverst . E que^ Satrapi,, 
que’ Magi Arati , que’ Giudici , que’ 
Potenti? In veggendo, che quelle 
fiamme non avean forza d’apporta- 
re a que’giovarti verim nocumento,, 
e che anzi rilpsitavano anco il mi- 
nimo capello delle lor tcAe , non 
poterono contenere i loro Aupoà.' 
Congregati Satrapi, CT Magijìra- 
tuty éy JmiiceSy & Fotentes Regin 
contempìavantur vieos iliet faoniam^ 
nibii pioteflatit kabuiffen igrrit in 
corporibui eorum , <5" capiilus capi- 
ti! eormn noneffet adujìas . Se quel- 
li però hanno Aupito , punto non 
iAupHce Eufebio y anzi fa bene ef- 
fo rifieflione , che que’ giovani la- 
feiato avevano il regio cibo f e ft 
erano fbl cibati di l^iai , e fpctita 
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coir acqiia pura la loro féte .* Den- 
tar nobtt legamina ad vefctndum , & 
afta ad hibeudum. No, non iAupi- 
fee punto , che un tanto fuoco , e 
sì impetuofe vam^e non abbiano ad 
elfi recato verun oltraggio ^ e ciò 
perchè erano digiuni .* Ne^ue enhn 
ignis vel pilo! iìtùrmn aufus efl. at- 
tingere , eo ^»od a jejanio effeut ali- 
ti , Quello che non potè il fuoco 
materiale ne’ corpi di que’ fanciulli , 
nemmeno potrà fare la fiamma de’ 
viz; nell’ anima , quando per mez- 
zo del digiuno ella fia fortificata . 
11 digiuno la forza toglie a’vizj , 
c ànpotenti li rende a vincere lo 
fpirito Jejanio , dice Rabbano , 
viret vitiorum franguntur . Or ^OI^ 
vi pare che abbia ragione di ridire 
il GrifòAomo, Jejana , at no» pec- 
cet ì Certamente . E pure , oh Dio ■' 
Quelli , che fono viziofi , non cu- 
rano del digiuna , per liberarli da’ 
vizjt ó quelli , che viziofi non fo- 
no, al digiuno non penfano , nien- 
te paurofi di diventarvi . I primi fi 
fanno imitatori di Tobia , il quale 
vedutor avendo nelle acque del fiu- 
me Tigti un pefee, che gli veniva 
incontro , paurofò che gli faceflfe 
male ,' efclamò : Pifeis invadit me . 
11 vero però sì è , che non folo da 
quel pefee non riportò alcun dan- 
no , bensì un gran bene ; e fu que- 
Ao, che il di lui fiele fervi va a fa- 
re ricuperare la viAa a’ cicchi y ed 
il fumo del di lui cuore arróflno! 
valeva' a fcacciare i Demonj .* Cer- 
dif tfjrifr particolam ft faptr carbvnét 
ponas y fanuft éjus extricat tmne ge» 
tuts Dnannieram y CSy fel valer ad 
angendt» oeelor , in faibat fuerit al- 
bugo f df faaabatttar . Ah quanti 
CriAiani viziofi conunciano a pa- 
ventare il pefee, prima ancor». che 
C c z ven- 
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venga la Qiiarefima^ non perchè il 
pcfce nocivo gli lia , ma perchè il 
viver loro troppo morbido pavem 
tare glielo fa / onde gridano alme* 
dico •• Pi/cif invada me 5 e 1’ atte- 
/lato dimandano per la difpenfa . 
Ah fc bene confideraffero il pefee / 
Vètirebbono , che il di lui fiele gli 
aprirebbe gli occhi per fargli co- 
nofcere la deformitA del vizio ; e 
così fi rifolverebbero di lafciarlo ; 
Detefterebbero ancorai’ oftinazione 
de’ loro cuori , che per le colpe fo- 
ro giA demonj d’inferno , fe riflct- 
telTero al cuore del pefee. Ma per- 
chè non confiderano,e non riflettono," 
fi veggono di continuo con lagrime- 
vole trasformazione tanti innocenti 
divenuti viziofi; c viziofi appunto, 
perchè in vece di valerfi del digiu- 
no, antidoto poffente contro il ve- 
leno delle colpe , al digiuno non 
penfimo, il digiuno abborrifeono . In 
luogo di fervirfi ddprefervarivode’ 
Fanciulli poc’anzi accennati, c di- 
re dentur nobit Ugumina ad vefeen- 
dum , CT Oéjua ad bibtndum j per isfo- 
go delie loro brame irregolari gri- 
dano coir ingordo Ebraifmo .* j^e/r 
dabà nobit carnet ad ve/cendum ? E 
dicono così, paurofi di mai averne 
baflevolmente ; tantoché poi dalla 
carne vengono traditi, evinti. L’ 
efempio funello nonoccorre randìam 
cercando altrove , poiché l’abbia- 
mo in perfora de’ mcdefimi Ebrei,, 
mortt appunto con le carni tra i 
denti.* Adbuc carnet erant in den~ 
tibia eorum , & furor Domini in p<h 
puium concitàtut , pÌHttfjit eum pia- 
ga magna nimh . O che piaga ! O 
che gafligo.' O che morte 1 Ebeti 
da Uff popolo cosi percoflb- per la 
fua golofuà & pu 6 apprendere la 
morte, che i vizj pec puzzo del 
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foverchio maiigi.ue carne d.iranno 
all’anima . E di vero che maravi- 
glia che a’ tempi noflri la maggior 
parte degli uomini più non veda- 
no quella legge del Signore , che 
converte e purifica le anime per 
la cognizione del vero; Leu Domi- 
ni immacolata cenvertent animai j. 
Che maraviglia, che più non ve- 
dano una tale legge , a vifla di 
cui fi lafcia il male ,. c dal male 
s’afliene, fc tanto hanno in abbor- 
rimento il digiuno, che é quello, 
per mezzo del quale Mosè da Dio 
Signore l’ottenne ì Moyfet per je- 
junium fuadjwginta dietum legem Do- 
mini immaculatam converteniem , O* 
purifìcantem animam meruit accipere . 
V ha lafciato fcritto Sant’ Antoni* 
di Padova. 

SECONDO PUNTO. 

V Edefle mai da pantanofa la- 
guna nafeere , e folle varC 
denfe caliginofe nuvole ad ofFufea- 
rc la luce del chiaro giorno.’ O» 
così appunto dall’ abbondante ali- 
mento s’ alzano certe efalazioni 
Ibfchc ad ofeurare le illuflrazioni 
della celefle dottrina ,* d’una tale 
cclefle dottrina dedinata ad elTere 
inferita nelle noflre menti per o- 
pra mirabile del divino Spirito^ . 
Quindi ne viene , che la mente 
non é innalzata alla cognizione del 
gran che é la virtù/ editi 

confeguenza d’eflfa punto non cu- 
rali : Ex copiofo alimento yiice Sun 
BidliOffuliginofe quadam exialat io- 
net, denf* nubi* injiar , eriguntur^ 
qu* intercipiunl illujìratiouem cecie- 
fiit doSrinee , notam inferi mentibus 
nofltit infuftone Spirkut SanBi , 
Ounq,ue riAretto col digiuno l’ali- 

meo- 
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mento, ecco la mente a Dioinnal- mo digiuna, tanto più Immaterla- 
zata; ecco l’uomo delle virtù più le diviene ^ ed in confeguenza di 
eccelle arricchito. L’ intelletto an- cognizione più ricco. Quindi per 
nuvolate rimane dal cibo; e però quello il Battilla vien chiamato An- 
è appunto fimile allo fpecchio im- po\o .Ecce ego mitto Angelum meum, 
brattato , il quale non riceve perlafiia allinenzadal vino/r^ni//», 
nò pure r immagine di quello, che CT ficemm non bibet ; onde dice 
in elTo fi guarda ; onde la mente Didaco Stella : Quia fine comme- 
rci conolce la preziofità del dono , flione dies , noctejijue confumebat . 
che delle virtù gli fa la Grazia, Dunque quanto più fi digiuna , 
per riceverle , e rimanere delle me- tanto più fi difeerne la prcziofit.ì 
defime arricchita . Togliete col di- delle virtù, a braccia aperte fi 
giuno il cibo foverchio , ecco la ricevono y e la Grazia vedendoci 
mente elevata dalla Grazia , e co- ben difpofti a riceverle, a due 
gli ornamenti mirabili delle virtù mani con generofità incompara- 
più eccelfe vefiita. bile vie più ci ricolma delle me- 

■ Quando il corpo refia aggravato defime . Or dica pure il Grifofio- 
dal cibo, l’intelletto punto di ver- mo, che ha ragione: Jejuna , ut 
fo non è, dice San Bonaventura, accipiat^ digiuna per ricevere del- 
da una fenefira di vetro dal fan- le virtù il teforoy e ricevuto che 
go imbrattata y e però ficcomeque- l’abbi , digiuna ancora per non 
Ila non lafcla entrare il lume del perderlo : Jejuna, ut permaneant , 
Sole y così quello impedifee , eh’ qu<e accepiftì . 
entrino i raggi della Grazia, per Non vi dimenticate di quel ca- 
renderlo luminofo : Sicut fenejìra fio Giufeppe , invertito per ogni 
obflrubia limo obtenebratur ,fc intei- dove dalle infidie d una Padrona 
lebias cibo obflructut, obfcuratur. impudica, che con tutte le male 
Che fa la Grazia? Col digiuno ri- arti poflìblli mole fa erat adolefcen- 
fchiara la mente , e la riempie de’ ti ; e pure potè refiftere alle di 
mirabili beni delle virtù, come già lei illecite voglie .• At ille recufa- 
fccc ne’paffati fecoli , ne’ quali fi bat , Contentoflì piuttorto di per- 
trova, che efitientes implevit bo- dere il mantello, e IbfFerir la ca- 
nis . Querto si hello avvenimento lunnia , che violare la cartità a 
incontnirono Paolo e Barnaba , lui tanto cara .• Relieto in manu 
quando jejunantibus dixit Spiritut ejui pallio , fugìt . Ma come mai 
Sanctus s c però dato ingreflb al-- potè egli in mezzo a tanto fuo- 
le di lui voci , la di loro vita fu co non brugiare ? Eccovi come . 
un continuo efercizio delle virtù Coll'artinenza che praticò , fino 
più eccelfe : Quot ^uot virot vide- che fu in cafa di Putifare .* Nec , 
mui, non legimut ajeendiffe , nift dice.il facro Terto , Nec /juìquam 
finenti» pnecejffet , dice San aliud noverat , nif pane quo vefee- 
Cipriano. Quanto più le cofe fo- batur . Coi digiuno purgò la men- 
no immateriali , tanto più cono- te , refe fchiava dello fpirito la 
feono, e la mente s’innalza , dice carne, fcacciò dell’Incontinenza le 
l’Angelico} cosi quanto più l’uo- nubi importune, mortificò gli ar- 
dori 
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dori dciu libidine, e la virtù del- 
la caftità che acquiftata avea , 
confervò : Jejunium ita cajìijpmi 
Jofefb mtnteta purgaverat , ^uod 
carnem fubjecerat , incontinenti* ne- 
bulat difperfcrat , libidinum ardoret 
mortif caverai, cafìitotit verum lumen 
accenderai y dice S ant’ Agolìino . 
Nè fu fola Giufeppe , che confcr- 
vaflc la virtù col digiuno; ma mol- 
ti altri ancora coli' aliinenza la cu- 
fìodirono ► Se a me noi credete , 
dimandatelo a Clemente AlelTandri- 
no, e vi dirà, che Matteo il San- 
to oleribut. & pane vitam duxit ► 
Dimandatelo ad Egilippo , e vi di- 
rà, che San Jacopo femore vino,. 
CT carne abftinuit . Dimandatelo 
ad Eufebio, e a Girolamo ; e vi 
diranno , che i Difcepoli di San 
Marce di folo fale, erba , ed ac- 
qua s’ alimentavano- Che maravi- 
glia per tanto , che flanli conferva- 
ti virtuoli , fe la caftità fembra , 
che dal digiuno difgiunta non: va- 
da ? E di fatti r Appoftolo unifee 
r una all’ altro in jejuniis , in cafti- 
tate. Se non se che occorre andar 
cercando altre prove quando una 
tale verità è tanto antica, quanto 
è antico il mondo ? Signori si , 
quanto è antico il mondo,, nel di 
cui principio Adamo confervò l’in- 
nocenza fìno che digiunò; nc mai 
r avrebbe perduta. ,. le fempre del 
pomo foflc (lato digiuno - St digIu* 
ni dunque per confervare quelle 
virtù benignamente concelTe; Je^ 
Junay ripeto con il Crifodomo 
jejuno y ut permaneant , futr acce- 
pi/li.. 

Ma come mai digiunare, (è tan- 
to ci nuoce? L’oglio ci aggrava, 
F ora di mangiare ci tormenta 
aCpettarla : Ci fiamo più volte 



provati, e Tempre allo (lomaco ha 
cagionato l’oglio un gran male ; 
e l’ afpet.are l’ora, fece che an- 
cor noi provaOimo i dcliqu) di 
Gionata; e ognuno dire potefle : 
Defecit caro mea , CST* cor meum . 
Piano di grazia, che vi rifponde 
San Girolamo, interrogandovi co- 
si : Non è meglio, che l’oglio vi 
facci dolere lo domaco, piuttodo 
che la mente a’ ofetri ? Non è 
meglio , che il digiuno v’ indebo- 
lifca, che non che la virtù della 
pudicizia vacilli } Multe meliue. 
Jiomacbum dolere fuan» mentem , CJ* 
grejfut vacillare quam pudicitiam . 
Provate i deliqui di Gionata, a- 
fpettando l’ora del pranzo? Ma e 
non ridettele, che appunto Gio- 
nata fu delTo , contro cui , per 
avere mangiato avanti il tempo 
un po’ di miele, fu promulgata 
la fentenza di morte ? Certamen- 
te fu deflb - Se le vodre tavole 
fòdero fimili a quelle , che im- 
bandì il mio Profeta Elifeo a’ fi- 
gliuoli de’ Profeti,, dove le vivan- 
de erano erbe , Herbis agrefiibut , 
vorrei comparirvi, fe andade itt 
deliquio, ma mentre confiderò , 
che con ifcandalo il pranzo di 
certuni, che dicono di digiunare, 
egli è diverfb nella qualità, e per 
poco poi differente nella quantità 
a’ banchetti di Vitellio, di Gela , 
c di Tolomeo; per quedo feufare 
non vi pollb . Voleva in tavolr. 
il primo due mila pefci;il fecon- 
do tanti fcrvemi ,. quante lettere 
avea r Alfabeto , e che ognuno' 
portare dovede tanti pefei , quanti 
refpcttivamente fi racchiudevano' 
fotto' lai fua lettera; il terzo mil- 
le ben compode e ben condite 
viviinde . Ma non ve ne fono foi> 

fc 
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fe tanti a’ giorni noftri , che di- 
cono digiunare ; c pur vogliono 
moltiplicate portate di pefci , che 
di tante fpecie non credo feffe 
piena la rete di Pietro , allor^ 
che rumpeòetUT? E quelli tali di- 
ranno poi d’andare in deliquio ? 
Nel principio del vivere umano , 
dice r Ecclcfiallico, che fi viveva 
foltanto di pane ed acqua : Ini- 
tium hominis , CT psnh j e 
pure non fi pativa. Ed ora fi di- 
rà d’ andarli in agonia , fe s’ af- 
pettino le ore prefilTe , per man- 
giare i cibi dalla Chiefa benigna- 
mente permeili ? Nè fi faccia a 
dirmi qualcheduno, richiedere co- 
sì un lauto trattamento il decoro 
di fua cafa/ poiché io gli rifpon- 
derò, che anche Davidde era un 
gran Monarca , e pure einerem tam- 
quam pnmm tnanducabtt , fenza che 
punto avvililfe la fua grandezza . 
Anche Giulliniano era Imperado- 
rey e pure palla va i giorni di di- 
giuno con folo pane , ed erbe , 
lenza che punto pregiudicafle alla 
fua maefià . Anche Teodofio era 
Imperadore e pure non folo oA 
fervava con rigore i digiuni co- 
mandati , ma ancora di elezione 
faceva i Mercoledì e i Venerdì , 
fenza che punto lafcarfezza de'ci- 
bi avvililfe la fua gloria . Ma po- 
llo ancora che folTe , come voi di- 
te j torna poi conto il rillringere 
cotella lautezza di tavola col di- 
giuno , per impegnare la divina 
munificenza a darci que’generofi 
premj, che agli amanti del fanto 
digiuno ella difpenfa . Difpenfa 
premi a chi in fuo onore digiuna? 
Certamente che si : Largitur Cy 
prtemia . 



intefima . 

TERZO PUNTO. 

T ra i molti premj però eh’ el- 
la concede , a due de’ princi- 
pali rillringo il difcoifo e fono 
la prolungazione della vita tempo- 
rale, ed il dono dell’ eterna . Per 
quanto fcrive San Balilio Iddio ha 
in ogni Chiefa deflinari alcuni An- 
gioli , affinchè notino in regillio 
tutti coloro, che il corpo tormen- 
tano colle allincnze .* NonnulU ex 
Angelis ordinali funi , vt etti per 
fmgulat Eccie/iai , qui inedia corput 
Juum affligunt , deftribant . Or non 
farebbe egli flato fuperfluo quello 
regiflro , quando le intenzioni di- 
vine non folTero fiate di premia- 
re e in quella vita, e nell’ altra chi 
fi efercita nelle allincnze ? Se cre- 
dere dobbiamo agli oracoli infalli- 
bili dello Spirito fanto nell’ Ecclc- 
fiallico , il quale attefla , che qui 
abjìinent ejì, ed/iriet viiam j bifa- 
gna dire, che la prima mercede , 
che il Signore d.à per il digiuno , 
fatto ad onor fuo , fia la prolunga- 
zione della vita . Mercede defide- 
rabile , ma che nulla è a fronte , 
ed In paragone della vita eterna , 
dellinata a chi con pronteza elat- 
tamente digiuna . La gola è fiata 
quella , che il Cielo ci ha chiufo , 
ed il digiuno è quella chiave mi- 
rabile, che ce lo apre.* Gula, cosi 
parla San Bernardino , Cula nohit 
Ccelum claufit , jejunium nobis illud 
aperte. Nelle vigilie delle Feflivi- 
tà la Chiefa ha flabilito il digiuno, 
acciò aveffimo a capire , che per 
mezzo d’elTò abbiamo il modo d’ 
andare a folenneggiare le eterne fe- 
lle in Paradifo: Jejunium , è riflef- 
fione del gran Santo di Padova , 
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Jejuaìum Ecclefu flatult ad fignijì- 
candum , quod ad Fe/ìiviiaiet , 
in fuperna Patria ceìeirantur , non- 
nip per abjìinentiam debemus afcen- 
dere . In fatti vedo Elia il mio 
gran Padre , che al Cielo fen va 
con rapido corfo . Chi mai ve lo 
conduce ? Chi ? Più che non que’ 
deftrieri di fuoco , egli è il fuo di- 
giuno dal Signore premiiito . Vi- 
de , dice San Zenone , Vide Eiias 
jejunando qud afeendit ? Oflervo il 
mendico Lazaro , che digiuna , 
ni altro brama, fe non fe riHora- 
re il fuo corpo colle fole miche di 
pane , che dalla menfa dell’ Epulo- 
ne cadevano / Cupiebat faturari de 
micit , f «tir cadebanf de menfa divi- 
tis j e nella di lui morte veggo traf- 
portata l’anima dagli Angioli al Cie- 
lo/ Fadum eft , ut moreretur Men- 
dicut , & portaretuT ab Angelit in 
finum Abrahre ; e appunto il digiu- 
no ve lo trafportò , dice San Giro- 
lamo / LaT^rum pauperem ob ine- 
diam dicit effe in finn Abrabie . 
Miro finalmente 1’ Appoftolo San 
Paolo al terzo Cielo rapito / Ra- 
ptus eft ad tertium Caelum j e men- 
tre cerco di $1 bello rapimento la 
vaga cagione , trovo che fu il di- 
giuno : Tribtts diebus non manduca- 
vit, ne^ue bibit . Eh / credetelo . 
11 digiuno per la gloria del Signo- 
re praticato i un pegno ben caro 
del confeguimento del Paradifo : 
Jejunium eft amabile Regni coeleftis 
pignut . 

Ma come può eflcre pegno ama- 
bile in tempo che fa piegare le gi- 
nocchia y onde ben può dire ognu- 
no che digiuna , Genua mea infirma- 
ta funt a jejunioì Come, pegno a- 
mabile, quando dal digiuno fi ri- 
conofeono le mancanze di noflre 



forze? Come , pegno amabile 
Balla, non piùy poiché io fono in 
neceifità di difingannare certuni , 
il Dio de’ quali è il proprio ventre : 
Quorum Deus venter ejt j e far loro 
conofeere il proprio errore - Non 
bifogna , dice il Grifollomo , bada- 
re alla fatiga, ma al frutto y Non 
attender folum ad laborem , fed ad 
ftudum . Fatica è coltivare la ter- 
ra; e pure la Iperanza d’ avere in 
premio un ubertofo raccolto fa , 
che di buona voglia il contadino 
colla medefima mefcoli i fuoi fudo- 
ri . Patimento grande è quello d’ 
un {oldato nell’ alTcdio di qualche 
piazza ; pure il premio di farla fua 
fa si, che non paventi nè le forze 
de’nimici, nè l'inclemenza de’ tem- 
pi. Reda illanguidito il marinaro 
nel dovere refiltere agli acquiloni , 
e nel doverli difendere dalle tem- 
pelle ; pure la fperanza di condur- 
re in porto licure le merci fa, che 
intraprenda il fofferire del mare le 
onde, e i pericoli. Or fe per una 
mercede temporale/ perla conqui- 
da d’ un bene , che può elTere ra- 
pito ; per allìcurare un carico di 
merci , non fi ricufa di patire : 
Come poi vi lagnerete del digiu- 
no , che è quello , per mezzo del 
quale Iddio dona un bene eterno , 
che non potr.^ venire rapito giam- 
mai? Come vi lagnerete, fe alficu- 
ra l’anima del Paradifo ? Jejunium 
eft amabile Regni carleftit pignut , 
Vi lagnerete del digiuno , perchè 
toglie le forze y e mai vi lagnate 
della moltiplicità delle vivande , 
mai de vodri edratti , mai de vo- 
dri compodi F Ma fono pure egli- 
no , che vi tolgono la vita . Se 
non lo credete a me , credetelo al- 
meno a Seneca, che nella fua Ret- 
tori- 
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lorica così parla : Seppellite pure fuafe, rinforzo con i fatti le prò" 
nel voflro ventre quanti augelli ve . Vi farà ben nota, cretl’ io » 
volan per Tarla, quanti pefci guiz- la fìoria di quel Niccolò di Corin* 
zano nell’ acque , quanti .‘quadiu- to, tutto inimerfo nella fenfualità, 
pedi camminano per le forefte; Cer- il quale poitatofi da Sant’ Andrea 
cate dipoi , perchè cosi prefto fi TAppoftolo', per pregarlo , acciò 
muora j c troverete , perchè folo qualche rimedio gli daffe per li« 
fi vive di tante morti : Qtiìd quid berarfi dal vizio dell’ impurità, in 
aviuin volitai , quidqutd pifcìum cui fi trovava; e perpoteifene pre- 
natat , quidquid feratum difeur- fervale, liberato che foffe. Or fa* 
rit , mfifit fepelitur ventribut .* pete ciò, che facefl'e Andrea ? Pre- 
Qtirie nunc, (ur /abito moriamurì gò il Signore , acciocché donare 
Q^4ia iiìortibuivivimai . llmanginTe voleft'e a quell’ impudico il dono 
troppo lauto ha bensì tolta la falu- di liberarfi , e viver lontano da si 
te , e data la morte a tanti , tra gran lezzo,* e a quello fine diglu- 
quali a Michele terzo , a Foca , nò cinque giorni. Terminati que- 
a Zenone ,* non già il digiuno , ili cinque giorni di digiuno udlAn- 
col quale hanno condotta una lunga drea una voce dal Cielo, quale gli 
vita gl’llarioni, i Paoli, gli Anto* dilfe ; Io concedo la grazia , che 
nj ,* e dopo hanno confeguito in per l’impuro Niccolò mi dimandi, 
premio il Paradifo. Perchè dunque Sappi però , elTere mia volontà , 
lagnarfi del digiuno , ed abborrir- che ficcome tu hai digiunato per 
lo e non piuttofio del mangiare lui; cosi egli digiuni , ed afiliggasè 
foverchio ? Eh via / Dilettiflimi . medefimo , fe vuoi’ elfere libero 
Si digiuni di buona voglia, perchè dall’impurità. Orche dite? Ilfat- 
per mezzo del digiuno la divina to non moAra chiaro , che il di* 
Grazia abbatte i vizj ; e da’ vizj ci giuno .* P'itia comprimit , memetn 
preferva : Vitia comprimit Si digiu* elivat , virtutem largitur ? E di 
ni con ilarità di fpirito y giacché vero y chi mai diede la grazia 
la divina Grazia per mezzo d’ elfo d’ elfere , e cuAodirlì cada a Ce* 
innalza le menti , e di virtù le arric* cilia? Leggete Marco Marulo , c 
chifee ; Mentem elevai , virtutem vi dirà , che il digiuno le impetrò 
largitur . Si digiuni con piacer fom* la virtù fempre mirabile della ca* 
mo, per riportarne premio inque* Aità; ed il digiuno fu quello, che 
Aa vita , e la mercede eterna nell’ impegnò T Altiffimo a concederle 
altra y cofe tutte, che a chi digiu* un Angiolo, che con gclofia glie* 
na Iddio Signore generofamente con* la guardalTe. £’ dunque vero, che 
cede .* Largitur & prcemia . Ripo* virtutem largitur, O'priemia. Vo- 
liamo* lete vederlo più chiaro.^ Date uno 

fguardo a Maddalena la penitente , 
SECONDA PARTE, che per trent’ anni digiunò in un 

deferto,* e in rivolgendo la Aoria 

R ipiglio alla mano la propo- della fua vita troverete , che i 
Aa divifioney e a motivo di premj furono d’ elfere fette voi- ' 
viepiù imprimere le verità per- te al giorno follevata in aria dagli 
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Angioli , mentre era in vita y « gitur <5* premia . Digiunate dun. 
portata dopo morte al Cielo. Ne< ^uc Dilcttiffimi , per non eflerevU 
gbiora chi può, che la Grazia non aioli.* Digiunate, per edere virtuo* 
diailpremiocongenerofitàa chidi- fì: Digiunate finalmente, perefle* 
giuna. Eh/ Negare non fi può.'Z.tfr< re filivi, e fanti in Paradifo. 



PREDICA XXL 

la cui fi moflra, che la facramentaU Confejfieae i una delle cofe , 
ave piu rifpUnde la miferìcofdia di Dio ,* ma infieme ella è 
una delie cofe,, delle ^ualì il Crifiiane piìt fi ferve per infoi- 
rare la miferkordia di Dio, 



M ai , a parer mio , fece 
pompa più grande di fua 
mifericordia quel Dio Si> 
nore , che delle mifericordie Pa> 
re benigno fi chiama , di quello 
facelTe allora quando diede a’ Sa» 
cerdoti la podefiù. miràbile di ri- 
mettere a’ Fedeli i peccati . Nel 
dare ad effi una tal podefià, difie 
loro : Accipite Spiritum SaaSum , 
quorum remiferitit peccata , remit- 
rumar eir,, e fu lo fieifo che dar loro 
in mano un rimedio potente con- 
tro del peccato mortale , nimico 
formidabile, che toglie il più pre- 
ziofo teforo della Grazia, leva il 
diritto all’ immenfa eredità della 
Gloria, e le anime precipita a pe- 
nare per tutta una eternità colag- 
giù nell’ Inferno . Se gli uomini 
una volta qualche feria riflcifione 
faceflero fopra il Sacramento mi- 
rabile della Confezione , nelle poc- 
c’ anzi accennate parole del Van- 
gelo efpreflb fon ucuro, che non 
potrebbono a meno di non unire le 
lingue loro a quelle delle turbe , 
rapportate da San Matteo, le qua- 
li glorificaverunt Deum , qui pote- 



fiatem talem dedit bominibui , E 
cosi benedirebbono la infinita mife- 
cordia di quel Dio , che loro ha la- 
fciato un rimedio per i mali tut- 
ti ^ e rimedio tale , che opera in 
ogni luogo, in ogni tempo, e in 
ogni condizione di perfone , ben- 
chò opprefl^e da colpe gravi , e- 
normi , e quali innumerabili . 
SI, benedirebbero Dio^ anzi pren- 
derebbero motivo di confelTarlo ric- 
co nelle fue mifericordie y nè tra- 
muterebbero un tanto mirabile Sa- 
cramento , bella cagione del giu- 
bilo del Paradifo, gaudium eritfu- 
per uno peccatore poenitentiam 4 - 
gente, con ben mille fcellerate ma- 
niere in abufo di facrilegio , fino 
a farlo divenire del Demonio un' 
ignominiofo trionfo ,* come fé n’ 
efprime con lagrime Sant’ Ambro- 
gio .* Remedium nofirum fit ipfi 
Diabolo triumpbum . Affine di to- 
gliere, per quanto polfibile mi fia, 
dal mondo Crilliano il deteHabile 
abufo , fon qui a parlare della fil- 
erà mental Confclfione , giacché il 
terzo precetto di fanta Chiefa c 
obbliga a praticarlo almeno una 
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vetta r anno j t fono qui a par> 
f lame , e farvi vedere : cflere la 

facramental Confeflione una delle 
cofe , dova più che altrove rifplen- 
de la mifericordia di Dio. Quello 
nel primo punto . Sono qui a di> 
mollarvi: edere la facramental Con* 
feSione una delle cofe, delle qua* 
li il Crilliano più fi ferve per in* 
fultare la mifericordia di Dio . 
Quello nel fecondo punto . Sena’ 
altro indugio mettiamei a tratta* 
re la materia , che è ben degna 
di tutta la voflra cortefe atten* 
zione . 

PRIMO PUNTO. 

P ER formare idea giuda del 
Sacramento mirabile , di cui 
ragionare vi debbo, egli è duopo , 
che tra li molti mali , che il pec- 
cato all’uomo peccatore cagiona, 
tre principalmente ne confideria* 
roo/ e fono quelli.* la perdita del- 
la Grazia : l' efilio perpetuo dalla 
Gloria : e la condanna eterna all’ 
Inferno . Cosi bene il tutto confi* 
derato, fi rileva con chiarezza ef. 
fer vero lo che dice il Serafico San 
Bonaventura / cioè che la facra- 
mental Confellìone fa riacquillare 
la prima, fa ricuperar la feconda, 
c falva dall’ ultimo .* Amiffa htna 
revocai , vitam teiernam donai , ^«* 
naitt rternam viiai . 

Parlando però della perdita della 
Grazia , conviene che qui fui bel 
principio mi fpieghi : non intende- 
re io prefentemente di quell’ attua- 
le , come fono quegli ajuti , co’ 
quali il Signore illumina le noOre 
menti, e muove le noilre volontà 
a bene oprare ; poiché ad altro 
tempo , e in altro propofito nai ri- 



fervo di favellarne . Parlo folo del- 
la Grazia abituale : dono celefie , 
che Iddio infonde nell’ anima , e 
col quale la rende bella, dovizio- 
fa e nobile ; di modo che fa refia* 
re pieno di llupore e di maraviglia , 
e fuor di sè ancora chiunque ad 
ella il penfiero feriofamente rivol- 
ge. Bada il dire, che la rende si 
bella , che ouafi invaghito l’ Altifi 
fimo di fua Deità , protefia di fem- 
pre tener fifle in effa le fue fourane 
pupille ; Firmato fuper le oeulot meot . 
Tanto doviziofa la rende , che a 
fuo confronto nulla vagliono le Cit- 
tà, nulla le Provincie, nulla i Re- 
gni.* Boanm, dice San Tommafo, 
Bonum graiie unint majus efì , fuam 
tonum loiiut univerfi. A tal grado 
di nobiltà la folleva, che a fuo pa- 
ragone fono vili i Principi, i Re- 
gi , i Monarchi tutti del mondo: 
Donum gralite , feguita pure San 
Tommafo , Donum graite excedit 
omnem f acuii aiem naiurte, quia ex- 
cedil omnem ali am naluram . Ma 
che ? Oimè J Una tal* anima, pri- 
ma per la Grazia si bella , si do- 
viziofa, e si nobile, con lagrime- 
vole paflaggio diviene per il pec- 
cato deforme , povera e vile . Tra- 
muta la fua fa«ltà nella figura di 
vile giumento: Comparami eji , di- 
ce Davidde , jumeniit infipieniibut , 
<5* fmilit faSus ejì illit . Cambia- 
la fua ricchezza in una povertà 
edrema : Miferot , lo alTerifce Sa- 
lomone , Mtferos facit populos pec- 
taium . Riduce la fua nobiltà im- 
pareggiabile , perchè figlia adot- 
tiva di Dio , alla condizione vi- 
liiiima dì ferva dello deflb pecca- 
to: Qui facii, lo attefta San Gio- 
vanni , Qui facit peccalum , fervut 
eft peccali . Oh che cambiamento 
D d 2 in- 
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infelice d’ ima tal' anima dal pec- 
cato sì maltrattata / Merita ben ella 
le lagrime delie nollre pupille, co- 
me da Crillo le rifcon'e quella sfor- 
tunata Città , allora quando^ev// 
fuper illam . Lagrime farebbero que- 
lle , che non potrebbero edere re- 
putate il ragionevoli , poiché ver- 
i'ate farebbero alla viHa d’ una mi- 
feria, che di gran lunga avanzale 
rovine di Cartagine, gl’incendjdi 
Bifanzio, e i facchegiamenti di Ro- 
ma- Lagrime, che non finno, nè 
podbno trovare confoito , fé non 
le nella facramentale Confeflione; 
poiché ella fola é quella, che ripo- 
ne l'anima in idato di Grazia, ed 
in confeguenza riacquiliare le fa 
ogni bellezza, ogni dovizia, ogni 
nobiltà , cofe tutte che avea per 
la colpa perdute . SI , la Confef* 
tìone liinette nell' anima la bel- 
lezza , fc quella, al dire di Ago- 
flino , mai da quella va difgiun- 
ta; Conffjfio , O" pulcèritiido , co- 
menta il Santo, prttcfditConfeJJìo , 
Jequitur pukhruudo . Wr effe pul- 
chef? Conjitere. La Confeflione le 
ridona la Grazia, e con effa il mo- 
do di padaic da virtù in virtù , affin 
poda poi veder Dio nella bella 
Siomie del Paradifo: Confejfm , fi- 
milmenre Agoflino , Confejfto efl 
TfJlauyjtfix virtutum . La Confef- 
£one la libera dalla fchiavitù , e 
le fa riacquidare la libertà glorio- 
fa de’ figli adottivi di Dio. Crea- 
tura y dice San Paolo, Creatura lì- 
berabituT a fetvitute corroptioHÌt in 
libertate glorile filiotum Dei . Né di 
ciò fe ne può aver dubbio y poi- 
ché egli è certo, che lamifericor- 
dia del nodro Dio è infinitamen- 
te maggiore della pietà ufata da 
quel Padre vetfo del fuo feiagura- 



to figliuolo. Qi'.indi è, che fe que- 
lli al profierire con dolore , pecca- 
vi in cnlum , & coram te , fi vi- 
de ricoperto di dola eguale alla 
prima, cito profette fìolam primam:, 
molto più avrà ad edere rivcllito 
della dola della divina Grazia , ed 
in confeguenza del diritto per lo 
peccato perduto, al Paradifo il Cri- 
iliano , qualora di cuore nella fa- 
cramental Confeflione avrà detto 
peccavi j fe già per bocca di Da- 
vidde fappiamo , che Cor contri- 
lum , CJ” BunùHatum Deus non de- 
fpiciet . 

Che per cacion del peccato il 
Paradifo fi perda, lo dicono ad un 
tempo deflb la ragione, la P'ede, 
l’efperienza- La ragione lo dice , fe 
fa fapere, che in un Regno di puri- 
tà non può avere 1’ ingreffb veru- 
no, che fi ritrovi imbrattato.* Ni- 
bil coin^uinatwn inirabit in Regnum 
C^lotum, Lo dice la Fede , fe fa 
intendere, che in quel Regno bea- 
to non hanno luogo i violatori dc*^ 
divini precetti .* Si vii ad vi- 
tain ingredi , ferva mandata . Lo 
dice finalmente P efpericnza col 
farci fcorgerc gli Angioli imbel- 
li col loro fuperbo capo dal Pa- 
radifo precipitati ; Non ejì am- 
pliut inventut ìocus in Cielo . In 
quel punto dunque, in culi’ nomo 
pecca, perde quella Gloria, che è 
un’ adunanza mirabile di tutti li 
beni. Statuì omnium bonornm aggre- 
gatione perfeéJut. Perde quel Para- 
difo , in cui avrebbe provato un 
godimento interminabile nel veder 
Dio , nell’ amar Dio ; anzi , dice 
fant’ Agoflino , tanti godimenti , 
quanti fono gli Angioli , i Santi , 
e Maria , che avrebbe avuti per 
compagni .* Quot Junt focii , tot Junt 
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p^.ìudia. Perde l’eterna felicità de’ 
Beati j quella felicità lafciata per 
teftamento dal Figlio di Dio a 
que’ tutti, che col preziofo fuo fan- 
gue ha redenti .• Difpcno vjbit Re- 
pnum , ficut difpojuif mibi Pater. 
O fc a ciò riflettelfero quelle ani' 
me , che il peccato commettono, 
che nel peccato fi trovano/ Se vi 
rifletteffero , fon licuro, che pian* 
gerebbono per la perdita di sì bel 
Regno ,' piucchà non fece Efaù , 
che per aver perduta la primoge- 
nitura terrena, inugiit clamore ma- 
gno . Meglio configlio però fareb- 
be per tali anime peccatrici dir lo- 
ro , che ringraziafìero la miferi- 
cordia infinita di Dio ^ poiché fe 
hann’elTe perduto TelTere di figlie, 
e in confeguenza di eredi, non ha 
egli il Signore lafciato d’efferebe- 
nignilfimo Padre Amiferunt , dice 
San Pier Grifologo , amiferunt 
rjuod erat Filii , ille autem non ami- 
ftt quod erat Patria. E però come 
tale ha lafciato ad efl'e la fa- 
cramental Confeffìone , acciò per 
Tuo mezzo poteffero riacquiftareun 
teforo cotanto preziofo. Or chi di 
voi non illupifce.^ E pure è cosi , 
dice Alberto. Magno.' Confejftoeft 
porta , per quam anime intrant in 
Paradifum, Così è, dice San Pao- 
lo; Ore autem fit confejfto ad fatu- 
tem . Così é dice Sant’Agoflino par- 
lando a tutti: Aliter Jaivi fieri non 
poffamuf , nifi confiteamur . Così è ... 
Eh finiamola, mentre già è noto, 
che la facramental Confeflione fa 
a’ peccatori quel tanto, che fece al 
ladro il fuo : Not quidem dignafa- 
dit recipimus . Qiiindi è , che fic- 
come a quello corrifponde il Pa- 
radifo, meciim eris in Paradi/o ^ co- 
sì a quella corrifponde 1’ .applica- 



zione de’ meriti della morte di Crt* 
ilo, da’ quali a noi deri va il bel ti- 
tolo di confeguire la Gloria : Sa- 
cr ameni um panirentie, quo iapfts pofi 
BjptiJmum , ùeneficiiha mortis Chri- 
fii applicatur . Sono oracoli infal- 
libili della facra Tridentina adu- 
nanza. Chi adefso potrà trattener- 
fi di non benedire quel Dio , che 
non rilìringe a numero le fue mi- 
fcricordio ? Quel Dio , che aven- 
do conofeiuta 1’ umana fralezza , 
ha lafciato la facramental Confef- 
fione, acciò col di lei prezzo pof- 
fa riacquiflare il Paradiib, e 1’ ani- 
ma falvar dall’ Inferno.^ Chi potrà 
trattenerli di non benedire un tal 
Dio , il quale ha fatto , che Pre- 
tium nofire immortalilatii fit nofira 
Confejfio ? 

Ma che difs’io? Chi ha pecca- 
to mortalmente fi ha guadagnato!’ 
r Inferno ? Pur troppo è così . L’ 
Angelico Dottor San Tommafo fo- 
fliene, che il peccato non vada diC- 
giunto da una certa infinità , e ciò 
per ragione , eh’ egli é offefa d’un 
Dio infinito : Peccaium babet quam- 
dam infìnitalem , ex infinitale divi- 
ne Majefiatit . Con elfo retta offe- 
fa la potenza del Padre , eh’ è infi- 
nita ; impiegando il peccatore quell’ 
e (Te re , e quel potere che ha da lui 
ricevuto , per oltraggiarlo : Can- 
tra Omnipotentem roberaiat ejt . Con 
eflb retta offefa la fapienza di quel 
Dio , che tutto vede ; avendo il 
peccatore ardimento di commet- 
tere fcelleraggini alla villa di fue 
fovrane pupille y onde ebbe a la- 
mentarfi .• Fecerunt abominationet 
coralli me. Con elTo retta offefa la 
di lui bontà , mentre che il pec- 
catore profeguifee a peccare ; poi- 
ché fe alla prima colpa gattigato 
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lo avefle , non farebbe paffato 1’ 
indegno a moltiplicarle: Divitias ^ 
dice r Apportelo, Divhiat bonhatis 
iltiui cott/emnà . £ 1’ anima , che 
cortò a Gesù tutto il Tuo preziortf^ 
Amo fangue? Una tal’ anima, che 
corta fangue di valore infinito , 
retta per il peccato , in fenfu coni- 
perduta e dannata. Retta... 
Non occorr’ altro / poiché per il 
peccato elTendo ofTefo un Dio in- 
finito ; oltraggiati i di lui attri- 
buti , che fono infiniti ; perduta T 
anima , che é di valore infinito , 
è giuflo jT che cofa ? Che al pec- 
catore in mezzo al fuoco , privo 
della virta di Dio, in compagnia 
de’ Diavoli, maladetto dal Signo- 
re j è giurto, che fe gli dia una 
pena infinita, acciò fia vero che 
Quantum perdìdit pretium , tantum 
ftt acceptura fupplicium . E fe il 
peccatore è incapace di Ibrt'erirla 
infinita nell’ intenfione , la provi 
almeno infinita nella durazione . 
Quert’é la fentenza del giurtiflìmo 
Iddio; fentenza, che pendente da 
un filo, a guifa di mannaja , rta 
fopra il collo di chi in peccato 
mortale fi ritrova; nè altro retta, 
che dalla morte le fi dia 1’ c(è- 
cuzione , e cosi Ugatìs manibut , 
G* pedibut mittatur in ttntbtas ex- 
tttioret , ubi erit fletuj , & ftridor 
éentium. Dunque per chi ha pec- 
cato non v’è più rimedio da is« 
fuggire la irrevocabile condanna? 
Si, che v’è rimedio, v’è {campo/ 
ma quetto è un folo . Qual mai 
farà? Egli è la facramental Con- 
fcITione .* Nullam aiiud vobit ro«- 
ftitutum remtdium, ifuam ConfeJJtth 
nit refugiutn. Ella fola è deffa, che 
chiude, al dire di Agottino , dell’ 
Inferno 1 ’ orribile porta , obfiruit 



OS Inferni . Ella fola è quella , che 
falva, come fcrive Sant’ Ambro- 
gio , dalla morte eterna ; Con- 
JeJJio a morte ìiberat . LaConfeffio- 
ne è luogo di mifericordia , allo 
fcrivcre di Sant’Ifidoro ; In Con- 
fo jfione locut eft mifericordiee^ e di 
mifericordia molto maggiore, che 
non fu l’arca di Noè al tempo dell’ 
univerfale diluvio . Concioffiachè 
fe quella falvò la vita del corpo a 
chi in effa fi ricovrò, quetta falva 
la vita dell’anima a chiunque ad 
effa ricorre; fe quella falvo dalle 
acque , quetta falva dalle fiamme 4 
fe quella falvò dalla morte tempo- 
rale, quetta falva dalla morte e- 
terna. Ripigli pur’ ora il fuo par- 
lare San Bonaventura, poiché ha 
ragione di dire, còme già ditte 
Uree eft , rjutt amiffa bona revocat, 
vitam teternam denat , peenam eeter- 
nam vitat . SI, lo dica pure , per- 
chè di vero quefli effetti mirabil- 
mente cagiona in ogni luogo , in 
ogni tempo, e con ogni condizione 
di perfone , che dalla lebbra del 
peccato macchiate fi trovano. 

Namair foldato del Re di Siria, 
per guarire dalla fchifofa lebbra 
che il tormentava , bifògnò che 
andaflc con lettere di raccoman- 
dazione al Re d’Ifraello/ indi ad 
Elifeo , pofeia al Giordano , per 
lavarfi in quelle acque .Forfè che 

J [netto impone nella Confeflionc 
acramentale la divina mifericor- 
dia.^ No, oh quello poi no/Ella 
ha dettinato, che in ogni Città, 
in ogni Cbiefa, in ogni Oratorie 
pronta ciafeheduno la ritrovi / 
lenza che abbia bifogno di por- 
tarli con difpendio per vie peri- 
colofe da un paefe in un' altro / 
fenza che abbia a pa.Tare con in- 

co- 
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comodo alpedrì monti ^ fenza che raviglie per una conlìdcrazione 
debba andare , dopo un lungo e che ora faremo , poiché farà bea 
penofo cammino , in paefe lira- degna de’vonri flupori.Che abbia 
niero. Che bel privilegio / In o- lafciato un rimedio, il quale, ac> 
gni luogo, e in ogni tempo Aa ciò fia pronto , lì pofTa avere in 
pronta per noi . ogni luogo , è una gran pietà . 

Era faptofa la probatica pifci- Che c’abbia lafci^ta una medici* 
na, non tanto per li cinque por- na, che, acciò mai manchi, pur* 
tici , che r adornavano , quanto chè fiali in tempo , fi polla avere 
per la moltitudine d^’ languenti , in ogni tempo, è un gran favo- 
che in gran copia colà per ricu- re . Ma che poi abbia lafciato un 
perare la falute perduta , concor* antidoto da guarire prefiamente 
revano : Er»t multitudo hngueii- tutti quelli , che l’ ulano bene , 
lium , claudorum , Mtque ctecorum . acciò ogn'uno rifanar polTa , quell’ 

Non era però fempre il tempo di é della divina mifericordia un’ec- « 

riportare la grazia , poiché bifo- ceflb, 

gnava afpettare per attulTarfi in Nell’ordine della natura un me* 
quelle acque la calata dell’Angio- dicamento , che giova ad uno , 
lo, il quale non difcendeva amo- nuoce ad un’aliruy fé é utile all’ 
verle che una volta ali’ anno r uomo , é pcrniriufu alla donna j 
ExpeUauiium aqu* mttum . Mife- fe guarifce il giovane , uccide il 
ricordiofiffiroo nollro Dio / Voi vecchio. Per la qual cofa, quan- 
non avete fatto cosi, qualora ci tunque pronto fia , non deefi, o 
lafciafie il Sacramento della Con- non fi può farne ufo con tutti , 
felfione, poiché avete accordato .e in tutti. Non cosi il Sacramen- 
alla nofira miferia (purché fumo to della Confeflìone , la di cui 
in tempo) di poterci in ogniteia- prontezza é fempre utile, perché 
po attuffare. Non avete defiina- a chiunque fiafi ella fempre gio- 
to un folo Angiolo a muover le va, purché ne faccia buon ufo ; 
acque di quello mirabil lavacro ; 11 Vangelo ce ne dà ben chiara 
ma bensì innumerabili Sacerdoti, l’idea in que’ dieci lebbrofi , che 
acciò l’aveffimo fempre pronto . andarono a Grillo, e da elfo man- 
Non avete rillretto il beneficio ad dati furono a’ Sacerdoti : Occurre- 
un folo, come nella probatica, in runt decem viri lepràft . OlTervate 
cui fanabalur uhus j ma l'avete come fono dieci, che fi prefenra- 
dato comune a’ nobili , a’ plebei , no,* e tutti dieci gridano mìferere 
agli ecclefiallici , a’fecolari,a tut* noftri\ e tutti dieci rifanano? Co*' 
ti SanantuT omnes. Or chi non si fu per appunto .' Decem munJa- 
flupifce in vedere tanta .mifericor- ti funt . Tanto rinnovato fi vede, 
dia del Signore verfo di noi \ fe , dice Sant’ Agollino , nella facra- 
al dire di San Bernardino, egli mentale Confeffione, la quale ri- 
come il fole é pronto ad entrare Tana ogn’ infermo, che difillo fia 
in ogni Aanza , purché in faccia a voler rifanare davero : Sanat 
le fìneAre non gli fian chiufe . omnem languidum\ e lo lana , av* 

Ma riferbate pure le voAre ma* vegnaché fia carico d’ infermità 

mor* 
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mortlfeic, di peccati enormi , di 
fcelleraggini fcnza numero . 

Io vedo, che tu ti fpavcnti , 
o peccatore, al rifleflb che fei a 
guifa di Lazaro, infracidilo nelle 
tue colpe fino ad ammorbare per 
lo fetore de’fcandalod tuoi ecccf- 
fi. Confolati però / poiché quel 
Dio, che chiamò Lazaro dal fe- 
polcro, è quello llelTo che colla 
iua niifericordia preveniente ti 
chiama per darti nel Sacramento 
della Confellione il perdono di 
colpe tue , o vogliam dire , la 
mifericordia fua fulTeguente . A 
que’ che prefenti trovaronfi allo 
riforgimcnto di Lazaro, comandò 
che fcioglierc lo dovelfero da’ le- 
gami del corpo Solvite , finite 
eumabirej,- ma nella Confellione 
ha comandato a’ Sacerdoti difeio- 
gliere l’anima dalle catene in ter- 
ra , affinchè poi tu aveffi ad ede- 
re fciolto nel Cielo : Qitodcunujue 
foiverit fuper terram , erit folutum 
Cy in Cttlis, Ma Padre, fentoche 
mi foggiunge quell’ altro , le col- 
pe mie non folo fono gravi , ma 
enormi e potranno edere nella 
ConfelTione fcancellate? Senza dub- 
bio veruno , purché lia bene tifa- 
to un tanto Sacramento . Afcol- 
ta , o peccatore , afcoltatc tutti , 
e tutti rendete grazie alla mìfe- 
ricordia di quel Dio, che<y? igno- 
feent fuper malititim . Tra gli uo- 
mini empj, che l'uronoal mondo, 
uno non fu Manafl'e? Certamente 
che sì . Egli diede la morte ad 
Efaia Profeta, fece ucciderei pro- 
prj figli , riempì la Reggia di ma- 
ghi e d: flreghey e alla per fine giun- 
fe all’ orribile eccedo di rinnega- 
re Dio. Si può far peggio ? Pure 
da che paeniteniiie ufus eji medici^ 



na, da ogni malore più detelìabi- 
le guari. Ciò rifaputofi, come po- 
tete voi dubitare , che una vera 
Confedione non ifcancclli i voliti 
peccati , avvegnaché portino feco 
l’oi libile carattere d' iniquidìmi ec- 
cedi? Come potete voi dubuarne, 
in tempo che al dire del mio eru- 
dito Silveii a, S.tu niiicnta ett paOo 
Dei epcrantuv?. lo per me credo , 
dice 6'ait V’incenzo Ferrerio , che 
fe fi ritrovane taluno , il quale a- 
vedè uccifi tutti gli Apposoli • 
imbrattato fi fodé con tutte le più 
nefande ofeenità \ e fino riconlic- 
cato Criflo in Croce y andando 
con vero dolore nella Confedione 
a Crillo medefimo, si da lui mal 
tratt.ato , riporterebbe fcnza dub- 
bio il peidono. Credo, fono paro- 
le del fopramentovato Santo , Cre^ 
do , ^iiod fi ali quii interfecijfet om~ 
net Apojìoìot , C5* peccaffet cum om- 
nibus mulieribut , & crucifixijfet 
Chrifium ; fi poji cum dolere cor- 
dii venijfet ad Cbrijium, Ó' pete- 
ret veniam , fìatim parceret illi . 

Abbia pure il peccatore rinne- 
gato Dio, come Faraone; bellem- 
iniato lo abbia, come Senacherib- 
bo ; ne’ dì fedivi data la morte a 
Criflo, come gli Ebrei ; fia flato 
ribelle al padre, come Adalonne; 
fanguinario, come Erode y bugiar- 
do , come il Demonio ; fieno in 
fomma le colpe in maggior nume- 
ro, che non fono le arene del ma- 
re , fuper numerum arenie marit y 
che vi penfatc? Quello Iddio, che 
a Maddalena rilafciò peccata mul- 
ta , quello fledb in una^Confefiio- 
ne ben fatta , benché in copia gran- 
de le enormità pur tutte cancel- 
la.* Omnium peccatorum vulnera fa- 
nantur per Confeffionis medicinam . 

Al 



Digitized by Goosli 



Predica Ventefimairìmà , 117 

AI profferire che fa il Sacerdote fimo colle fpoglie degli EgizzJ 
le parole mirabili deU’E^o te ab- fervironfi delle medefime per fab* 
/alvo, non getta già le partite tut- bricare un vitello d’oro, idolatrar- 
te de! debiti fopra del fuoco , lo , e dare ad effo <]uel culto , fo- 
come fece per non più efigerli quel lo dovuto a quel Dio , che benefì* 
creditore di Carlo quinto^ ma ben* cati gli avea . Or dite .■ Non fu 
sì nel fondo del mare le slancia, egli quello uno fcellerato abufo del* 
acciò di effe neppur fegno vi ri* la divina bontà , che indegni li 
manga: Projiciet in projundttm ma- rendette della Grazia di Dio , ed 
rit omnia peccata ve fica y lo pie- in appreffo delle di lui benefìcen- 
vide il Profeti Michea. Si può ze? Certiflimo. Aimè però<^ Siamo 
udire mag.ior generofità di que- nel cafo . Quanti e quante , per* 
{la , che pratica co’ peccatori nel* chè Grido ha lafciato ad edì il Sa* 
la facramentale Coniellìone la di* cramento della Confeffione, rime- 
vina mifericordia? dio poffente , pronto e foavc , 

Ma che farebbe poi fe della Con* peccano con franchezza, e dico- 
feffione facramentale dataci dalla no .• Gii mi confefferd y poicbi pof- 
mifericordia di Dio per ricuperare fo farlo dove voglio^ quando voglio ^ 
t Grazia , e Gloria , e liberazione e riparare a tutto il male , che mi 
dall’Inferno y che farebbe poi , fe fono fatto. Or non ò quedo un va* 
r umana malizia fe ne ferviffe per Ieri! della mifericordia di Dio per 
renderfi viepiù indegna della Gra- offendere Dio ? Non 4 quedo un 
zia , della Gloria , e della remif* valerli della Confeffione dedinata 
fione dell’eterna pena? Che fareb* a cancellare* I peccati , per facili- 
be fe della Contellìone , medica* tarfi il peccare? Non è quedo con 
mento che fana in ogni luogo , in la Confeflìone un aggiungere colpe 
ogni tempo , e fana tutti , fe ne a colpe centra 1’ ordine dello Spi* 
ferviffe a rinnovare le piaghe in rito fanto , che grida .* Fili peCca- 
ogni luogo , in ogni tempo , • e co- /?/ , non adjiciat iterum ? Egli è an* 
sì praticaffero quafi tutti? Che fa* zi un cavare il veleno dall" amido* 
rebhe, fe la Cenfedione dedinata a to, ed un valerli della Confeifione 
rimettere ipr'‘''ati, benché gravi, dedinata a placare Dio, per ren- 
orrendi e num od, fervir fi facef* derlo più irritato. Egli è anzi un’ 
fe per fare i peccati più gravi, più invertire il fanto fine, per cui fu 
enormi , e in maggior numero ? dalla divina mifericordia idituito 
Pure voleffe Iddio , che così non quedo Sacramento y e così render* 
accadeffe 1 Vediamolo per com* ci viepiù indegni della divina tua 
piangere la gran fcelleraggine , e Grazia , e della ricupera del Para* 
proccurare di levarla dal mondo, difo, fiho a fare gridare il Glifo* 

domo; Manfuetudinem prtefert Deat, 
SECONDO PUNTO. ut a peccar is te eximat , non ut pec- 
cata peccati! accumules . Egli è an* 

C Hiamo frattanto voi giudici zi un fare fervire con empietà enor* 
delle prave direzioni degli E* me la divina mifericordia di fen* 
brei , quando arricchiti dalPÀlcif- fale al Demonio per moltiplicare 

E e le 
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Je colpe : Immane jìagìtium , dice 
Paolo di Palatio , Immane fiaghium 
e/ì, mi/erJcord/am Det ienam facete 
Diaboli . 

Io per altro, padre , fcnto dir- 
mi da taluno , io per altro non 
pecco col dire •• Mi confefferd j an- 
zi dopo d’ Jiver peccato non mi 
confefTo , per non avere a prova- 
re r orribile e infopportabile tor- 
mento , che' mi dà il dovere ar- 
rolfire in confelTandomi . Piano di 
grazia , poiché quello i della divi- 
na mirericordia un’abufo , non in- 
feriore al primo , benché in manie- 
ra diverla. Peccò Adamo , e per 
la Tua colpa , attefo il divino de- 
creto , dovea morire : In quacum- 
qut die comederii ex eo , morte ma' 
rieris y e pure allora non mdrì . 
Fu condotta la femmina sleale di- 
nanzi a Grido , acciò in adempi- 
mento della legge daflTe fentenza 
ali morte y e pure la morte co’faf- 
£ non provò . Chi mi fa dire il 
perché f Attendete la rifpoda da 
Tertulliano , c dal mio Silveira , 
i quali dicono, che la divina mi- 
lèricordia cambiò la privazione del- 
la vita in quel roflbre di dover A- 
damo comparire ignudo y ed alla 
femmina nel roflfore di vederfi ac- 
cufata alla prefenza di molti: Ru- 
iorem , dice il primo , ruborem o- 
ptavit prò peena morti se Erubefeen- 
tie, dice il fecondo , in viro nobi- 
li mquiparatur morti . Or fé fa lo 
dcflo con noi il mifericordiofiffi- 
mo nodro Dioy come lagnate vi 
potrete, che abbia poda una gra- 
vofa pendone, palefare dovendo le 
colpe ad uomo , che é peccatore 
ancor elTo ? Come lagnate vi po- 
trete di dovere arroflire in tempo 
che , dice Agodino , confiteri de- 



bet peccata tua peccatori ? Ponete 
da una parte il Paradifo perduto 
per tanti vodri eccedi y dall’ altra 
un idamaneo rodbre in dover apri- 
re r intimo del vodro cuore nel- 
la Confeffione al Sacerdote , e la 
ricuperazione del Paradifo ; e poi 
lagnatevi di rigore, fe vi dal’ ani- 
mo . Ah che il dolerd d’ afprczza 
altro non é fe non fe una mor- 
morazione indegna , che d fa del 
Sacramento , e del Salvador no- 
dro Dio, che lo ha idituitoy ed 
in luogo di ricuperare la vita e- 
terna, é un comprard, come Giu- 
da la dannazione . Vinfe egli 1’ 
iniquo difcepolo il rollbre, e alla 
prefenza di molti d confefsò del 
tradimento , ed in contrafegno del 
fuo pentird , reditu) il male ac- 
qui dato denaro: Poeniteiitia duSnt , 
retalit triginta argenteot y non per 
quedo però sfuggì la dannazione . 
Chi fa addurmi il motivo ? Non 
occorre cercarlo, egli è evidente. 
Fu la dia una confeffione mancan- 
te . In fatti dove d accusò d’ efferd 
abufato della divina Grazia , che 
fenzl fcuoprirlo gli rinfacciò il tra- 
dimento? intingit mecttm ma- 
nam' in paropfide , bic me tradet: 
Dove d’ aver rnbbato ? Far etat , 
Cr latro. • Dove d’avere fcandaliz- 
zato i compagni ? Scandalam red- 
didit proditor . Che maraviglia dun- 
que che da morto dannato ? Pia- 
ceffe al Cielo che non vi fodero 
a’ tempi nodri de’ nuovi Giuda ! 
Ma ve ne fono pur troppo . Pur 
troppo che col non fare intera la 
Confeffione , di elfa d abufano . £ 
non la fanno intera, perché pun- 
to non parlano delle udire ; nien- 
te affatto dicono delle occafioni 
proffimey gli abiti invecchiati non 

i fcuo- 
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I fcuoprono j,* de'fcandali dati noit Simon Mago faceva vedere con 
curano; della trafcuratczzain edu> iflupore i cadaveri a muoverft in 
care e cuftodire i figliuoli non guifa tale , che vivi fembravano . 
fanno parola y de’ defider; d’ im- Ma che vi penfatp ? Che foffhro ve- 
purità non ne fan conto; delle im« ramente vivi? Non già, che erano 
purità medefime fe ne ridono . realmente moni . Oh quanti nelle 
Quindi che avviene? Avviene ad Città fembrano rirufcitati alIaGra- 
elfi lo che avvenne ad Acham, il zia, perchè dalla Coni eflione ritor* 
qualefcbbcne difle/vffrfv/; ad ogni nano; ma in verità fono morti , 
modo fu lapidato. Come mai pof* perchè della Confeflione s’abufano. 
fono accufarfi di tutto , fe, Ipecial* La vera penitenza indifpenfabilmen* 
mente nelle campagne fi trova-' te porta fcco diverfità di vita , ri» 
no cenuni che , qualora fi porta» forma di cofiumc, e opere deltut» 
no a confelTarfi-, la fanno da Na» to alle palTate contrarie . Quando 
bucchi ? Sognò quefio Principe , quelle cofe feco non porti , ella è 
come fapete , e dopo d’ eflerfi rif» una penitenza bugiarda , dice Ter- 
vegliato fece chiamare a sè i fuoi tulliano : UH emendatio nulla, 'ibi 
Altrologi , ed Indovini , acciò gli pnnitentia Vana . Il collume delle 
manifeUalTero quanto avea fogna» Città non fi riforma ,' quantunque 
to . Quelli , air udire di quel Mo» tante , e sì frequenti fieno le Con» 
narca il comando , rifpofero effe» fcflìoni / anzi ogni giorno peggio» 
re officio loro fpiegare j fogni , re diviene , Amile a quella femmi- 
tna non già indovinare ciò che fi na inferma da San Matteo rappor» 
può aver fognato . Ma che ? Vo» tata , la quale affillita da più Medi» 
glio , foggiunfe Nabucco , voglia ci , e con frequenza vifitata , fem- 
che indovinate ciò che fognai . pre deteriut fe babebat : Dunque bi- 
Ecco ciò che pratica la gente di fogna dire , che le Confeffioni fono 
villa , egualmente ignorante che indegne , falfc , bugiarde , fe i difet- 
tnaliziola . Senza fare alcun’ efa- ti fono fompre imedelimi, e le tra- 
me,, fenza penfare a’ peccati , fen» fgreffioni Tempre maggiori . Che fe 
za ricercare 1 delitti , fi prefenta» mi fi dica, la rilaffatezza del vive- 
no al ConfelSonale y e dopo un’ te nafeere per lo più dal non ufarfi 
anno che non fi fono accollati , la Cqnfellione da una gran parte de’ 
che dicono mai, che poffon dire.^ Crilliani / quell' è , foggiungo io , 
Bifogna , che il Confeffore non fo» un nuovo iniquiffirao abufo , che fi 
lo gli efumini; ma ancorché fac» la d’un tanto Sacramento, 
eia la parte d’ Allrologo , e le lor L’ Imperadore Tiberio andò per 
colpe indovini . Or come dunque parlare al Filofofo Diogene j ma 
fi potranno vedere gli effetti mira» quelli in vece di accoglierlo con 
bill di un tanto Sacramento dalla riverenza ed offequio , gli diffe , 
divina mifericordia ritrovato , fe che fe parlare gli voleva , dopo il 
di effo fe ne fa un continuo abufo fettimo giorno tomaffe .* Redeatpoft 
non menò nelle campagne ) che feptem dies , Vi dimando adeffo io 
nelle Città medefime [ Anche nel» Non fu egli quello un’ oltraggio ben 
le Città ? Sì», dico di si . grande a quel benigno Monarca , 

£ e 7. che 
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che in perfona era andato per vid* ne , fanno panegirici a sè medefì* 
tarlo, il ricufarc di fcntirlo ? Cer- mi , con dire il bene che fanno , 
IO che sì. Dilettiflìmi Afcoltatori, e tacendo il male che è molto piò . 
mutiamo il nome, alla fioria , poi- Altri poi in vece d’ accufarfi , lì 
chè ella è appunto di que’Criliia- fcufano, quafi avelTero imparato da 
ni trafcurati', de’ quali parlavamo. Èva incauta madre, che della col- 
L’ averli afpettati la mifericordia pa commcfla rifonder voleva la fcel- 
di Dio, perchè una volta aveffero ìerapgine tutta nel ferpe .• Serpent 
rifolto di confeflarfi; il farli invi- dectptt tur . Ed ecco 1’ idea della 
tare da’ fanti efempj di tante di- confefljone de’ maritati , i quali in 
vote perfone , che continuamente luogo di accufarfi delle impreca- 
cpn frutto a quello Sacramento s’ zioni, delle collere , e de’mali e» 
accodano \ il far’ obbligare dalla fempj dati a’ figliuoli , rifondono 
Chiefa a dover’ entrare in aue’ ba- le loro mancanze 1 uno addoffò 
gni di giufiificazione , quafilorodi- all’altro ; cioè a dire , il marito 
ca , comprile intrare , ctecoi , ciao- feufandofi col temperamento fira- 
dof, <5” dròHes i non è quella una volto della moglie^ la mogie col 
grande degnazione del fourano Mo- naturale cattivo del marito. Altri 
Marca Iddio ? Ma lafciar poi paf- in luogo di confelTarfì , fanno la- 
fare la Pafqua; non curare i giorni menti contro delprollìmo, inquel- 
d’ Indulgenza ; chiudere occhi ed la guifa appunto che fece l’infer- 
orecchi alle folennità y eflere fordi mo del Vangelo, il quale interro- 
allc infinuazioni de’ Predicatori / gato da Grillo , le guarire vòTc^ 
non valerfi de’ fanti Giubilei ; in va , rifpofe non elfervi tra gli uo- 
fomma dire a Dio che ritorni , re- mini carità : Hominem non habro . 
deat , redeat ; non è egli quefio 1’ Quell’ è il carattere della Confel^ 
avvilire un teforo cosi preziofo , fe fione de’ fervi, i quali lafciando dr 
in ogni tempo viene rifiutato , e confelfarfi della loro negligenza in 
quafi da tutti empiamente abufa- Icrvirc a’ loro padroni, e in cuflo- 
to ? dire le loro foftanze ; fi dolgono 

In fatti vanno molti a confeflarfi^ Iblo che i padroni non hanno ra- 
ma che? In luogo di manifefiare le riti per elfi. Altri nel eonfeflarfi, 
loro colpe , fanno che la loro con- fenza riguardo alcuno fan fapere r 
feflione fia una lode di sèmedefimi, peccati altrui , fenza punto ricor- 
non una accufa. Simili fi diporta- darli di Giufeppe, dice ilGrifofio- 
no a quel Farifeo, che pregravali mo, il quale in fondo alla prigione- 
di non eflere come gli altri y ma ben fi racomandb al coppiere per 
bensì divoto nel digiunare , pron- la fua libertà^ ma non fece parola 
to nel pagare f Non fum ftcut ere- de’ fratelli , che l’aveano per invi- 
ter/ bominei , jejuno bis in Sabba- dia venduto, nè della donna impu- 
re , decimai do omnium, qure poji- pura, che l’avea calunniato . At-^ 
deo. Quell’ è per l’ordinario la Con- tende, quomodo nihiì dicat contr» 
felfione di certe perfone, che han- fceìejiam illamadulieram , nrquefra~ 
no carattere, quali in luogo di ac- trum inhumanitatem , Jed tectis omni~^ 
cufarfi della poca pietà e divozio- nibus dicat : Memento mei . 11 con- 
. . ftlTar- 
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feffarfi col nominare il vicino, la il fuo dolore Ila per aver da re- 
vicina, il complice, quell’ è peri’ flituire l’altrui robba , per aver 
ordinario la confcflionc delle don- da perdonare quell’ oft'efa , per do- 
no, che perula loro troppa loqua- ver abbandonare quell’ amica j oi- 
cità , nemmeno nella CJonfcflione mè Dio , che temo pur tanto J 
* tacer poflfono quello che nondebbo- Temo pur tanto, che d’una gran 

no manifeftare. Altri finalmente in parte de’ peccatori fi fcorgerebbe 
vece di andare alla Confcflìone con efler quello, e non quello^fifcor- 
umiltà e dolore , come quel Pubbli- gerebbe elTere un dolore, npngià 
cano, che tioltiat nec ecvloi in ctt~ d’aver peccato, ma bensì per non 
lum levare, e per quello ritornò dover più peccare. In fomma fi 
giullificato : Defcendìt Juftificatus \ vedrebbe un dolore detcllabile , 
fen vanno al Tribunale della peni- non valevole ad altro che a fa- 
lenza , come fé andafiero a raccon- re nella ConfcITìone un peccato 
tare favole, lloric , novelle del inon- graviffimOj* quando che ben pra- 
do nuovo . Qiiefia è la confclfione ticata , lo fcancellerebbe , efi'endo 
degli uomini 'di cllrazione balTa , fiata defiinata a quello fine . Ah 
e di vii nafcimento. Or non ve lo lagrime fimili a quelle, delle qua- 
dilfi io, che la Confclfione la qua- li diceva Iddio per bocca di Ce- 
le fu ifiituita per la falute di tut- re;mia , che erano bugiarde .* Fa- 
ti , viene oltraggiata , avvilita e (la efl mibi quafi mendacium aqua- 
firapazzata quafi da tutti ? rum infidelium . 

Che fe qualcheduno ad elTa con Ma che dilli io , commetterli 
dolore fi portai qual dolore poi è nella Confeflione , coll' indegnamen- 
quello, col quale per fare il Sa- te praticarla, un peccato grave ? 
cramento, fi prefenta ? Oimè / E Si commette anzi un’orribile abo- 
devo dirlo? Egli è un dolore fimi- minevole ed enorme colpa . Voi 
le a quello d’ un tal Cabrino , uo- ben fapete , che un delitto enorme 
mo fcellerato, e tiranno della cit- fu quello di Anania per averdetta 
tà di Cremona . Cofiui condotto una bugia al Signore : Mentitut 
al fupplicio , cominciò ad alzare la ejl non bomìnibus , fed Deo ; c la 
voce, dicendo.’ Mi pento , mi pen- lua enormità può ^n dedurli dallo 
to . Fu interrogato di che fi pen- fpaventofo gaftigo della morte im- 
tilfe? Rifpofe franco .• Pentirft di provifa , con cui fu egli punito . 
non avere uccifo il Papa , F Impera- Non voglio adelTo efaminare , fe 
dote , e il Doge di Venez^^ > f veri gli propofiti , che fi fan- 

alloggiarono in fuacafa. Udifie un no nelle Confcflioni , poiché pur 
pentimento più indegno, ed iniquo troppo è evidente, che fono bugiar- 
di quello ? Ah Dio! Se fi potelfe di. Lo dicono i chiodi, le fpine , 
interrogare il cuore di chr nella i flagelli, le croci, i calvarj , d<> 
Confclfione proflFerifee : Mi pento I ve appena confelTati i Criftiani,ri- 
Se dimandare gli fi potefl'e , fe fia crocifiggonò^Cesù ; Rurfus cruci- 
li fuo un difpiacimento d’avere Jìgentet Fitiùm Dei . Ora mentire 
ofFefo Dio d’infinita bontà , ama- nella Confclfione , non vi fembra 
bile fopra ogni cofa y o pure fe che quello Ila un far si , eh’ ella 

fer- 
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ferva per-commettere peccati enor- tetiihm te adducit i E tu vorrai col 
mi , quando ella è ordinata a can- cuore tuo oftinato della divina mi- 
cellarli» benché in gran numero ? fericordia abufarti in quefto'Sacra- 
Se mai s’avveri il parlare dell’Ap- mento, per aver a provare , in ve- 
poHolo San Jacopo , allora chechia- ce degli effetti della divina pietà , 
mò la lingua umana una univerfità ì formidabili ftirori della divina 
di fcelleraggini r Lingua ejì uni- giuOizia? Tu autenr fteundum du- 
vet fttas iniquitatit , io credo cer- ritiam tuam CT* cor imp^nitent 
tamente.che ciò fi veda nelle con- tbefaurixat tibi tram? Ma fia que- 
feffioni de’ noftri tempi - E come fio poffibile in Cattolici , come voi 
non fi vede, fe fi falèrvirelaCon- fiete? Fia quefio- poffibile ? Ripo» 
feffione per fìrada a più facilmente fumo- 
peccare; fe della Confeffione, come 

di cofa gravofa, fi fa foggetto da SECONDA PARTE- 
mormorare/ fe la Confeffione , in 

vece d’ effere intera , fi fquarcia , A Nnibale dopo d’^aver paffato^ 
in ogni fuogos’ abufa , quali in o- il mare , rivolto a’fuoi fot- 

gni tempo fi rifiuta, e la maggior dati, cosi loro parlò .* Campioni 
parte de’Crifiiani malamente la miei, ora che abbiamo paffato que- 
pratica? Eh/ Che io non m’ingan- Ile acque, non refia più fperanza 
no/ fi vede. Si vede praticarli fen- di ritornarcene indietro - Quello 
za dolore, fenza proponimento , per tanto vi ferva di forte motivo 
con abufo del luogo fanto , del fa- a cimentarvi da valorofi coll’ int- 
ero Minillro, della divina Grazia, mico/ e cosi da valorofi combaf- 
efoprail tutto della divina mife- tere, vincere, trionfare , le non 
ricordia,. che tanto rifplende nef volete da codardi' morire .• Aur 
Sacramento/ di modo che in luo- vincendum, auf morlendum - Dilet- 
go d’effo fanno de’ peccati un com- tiflimi miei, noi abbiam peccato ; 
pollo, e quella Confeffione , che do- e non v’ è più fperanza’ per noi d* 
vrebfae cancellarli, benché in gran* effere amnjeffi nel novero degl’ in- 
numero , la fanno fervirr a com- nocenti - Dunque che altro rella 
metterne, ma in gran copia - Per fe non il confeffarfi bene, e come 
la qual cofa ha ben ragione San fi dee , a un Sacerdote da folo a 
Bernardo di efclamare r De magno folo con frutto/ o pure di doverli 
ejnr bona in re, tu magnunr in eum confeffare alla prefenza di un mon- 
encogitmr malumì Que major iniqui- do intero fenza profitto ? La raife- 
tat, ut inde a re Creator contemna- ricordia di Dio- ha voluto darci il 
/Bf, unde magit amari merebaturì Sacramento delia Confeffione , per- 
Finifeo con San Paolo , o pec- chè non abbiamo ad arrolTire nella 
catore, dicendoti così •• E non fai,, valle di Giofafat.* Mi/ericort Deur^ 
che la divina mifericordia nel Sa- dice S. Agollino , vult , ut confi- 
cramento della Confezione , rimedio teamur in hoc frecuìo ^ ne confunda~ 
potente, pronto egenerofo, a la-- mur in futuro / e noi vorremo' a- 
fciar di peccare t’ invita? bufarci d’un si gran beneficio con 

tot , quod benignitat Dei ad pteni- trafcurarlo , o pur profanarlo / e 

in 
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in luogo di vincere, dannarci? 

Oh Padre , io mi confefTerei , e 
proccurerei di confeflarmi , come 
ii dee y ma è tanta la ripugnan- 
za che provo -a manifeltare le 
mie fcelleraggini , che non fo co- 
me mi fare a ridurmi . 

Avete ripugnanza di confeflTar- 
vi? Ma da che mai deriva .^For- 
fè dubitate d’ eflere trattati con a- 
fprezza da’ Sacerdoti ? V’inganna- 
te y poiché eflì ammaellrati dall’ 
efempio di Ge ù CriAo vi tratte- 
ranno con carità, come egli già 
fece con i Zacchei , con le adul- 
tere , con i Pubblicani, con le 
Maddalene , con i Tommafi , con 
le Samaritane, e con mille a'Itri 
iniquiflìmi peccatori . Son eglino 
que^ Drfcepoli mandati dal Reden- 
tore a fciogliere il giumento , e 
condurlo a lui ; Solvi$e , O" ad- 
Cucite mibi \ e però quando ve- 
dranno in voi elfere vero dolore, 
c fermo propofito , a Gefucrido 
con fante inunuazioni, con pieto- 
fe e favie direzioni, e con divi- 
ni infegnamenti vi condurranno . Da 
dove dunque nafee la voflra ripu- 
gnanza? Forfè dal timore di perdere 
il credilo e la Aima /Ma ditemi: 
Perdè forfè di credito Maddalena 
nell' andarli a confelTare alla pre- 
fenza di molti in cafa del Fari- 
feo ? No . Anzi olTervate , che dal- 
la Chiefa è Aata collocata nelle 
litanie avanti le Vergini , quafi 
abbia più meritato colla fua con- 
feflìone, di quello non hanno fat- 
to elle colla lor purità. San Pao- 
lomon ebbe ripugnanza a confef 
farA in faccia di tutti per lo mag- 
gior peccatore del mondo 3 e per 



queAo forfè perdette la Aima? No . 
Anzi A adora fopra gli altari , co- 
me efemplare mirabile di fantità . 
Sant’AgoAino compofe tredeci li» 
hri delle fue confeilioni , ne’ quali 
fcrilTc i peccati di fua gioventù y e 
hen A può leggere da chi che Aa .* 
Per queAo perdette forfè di credito 
preflb noi F No y anzi per gran 
MaeAro di dottrina A venera, e 
ancor come idea mirabile d’un cuo- 
re pentito. Dove dunque A fonda- 
no coteAe ripugnanze voAre ? For- 
fè dal credere , che il Confeilbre 
manifeAare polTa i misfatti , che 
commetteAe , e de’ quali v’ accufa- 
te? Noy poiché il facro Agillo i 
sì rigorofo, che il Sacerdote non 
folo non può parlarne , ma neppur 
dare indizio con cenni; né folo non 
può parlarne con altri , ma neppu- 
re con voi , che li diceAe y ne Al- 
lo non può parlarne con voi , ma 
neppure .può valerA in conto al- 
cuno della cognizione avuta da 
voi in quel Tribunale. Da dove 
dunque nafee coteAa voAra ripu- 
gnanza? Lo dirò io. Dalle tenta- 
zioni del Demonio , il quale vi ha 
tolte le ripumanze tutte per far- 
vi cadere ne“ peccati y e poi mille 
e mille difficoltà adduce , quando 
A tratta di andare a confelTarvi . 
Ah dilettiflimi / CoteAa tentazio- 
ne o bifogna che da voi A vin- 
ca, o bifogna ch“ voi vi dannia- 
te Aut vincendum , aut ntfrien- 
dum . No , non v’ é mezzo : 
vincendum ■, aut meriendum. Inten- 
deAe? Ó confeflìone vera, o dan- 
nazione eterna. Sciegliete ciò che 
vi torna a conto y prendete ciò 
che vi piace. 
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PREDICA XXIE 

In cui ft dimejìra , che Ceiit Cri/lo nel Sacramento dell Altare i 
Maejìro d" umiltà , di rajjegnazjone, di paxienT^a. Indi fi ve~ 
de il debito , che tiene t uomo crijìiano verjo un tanto Mae^ 
Jìro . 



A LIorachè il Redentore cele- 
brar volle la fama Pafqua, di 
niun’ altro titolo più fi pregiò, 
uanto di quello di Maefiro. Qiiin- 
i è, che tutti unitamente gli Evan- 
gelifii nel defcrivere T ambafciata 
ch'ei mandò al padrone del cena- 
colo, molto bene convengono aver 
egli fpediti i Tuoi Difcepoli a no- 
me del loro Maeflro . Tanto io leg- 
go in San Matteo ; Ite in civi to- 
tem ad fuemdam, O'diciteei: Ma- 
gi fier dicifs tanto in San Marco.* 
Dicite Domino domai , fuia Magi- 
fler dicit j tanto pure in fan Lu- 
ca .• Dicetii patrifamiliai domut , 
dicit tibi Magi fler. Ma perchè mai 
il Salvatore noflro Dio nel voler 
fare la cena , ha una premura si 
grande d’eflTere chiamato Maellro? 
Per fare pompa del fuo fourano 
dominio poteva piuttofio fare in- 
tendere , che il Signore dell Uiii- 
verfo ordinava egli cosi / poteva 
mandargli a dire , che il Re de’ 
Regi cosi comandava; poteva far- 
gli fapere , che il Salvatore del 
mondo avea cosi fiabilito . Pote- 
va. . . Eh non più / poiché ifiituen- 
do r cucarillico Sacramento , ha ra- 
gione di volere in quella cena , 
piucchè in ogni altra conginmura , 
effer chiamato Maeflro . E come 
no; fe le celefli fue dottrine inef- 
fo , più che filile cattedre , e più 
che nelle finagoghe , fenza parlare 



c’infegna.** Magifier dicit. Si, nell’ 
eucanflico Sacramento c’ infegna 
una fomma umiltà , una perfetta 
ralTegnazione , c una eflrema pazien- 
za . Com’è così , s’ accolli dunque 
ogn’uno di voi a quell’ Altare per 
impararle : Accedile ad eum ; CT" 
illuminamini . Accedile, che vo’ far- 
vi "vedere in queflo giorno , Cri- 
flo Sacramentato eflere il noflro 
vero Maeflro.' Sarà il primo pun- 
to dell’ apparecchiato difeorfo . Ac- 
cedile, che vo’infiemè farvi vede- 
re il debito grande, che abbiamo 
tutti verfo un tanto Maeflro.' Sa- 
rà il fecondo punto . , Entrambi 
chieggono la vollra cortefe atten- 
zione . 

PUNTO PRIMO. 

D E’Maeftri ve ne fono molti 
fui mondo , e piene fono le 
Città , ben provedute le fcuole , i 
collegi, Ordini Regolari / non 
però tutti d’una maniera efercita- 
no il loro impiego . Altri fono 
Maeflri , che infegnano ; ma elfi 
poi in efecuzione non mettono ciò 
che dicono: Dicunt, &nonfaciunt . 
Altri infegnano, e di più coll’ ope- 
re avvalorano quanto hanno infe- 
gnato : Dicunt , & faciunt . Altri 
finalmente fono quelli , che per 
fare fieno apprefe con più facilità 
le loro dottrine, prima operano , 

e poi 
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e poi Infegnano . Tale appunto fii 
il nofìro Signore Gesù Criflo , il 
filale prima cominciò a fare, poi 
a infegnare continuò Cécpit face- 
te , (5" decere . Gli primi Maeftri 
accennati fono deteAabili; i fecon- 
di fono lodevoli j i terzi, fe fe ne- 
trovaffero molti , farebbono tutti 
adorabili . Gli primi fanno poco 
/rutto V i fecondi raccolgono si , 
ma non l’intero , e non lènza fa- 
tica. I terzi non polTono non ren- 
dere i Difcepoli addottrinati an- 
che fenza fatica , fe il farfi vede- 
re prima ad operare , e poi ad in- 
legnare , egli è un pon e gli uomi- 
ni in una morale neceflìtà di ope- 
rare anch’efli . Di quello numero 
però, oh quanto fono pochi/ Ge- 
sù óido si , il nollro Salvatore 
Gesù Grillo fu delTo, che pria d’ 
infegnare oprò y mettendo in una 
morale neceflìtà di operareque’ tut- 
ti , che di olTervarlo avevano la 
bella forte. Quindi è, che egli llef- 
fo diceva: Exempitm dedi vaiis , 
ut quemadmodum ego facio , ita O* 
VOI faciatit . Ora efaminiamo un 
poco quali atti eroici nell’ eucari- 
llico Sacramento egli faccia , per 
dedurne da quelli , quali fieno le 
virtù , che lotto quegli accidenti 
di pane velandoli, egli c’infegna. 
Se non fe , lafciata in difparte la 
xnoltiplicità per non cadere nella 
lunghezza , a tre fole rillringo il 
difeorfo; e fieno la di lui umiltà, 
la 1 aflTegnazione , e la pazienza , 
delle quali nel Sacramento dell’ Al- 
tare nollro Maellro diviene. 

£ primieramente, chi di voi non 
fa , che la vita di Grillo altro non 
fu , fe non fe una continua umi- 
liazione di fua grandezza? Si umi- 
liò nel fuo nafeere , quando alla 



prefenza de’ Regi in un vile pre- 
fepio li fè vedere. Si umiliò nato 
appena, mentre fi efpofe al taglio 
della circonciQone , quantunque au- 
tore d’ ogni grazia . Si umiliò nell’ 
età avanzata , allorachè piegò il 
capo a Giovanni per eilère da lui 
battezzato . Che più ? Si umiliò ia 
Nazaret y li umiliò Hil Taborre 
lì umiliò al Calvario .* In Naza- 
ret , correndo veloce a’ cenni de’ 
fuoi parenti : Sul Taborre , non 
volendo che le grandezze della fua 
gloria toflèro pubblicate : Al Cal- 
vario, volendo morire dafcellcra- 
lu , quaukunque fonte d’ ogn’ inno- 
cenza : Humiliavit fernet ipfum factue 
oiediemt ufqtie ad mortem , tnortem 
autemcTucit . Daquantofeceintutto 
il corfodel viver fuo, pare che non 
potefle far più y aè dare infegna- 
mento maggiore di fua umiltà . Ciò 
nullameno; locrederefte ? Nell’au- 
gullifliino Sacramento , più che in 
ogni altra circofianza , una tale vir- 
tù egl’ infegna . Facciamone un bre- 
ve confronto . Si abbalsò egli l’ Al- 
tilHmo col farli Uomo .■ Exittanivit 
femetipfum\ e però divenne inferio- 
re a «jiirl Padre . a cui è eguale , 
come Dio \ onde è che difle : Pa- 
ter major me efi . Nel Sacramento 
diventa inferiore agli uomini , fe 
il calare dal Cielo in terra dipende 
da’ voleri de’ Sacerdoti , che fooo 
uomini . Incarnato occultò folo la 
Divinità , In Croce , dice fan Tom- 
mafo, ìatebat fo'a Deitat . Nel Sa- 
cramento nafconde.ancora l’umani- 
tà .• At tic latet ftmul 0“ htmani- 
•tat . Nell’ Incarnazione infegnò r 
umiltà , prendendo figura di uomo , 
creatura animata e ragionevole : 
Eormam fervi accipient . Nell’Eu- 
cariHia molto più ci fa lezione di 
F f umil- 
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* umiltà , fe prende figura di morto va la fcienzs beatifica , che ^lì 
cibo, aireflere di ragionevole, non mofirava la faccia di Dio ^ ave» 
che d* animato di gran Ipnga in- va la fetenza infufa , che gli fve« 
-feriore . Ora fé l’ anima è molto -lava i mifìerj foprannaturali y e fi- 
più del cibo per tellimonianzadel nalmente aveva le feienze acqui- 
medelìmo Redentore .* Anim» pUu fiate corrifpondenti alle noflre , 
quam efeai e nell’ inearnazio- -ma purgatiffime. Per ragione deU 
«le fi vedere animato, e nel Sa- la prima prevedeva l’ orribile car- 
cramento fi mofira cibò: Caro mua neficina de’ tormenti , che dovea 
vere e[i cìbut ; che diremo dun- .fucceffivamente provare .* Quia 
queP Diremo che , fé ha infegna- Dfus, dice Sant' Anfelmo , Quia 
ta r umiltà incarnato , Eaemplum Deai orar , omnia qu* pati de- 
dadi vobisy ut quemadmodum ego fa- iuit , prttfcivit . Spaventata TU- 
tioy ita & VOI faciatis'^ molto più maniti provò il dolore / Appofita 
che dalle cattedre, t dalle finago- efi illi fcìentia,appofitut efi ilUdo- 
gbe nell’umiltà da quell' Aliare ci far. Ed òsi grande il dolore, che 
ammaeflra^ e però fentite che gri- fuda fangue : Fadut efl fudor e- 
da- Difetta a ma f quia mitii fum , jus fteut guttte fanguinis decurreu- 
C" éumilit corde , E pure, Dilettif- tis in tarram . In quella fperi- 
fimi, quell’ umiltà , che Criflo da mentata circoflanza della Divini- 
quell’ Altare Sacramentato c’ inlé- tà che prevede , e dell' Umanità 
gna , chi è di noi che 1’ impara ? che patifee , prega 1’ eterno ed In- 
Chi i tra noi, che la efercitaP Se nalcibile Tuo Genitore a fare che da 
io oflTcrvo le donne, vedo il faAo lui fi allontani il calice amaro di 
col quale a quella menfii Eucarifii- fua paflìone: Si pojfibile aft ^ tran- 
ci adornate Ica vanno y e con chia- feat a ma calìa ifta . Eterno mio 
rezza rilevo che dal loro Mac- Genitore , fé mai à poflibile , to- 
Uro Sacramentato la virtù dell’ u- glietemi tante peney -quando però 
miltà non imparano . Se miro gli «gli fia quello il vnAto volere di- 
ponimi, nlrieri li vegga co’ fervi , vino , ecco Che a due mani tra- 
co’figli, colle conforti^ e con evi- canno un tal calice.' Non maa vo- 
denza raccolgo, che nemmen’egli- iumtat, fed tua fiat. Io non credo, 
no dii Sacramentato Maeftro ap- che ii^gnamento maggiore di raf- 
prendono la bella virtù a lui si ca- fegnazione a’ divini voleri egli da- 
ta . Ma fe da un tanto Maeflro re ci poteffe y fe dice Sant’ llario 
non imparano ad efkre umili gli che , affine di vederci in ciò am- 
Crifliani Cattolici; imparalTcro al- macerati, in talguifa l’ eterno Pa- 
meno ad effcre rafliegnati. > dre pregò. Rogai, ut ab aliit biba- 

Certo fla che , fe il Salvadore tur , ficut ab ipfo bibitur . E pure , 
Maeflro fece mai pompa della rafi fiami permeilo il dire, o Signori.* 
fegnazione , fu fenza dubbio nell' Nel Sacramento dell’Altare mag- 
orto fantificato del Getfemani . giore infegnamento ci dà di fan- 
Confide ri amo! o come Dio , e cq- ta raOegnazione . In fatti,hel Get- 
rtie Uomo . Come Dio aveva la fem".ni fi raffegnò all’ eterno fuo 
feienza increata; come Uomo ave- Padre ; nell’ Eucariflia fi raflégna 

a’ vo- 
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a’ voleri d’un Sacerdote, fcendtfn- 
do dal Ciclo in terra, quand’ egli 
vuole. Là un Uomo Dio fi rafl'o- 
gnò a Dioy nell'Eucarifiia utiDio 
Uomo fi rafTegna a’ voleri dell’ uo< 
ino . Voglia quelli , eh’ egli cali' 
nelle campagne , o nelle città ,* 
ne’ vili tugur; , o ne’ palazzi magni- 
fici ^ di Bi.'ittina , o di mezzo gior> 
nov a prò de’ nòbili o de’ plebei j 
che ne fiegue? Ne fiegue, che a’ 
voleri d’ un tale uomo ei fijralTe». 
gaa , fenza llrepito calando real- 
mente nel uondo a tutte le' ore. 
Si può udire infegnamento di rafi 
fegnazione più efficace di quello ; 
fe in eflb fembra , che 1’ uomo fia 
divenuto Dio del medefirao Dio.^ 
Tant’è dice San Tommafo: Quafr 
temo fit Deut Dei. -E’ chiaro dun- 
que , che Gesù Grido nel Sacra- 
mento fa pompa d’una perfettifiì- 
ma raflégnazione s nò per altro > 
fc non per ammaedrare noi , ed in- 
fegnarci a vivere rafiegnati a’ di- 
vini voleri : Omnit , così il mio dot- 
to Silvcira , Omttit Cbrijìi uBio no- 
Jìra e fi infiruSit.Cht fe ella è co- 
si, chi negherà adeflb eh’ egli non 
fia di ralfegnazlone il Madlro ì 
E fe tale egli è, comeroflbrcnon 
abbiamo d’accodarci tutto il gior- 
no a lui , e non imparare il gran 
documento ch’egli ci dà? Arroffi- 
feano i poveri , ch« non fan tol- 
lerare con 'ralTegnazione la pover- 
< tà à fronte di quel Dio fatto ci- 
bo , che loro T infegna . Arroffi- 
feano gl' infermi , che dopo d’ ef- 
fere dati a fcuola più volte da 
Grido Sacramentato, pur non fan- 
no fofferire le malattie . Arroflì- 
feano i tribolati, che non odante 
s’ accodino con frequenza al Sa- 
ciamcntato Maedro, ad ogni mo- 



do non Imparano mai a raffegnar- 
fi nelle traverfie . E che ? Evvi 
forfè bifògno di dire con Davidde: 
Dece me factre voluntutent tuam ? 
No poiché da quell’Altare il Sal- 
vatore nodro Dio tutto c’ infegna. 
Bifogna bensì compiangere la dif- 
grazia del divino Maedro, il qua- 
le molti fcolari avendo , purfc da 
lui le virtù .non imparano . No , 
non imparano nè 1' umiltà , nè la 
raflegnazione , nè la pazienza / 
che e ancora qued’ ultima una vir- 
tù tanto da Grido nell’ eucaridi- 
co Sacramento infègnata. 

Se però Tempre, fu dal Reden- 
tore a’ Tuoi Diicepoli infègnata ^ 
mai meglio per altro che in allo- 
ra alla prefenza di GaifaiTo trova- 
vafi . Nella cafa di quel falfo Pon- 
tefice fi ufavano tutte le più elài- 
te diligenze per ritrovare tedimo- 
n| contra la più fina innocenza del 
Paradifo Qutrebant fatfum tefii- 
tnonium adverfut Jefitm. Dopo va- 
rie ricerche, ecco che comparifeo- 
no due falli tedimonj , che all’ o- 
nore del Nazareno Maedro Addu- 
cono varie calunnie fuor di modo 
oltraggiofe .* Due fai fi tefiet acceffe- 
rune , Voi qui crederete , eh’ ei fi 
affatichi in difendere 1’ onor fuo , 
del quale ne vive tanto gelofo 
Honorem meum nemini dabo . Pure 
leggete il facro tedo , e trovere- 
te, che mai a tante calunnie rif- 
pofe , anzi paziente le fopportò 
Jefut autem tacebat . Depongono-^ 
calunnie j e Gesù tace : Jefut «u- 
um tacebat . Efpongono inventati 
delitti,’ e Gesù Xìcu: Jefut autem 
tacebat . Gli addoffano colpe fogna- 
te,’ e Gesù tuct: Jefut autem ra- 
ctbat. Or vi dimando io; Poteva 
con maggiore efempio Gefucrido 
F f z infc- 
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infegnare la virtù della pazienza 
agli uomini ? Pure io vinto non 
meno dalla ragione che dalla fpe- 
rienza, fono in neceflkà precifa di 
dire , che maggiore infegnaroento 
di p^ienza ci dà fo quell’ Altare 
Sacramentato , di quello non fece 
nella cafa del Pontefice ealunnia» 
to. 11 paragone metterà in moftra' 
la verità del mio dire > LàinqueK 
la corte una fol volta fu infulta- 
toronorfoo/ qui full’ Altare dagl’ 
irriverenti con , cicaleggi , e con 
immodeflie à oltraggiato ogn’ora». 
ogni giorno , tutto l’ anno ; e pur 
tace J efut suttm tacet . Là fu ol- 
traggiato r onor fuo da foli due y 
dut falftujiet j qui nel Sacramen- 
to è oltraggiato da que’. tanti 
che alla fua prefenza hann’ ardire 
di gittate {guardi impudici; c pur 
tzct: Je/tH' autem tacet e Là fu ol- 
traggiato da’ nimici; ma qui vie- 
ne onefo tante volle , in tante 
maniere da’Crifliant; e pur tace ; 
Jf/ui autem tacet ^ Or fe dal nu- 
mero degli oltraggi , dalla quan- 
tità degh oltraggiatori y e dalla 
qualità infieme , fi argomenta la 
grandezza della pazienza; che di- 
remo adelTo di Criflo Sacramen- 
tato ? Egli colà Sacramentato fop- 
porta in maggior numero , che 
non in cafa di Caifaflb gli oltrag- 
gi : Vede non due , ma molti , 
anzi innumerabilL gli oltraggiato- 
vi ^ e vede effere que’ Crifliani 
ch’egli ha tanto beneficati. SI ne- 
ghi dunque adefib , fe fi può, che 
più non fi faccia vedere Maeilra 
di pazienza nell’ eucariflico- Sacra- 
mento ogn’ora fu quell’ Altare , di 
quello che fiali faKo feorgere una 
fol volta in cafa del mentovato 
Pontefice , Ab Fedeli miei.^ Se il 



Salvatore Gesù nel Sacramento la 
pazienza c’ infegna y perchè dun- 
que da lui non s’ impara ad eferci- 
tarla ? Ah Dio ! che non fol non 
s’ impara; ma quanto più fi vuo- 
tano le facre piflidi , tanto più del- 
la pazienza i Fedeli fi fpogliano. 
E non è forfè cosi ? Andate in 
quelle cafe, e vedrete che in que* 
giorni , ne’ quali le anime fi co- 
municano, in quelli più impazien- 
ti fi mofirano . Impazienti le mo- 
gli , che de’ loro mariti non vo- 
gliono una piccola parola fopporta- 
re .* Impazienti i padroni , che fof- 
ferire non vogliono de’ fervi alcu- 
na benché menoma balordaggine: 
Impazienti le figlie, che tollerare 
non vogliono, nè ricevere da’lor 
genitori alcuno , benché difereto 
comando . Ah caro il mio Dio 
Daqueir Altare Sacramentato, più/ 
che nel tempo comparine fatt’ Uo- 
mo i ci liete vero Maefiro ; e pe- 
rò il Grifofiomo chiaraovvi /«C4r- 
natiottit exteufio . Ma oimè i Che 
in vece di corrif^ndere con gra- 
titudine , niente affatto mettiamo 
in efccuzione di quanto da quell’ 
Altare c’ infegnate y e cosi niente 
in zicompenfa da nei ricevete- 

SECONDO PUN.TOv 

I L gran Licurgo foleva dire y 
che fe aveffe trovato un Mac- 
ftro, che gli avefle ifiruiti i fuoi 
figliuoli nelle virtù , lo avrebbe 
ricompenfato colla metà de’ fuoi 
averi. Cari Fedeli miei , non un 
uomo , ma Iddio fiefib fotto quel- 
le fpecie Sacramentali fi è fatto' 
nofìco Maefiro . Quell’ Altare è la 
cattedra, da dove v’ infegn.r 1’ u- 
miità, la raflegnazione , lapazicnr- 

z.iy 
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za ,* che fono le virtù più eccel- 
fe . Or quale ricompenfa gli ufate 
voi? Ah Dio/ Che non foloi fuoi 
infegnamenti non imparate ; ma 
nemmeno gli date un fegno di ri- 
munerazione . Forfè voi mi dire- 
te , che lo venerate . Ma come 
fe col corpo dando alla fua prefen- 
za , avete poi il capo negli aflàri 
del mondo ? Mi direte , che 1’ of. 
fequiate : Ma come \ fe in faccia 
fua allora folo non contate novel- 
le , non rompete in cicaleggi , non 
trattate negoz), quando non ne a- 
vete rincontro? Mi direte, che lo 
accompagnate nelle proceflìoni : 
Ma cornea le lenza modedia , fen- 
za un minimo retaglio di divozio- 
ne ? E quede fono le ricompenfe , 
Fedeli miei , quede fono le ricom- 
penfe, che a Grido Sacramentato, 
vodro Maedro voi date? 

Di Marcantonio narrano gli Sto- 
rici , che tanto onorò il fuo Mae- 
dro , fino ad accordargli di poter- 
lo baciare. Quedo però non fu il 
tutto . Volle di più tenere la di lui 
immagine Tempre avanti gli occhi 
nelle fiie danze y ed il fuo fepol-' 
ero fece adornare con prezioli ar- 
redi , con rarilfimi fiori . Tanto 
potè la gratitudine in un cuor gen- 
tile/ Dilettiflimi , Grido è il no- 
dro Maedro ; Magifìer dicit : Im- 
parate da me l’ umiltà , che v’ in- 
iegno Difcite a me , ^uìa mith 
fum, C5* umiìis corde. Imparate da 
me > fiegueadire, imparate da me 
la raifegnazione , fe gii vedete, che 
alla chiamata de' Sacerdoti pronta- 
mente dal Gielo calando mi ralTe- 
gno anch’ io . Imparate da me la 
pazienza , giacché a’ vodri replica- 
ti oltraggi non parlo. Imparate la 
gratitu^Re verfo il vodro Dio , 



cheli contenta divenire vodro Mae- 
dro . Non vi faccia arroffire un 
Gentile ; e fe quello lafcioffi bacia- 
re , voi con maggior pietà riceve- 
telo. Se quello teneva del Maedro 
avanti gli occhi il ritratto^ voi te- 
nete fcolpito nel cuore il vodro de- 
bito . Se quello adornò il fepolcro 
di fiori, e di preziofe cofey voia- 
dornateli il trono fu cui in quell* 
Altare rifiedey ed adomatelo d’o- 
razioni divote, d’atti di fede , d* 
atti di fperanza, d’atti di carità . 
Quedo farà non folo imparare dal 
vodro Maedro ; ma inheme farà 
in qualche maniera riconofeere il 
vodro Maedro. Ripoliamo. 

SEGONDA PARTE. 

B EIla fortuna fu quella de’ po- 
poli di Giuda , quali di quan- 
do in quando avevano Grido nel- 
le loro finagoghe , dove ne udi- 
vano gl’ infegnamenti .* Eroe do- 
cene //» Sinagogis. Ma noi? Noi 
liamo più fortunati y poiché l’ab- 
biamo nelle Ghiefe elpodo, e da- 
gli Altari ogni giorno c’infegna .' 
Quotidie docenf in Tempio . Come 
però fi corrifponde ad un tanto 
Maedro, quale è il Sacramenta- 
to Gesù ? Oimè come / Nerone 
fece morire fvenato il maedro 
fuo^ grande ingratitudine.' E noi? 
Siam forfè meno crudeli di Nero- 
ne ? Grido è nodro Maedro , che 
le virtù più fublimi c’infegna y e 
pure quanti e quanti di noi cru- 
deli , ed ingrati proccurano con 
le colpe di dargli ogni giorno la 
morte . 

Eh di grazia impariamo una 
volta a ben trattare un tanto de- 
gno Maedro y impariamo a cor- 

ri- 
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riTpondcrgli con gratitudine . E 
uando non Tappiamo in qualmo> 
o, ci ferva per ultimo l'efempio 
della gratitudine praticata col Tuo 
Maellro da Efchine. 

Efchine , difcepolo di Socrate , 
vedendo che gli altri fcolari pre- 
fcntavano ricchi doni al lo*-o Mac- 
llro, and^ anch’ e(To avanti a lui; 
e così gli parlò. Maeftro mio, io 
non tengo cofa, che polTa al vo> 
Uro merito corrifpondcrey che fa- 
rò per tanto? Prendete : Giacché 
altro non fo che darvi , vi do 
me (leflo : Do tibi me ipfum. Ec- 
co quello abbiamo a far noi tan- 
to obbligaci al divino MaeHro 
Gesù . Andare dobbiamo dinanzi 
a lui, o elpoDo fì trovi fuH’AIta- 
tare, o nel tabernacolo racchiu- 
fo, e dire : Occhi miei , dapoi- 
chè mirade nel Sacramento cu- 
caridico il Maedro delle anime , 
non dovete avvilire i vodri (guar- 



di con altri oggetti. Mia lingua, 
ora eh' hai toccato negli azimi 
facri il Maedro, che t’infegnò a 
parlare e a tacere, non devi più 
lodarti con ofeene parole ; non 
più rompere in parole vane , fu- 
perbe, impazienti. Cuor mio dopo 
e(Ter dato un vivo albergo d’ un 
Sacramentato Maedro, non devi 
più dare ricetto a’vizj ; non più 
devi ammettervi terreni amori ; 
non devi eflfer più roodro d’in- 
gratitudine . Voi però , Maedro , 
(late ficuro che metterò in efecu- 
zione quanto m’ avete infegnato/ 
l’umiltà, la raflegnazione , la pa- 
zienza ; e pokhè altro non mi 
ritrovo che corrifpondere pofTa 
al vodro gran merito, vi do me 
deffb , Do tibi meipjum . Eccovi il 
cuore .• Pmratum cor meum Deut r 
Eccovi lo (pirico ; ricevete tutto 
per voi. Domine Jefu fufeipe fpè- 
ritum meum . 



PREDICA XXHR 

In cui ft fa vedere, e (fere ài necefhtò pagare alla Chic fa te deci- 
me ^ e età perebì non paganloft fi conimene un' ecceffo gra- 
ve, che chiama da Dio i piu terribili gafligbi , Onde fi vie- 
ne a concbiùdere, che per non violare ogni legge, e per no» 
render ft il foggetto lagrimevole d’ ogni pena , bifogna pa- 
garle- 

J 

obblighi di giudizia che (i paga- 
no . Sarebbe con ciò un’ efporii a 
perdere la giudidcazione , come 
di vero la perdette il vanaglorio- 
(b del Vangelo, che melTo a con- 
fronto col Pubblicano fu riprovato 
da Dio, in tempo che l’altro col- 
la Grazia giudificante ricuperò la 



Q Ueda fu una propodzione , 
che G fé ufeire di bocca 
'Un Farifeo , ma per bal- 
danza , per gloria , per trop- 
pa dima di sè mededmo : Deci- 
mai do omnium , aute pojftdeo . Non 
fa duopo vantarli delle virtuofe a- 
zioni che G efercicano y nè degli 
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divina amicizia : Defctndit tic /'a* 
flificatus in dmum juam ab ilio . 
La propofizione da colui profferì* 
ta , ben vorrei G dicefle da ognu* 
no di voi, non per gloria vanay 
ma per moGrare , che. davero G 
mette in efecuzione quel divino 
comandameuto obbligante a pa* 
gare le decime alla Chiefa . Po* 
rete voi dirlo con verità .• Ded- 
mai do omnium , ^UéO pojftdeo ì Io 
per me non lo fo ; io per altro 
che tutti Gete obbligati a pagarle. 
AfGne per tanto di rendervi pun- 
tuali ed eGitti nell’ adempimento d’ 
una tale voGra indifpenfabile ob- 
bligazione , fono qui pronto a far- 
vi vedere; che vi penfater* Ecco* 
velo : Che prontamente devono 
darfi le decime alla Chiefa , per 
ubbidire ad ogni legge , per ..on 
tradire il proprio intereGe . Tras* 
gredifee ogni legge chi non le pa- 
ga V e però commette un’orrido 
cccefTo. Tradifce il proprio inte* 
reffe chi non le paga y perchà G 
tira addolTo ogni più orribile ga* 
fligo. Due punti : Entrambi me- 
ritevoli della voGra attenzione . 
Incominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

L a legge naturale, che altro 
non i fe non Ce quel lume 
inferito nell’ u man cuore , Gn dal 
fuo nafeimento; ò quella GelTa, di 
cui parlava Oavidde , allora quan- 
do rivolto al Signore diceva / Si» 
gnajìi fuper noi lumem vukut sai 
Domine, Una tal legge ha Tempre 
obbligato , obbliga ancora di pre* 
fente , nè mai lafcierà d’ obbligare. 
Evvi poi aiKora una legge , che 
chiamaG (crina , un altra che chia* 



maG di Grazia ; Quella nel noGro 
propoGto è confermata ; e però 
obbliga ognuno alia Tua puntuale 
ofTervanza. L’altra Ga promulga- 
ta nel Tanto Vangelo , e da chi- 
unque trovafi contrafegnato col 
vago e nobile 'carattere di Cri- 
Giano , deveG prontamente efegui- 
re . Or quando vedremo , che chi 
non paga le decime alla Chiefa , 
manca alla prima, non oITerva la 
feconda, e tralgredifce la terza s 
che potremo dire? Saremo in ne- 
ceffità di confeflfare , che un tale 
uomo è violatore nello GefTo tem- 
po di tutte le fante divine leggi ; 
e in confeguenza (oGenere potre- 
mo , che il di lui peccato non 
foio Ga peccato , ma di più un 
orribiliflimo ecceffo. 

Ma per rifarmi dal primo, e 
e precedere ancor con chiarezza, 

f 'rendiamo alla mano il libro del- 
a facra Gcnefi, che nel terzo ca- - 
po vi troveremo un paGorello 
pronto in offerire a Dio Signore 
della Tua gregge i primogeniti . 
Mi fapreGe dire chi egli (in? E- 
gli, fe noi fapete, è il Gglio del 
primo padre; egli è Abelle, che 
guidato dal naturale lume va di- 
ìcorrendo cosi .* QueGi armenti 
che fono in mia cuGodia, in po- 
ter mio , a mio ufo ; chi a me 
gli ha dati ? Non akri fe non il 
ìupremo Signore. Egli è dunque 
dover di giuGizia , che in tributo 
di vaffallaggio a lui gli primoge- 
niti io offerifea . Tanto diffe quel 
giovane , e tanto fece .* jfbel ob- 
tttlit de primogeniiis gregis fai . Or 
non vedete chiaro da queGo facro 
teGo, che la legge naturale obbli- 
ga di dare a Dio le decime ? Cer- 
tamente. Manca dunque a queGa 
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legge chi non le paga . Che poi 
la legge fcritta ci arringa anch’ ef- 
fa a pagarle, non v' ha bifogno di 
moka fatica per rilevarlo , quando 
già ne’ Libri fanti dell’ antico te- 
llamento il tutto apertamente ci lì 
^alefa. Per bocca di Malachia al 
capo terzo udite, come il Signore 
medefimo ce l’ha comandato : In- 
fette omnem decimam in benorem 
mfum , ut ftt tibut in domo mea . 
Ni folo ha comandato , che fieno 
pagate le decime/ ma ancora che 
quefle debbano elfere del più per- 
fetto .• Omnia , ^ute offerti t Dea ex 
decimis , Jeparahitis optima ; cosi 
Ila regillrato ne’Numeri. La leg- 
ge dunque Scritta obbliga anch’elfa 
a pagare prontamente le decime 3 
e però chi non le paga , diviene 
anco di quella empio violatore . 
Ma e non cel mokra chiaro un 
tale obbligo la legge , che noi 
profefliamo, legge di Grazia? Ha 
pur detto Gefucrillo , che fi dee 
dare a Dio quello eh’ è di Dio .* 
Reddite funt Dei Dea . Tutto 
ciò che noi abbiamo, lo abbiamo 
dal Signore colla penlìone di pa- 
gare alla Chiefa le decime , che 
ad elfo fono dovute, perché tut- 
to è filo : Dunque chi manca, non 
può in conto alcuno giullilicarfi , 
che egli con fcelleraggine dete- 
(labile non fi ponga fotto de’ pie- 
di il fanto Vangelo. 

E che ? Vi par forfè gravofo F 
obbligo, che impone la Chiefa di 
pagare le decime , nelle tre leg- 
gi, Naturale, Scritta, c di Gra- 
zia fondato? Se vi pare gravofo, 
per cui ve ne dolete , efaminiamo 
un poco con San Paolo ciò che 
voi dalla Chiefa ricevete/ e ma- 
nifello apparirà , fe abbia ella ra- 



gione d’efigerle , di volerle . Voi 
quando comparite alla luce bam- 
bini , non comparite figli del De- 
monio, perchè colla colpa origi- 
nale macchiati ? Senza dubbio . 
Or chi è, che vi toglie una tal 
macchia , e vi fa ricevere coi 
fanto Battefimo la Grazia, ed a- 
vcrc il diritto alla Gloria ? Non 
altri che la Chiefa . Quando fatti 
adulti , vi Cete meritati per li 

f leccati attuali l’Inferno / chi ve 
o chiude, e vi fpalanca le por- 
te del Paradifo ? Non altri che 
per mezzo de’ Sacerdoti la Chie- 
fa . Quando rozzi ed idioti voi 
vi ritrovate , chi v’iftruifce , e v’ 
infegna que’mifierj, fenza de’qua- 
li fai vare non vi potete , i mifie- 
rj principali della fanta Fede F 
Non altri che per mezzo de’fuoi 
Maefiri la Chiefa. Quando infer- 
mi vi trovate, ed in ifiato di 
fare 1’ ultimo vofiro paflfaggio ; 
chi vi fortifica col fantiffimo cor- 
po di Gesù F chi vi difende dal 
Demonio coll’ efirema unzione ? 
Non altri che per mezzo de’Mi- 
nifiri facri la Chiefa . Quando 
finalmente morti voi liete , e da’ 
vofiri parenti medefimi cacciati 
fuori dt cafa/ chi vi accoglie , 
chi vi riceve ? chi giova alle 
vofire anime co’facrific j ? La Chie- 
fa fola , la Chiefa . Or fe dalla 
Chiefa tanto di beni fpirituali 
voi ricevete / come poi potrà 
fembrarvi gravofo il dare ad effa 
una pane del vofiro bene tempo- 
rale, voglio dire le decime? Si 
noi fpiritualia vobis feminamut , 
non magnum efl fi noi ctrnaìia 
veflra metamut . Or fe la Chiefa 
giufiamente vi obbliga a pagare 
le decime , e voi non le pagate ; 

non 
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non vedete voi , che trafgredite 
infieme coll' altre leggi ancor la 
legge eccleflallica ? 

Forfè voi mi direte , che fod- 
disfatc al precetto, mentre già le 
pagate; e però in queda parte non 
fentirvi punto aggravata la cofcien* 
za. Ma piano che , fe voi ingan- 
nate voi medefìmi , non pertanto 
debbo ingannarvi io , nè tradirvi . 
Ancora Caino pagò il tributo a 
Dioj- ma come? Col peggio ch’ei 
aveffe ,* e però non fu ricevuto , 
nè accettato da Dio il di lui fa- 
criheioj* anzi dopo il fratricidio , 
fi meritò la di lui maledizione : 
Ad muners autem Cain non rejpe- 
xit Deminut , malediSut eris fxpet 
terram . Or che fate voi nel paga- 
re le decime alla Chiefa ? Sceglie- 
te il frumento più puro , o il più 
guado e marcito , da non darli nem- 
meno a’ campi per feminare ? Da- 
te forfè nella fua purità il vino , 
o lo date con dell’ acqua fenza mi- 
fura ? In fomma di tuttociò che 
dovete pagare , date il meglio ed 
il più perfetto, come Iddio coman- 
da: Omnia qu4t offertìs ex decimiti 
feparabhis optima , O" eleéJa j o pu- 
re rife'rbate l’ inferiore , il più cat- 
tivo , il peihmo ? Ah che al ve- 
dervi attorniati per ogni parte di 
miferie, ho fondamento ben gran- 
de di credere , o che non le pa- 
gate , o che fe pur le pagate , non 
io fate, com'è il dover vodro. 

SECONDO PUNTO. 

C HE vuol dire mai , elclama 
fant’Agodino , che i vodri 
antenati polTedevano campi , e cam- 
pagne v e voi, fe la Chiefa non ve 
la da(Te,non aurede nemmeno ter- 



ra da feppellirvi Che vuol dire, 
che r vodri vccchj avevano bovi 
ed armenti di propria ragione ; e 
voi ne fiete caricati degli altrui , 
anche col pefo di gravofiflìme udi- 
re ? Che vuol dire , che i vodri 
maggiori avevano abbondanza di 
biade per il loro fodentamento; e 
voi per vivere fictc neceflìtati a ca- 
ricarvi di debiti? Vel dirò io, ri- 
piglia Agodino . I vodri avi , i 
congiunti vodri , e que’ che furono 
al mondo prima di voi , pagava- 
no le decime alla Chiefa y e però 
abbondavano di tutto. Ma fe voi 
bete in angudie , in miferie , e bi- 
fognevoli di tutto y che vuol di- 
re.^ Vuol dire, o che non pagate 
le decime; o pure pagandole , non 
le pagate, com’è dovere. Majoret 
vejiri ideo copiii omnibut abxnàa- 
bant , ifttia Dea decimai dabant. 
Ah/ che non pagare alla Chiedale 
decime, egli è un delitto tre vol- 
te grande; e però chiama un tri- 

E licato gadigo. Ben chiaro ha per- 
ito lo de£b Iddio per bocca di 
Malachia .* Conjigiflis me in deci- 
miti in primitiity dy in penuria 
VOI maìedi3i e flit . E vuol dire : 
Voi avete oltraggiato me nel pa- 
garmi le decime ; ed io ho male- 
detto voi con una maledizione , 
che vi fa provare la penuria : In 
penuria maledici ejìii . Udite in con- 
ferma d’ una tal verità lo che rap- 
portano le dorie più accreditate . 
kiferiiconoquedc , che mentre nell' 
Inghilterra le campagne biondeg- 
giami di fpighe davano legni di 
copiofo e abbondante raccolto , 
gioivano i Grandi, giubilavano i 
poveri . Quand’ ecco all’ improvifo 
dadi a vedere per l’aere fvolazza- 
re d’ogni intorno una certa fpecie 
G g di 
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di minuti infetti, cd in tanta co- 
pia , che il chiaro del giorno of- 
tofca ed annebbia . Ma (quello è 
poco , è nulla . Si avanzano di più 
a dilìruggere quanto v’ha ne’ cam- 
pi di mede matura , di biondo 
grano; nè per il giro di cinque mi- 
glia fe ne può raccogliere una pic- 
cola mifura. A tale tiinello calo fi 
mettono que’ popoli ad efaminare 
la qualità di que’minuti animali/ 
e che vi peniate ritrovino ? Oh 
Dio/ Sopra delle loro ale vi tro- 
vano fcritto ; Ira Dei: Sdegno di 
Dio, gaRigo di Dio: Ira Dei. Sa- 
pete voi , Signori miei , cofa egli 
lia ciò che voi chiamate nielumc , 
nebbia , nuvola / cofe tutte che 
lavvolgendofi intorno al grano, ben- 
ché già maturo alla l'alce , lo Rri- 
nano, lo aduggiano , e lo riduco- 
no in nero caibone ? Ah fe pote- 
fie leggervi fopra , vedreRe carat- 
teri efprimenti lo fdegho di Dio/ 
e capireRe che Iddio appunto di 
loro fi ferve per affamare i contu- 
maci alle fue fante leggi. Intende- 
reRe elferc Ira Dei per le decime 
non pagate alla Chiefa : Confipiliit 
me in decimi! , & in primiiitt , CiJ' 
in penuria vot maledilìi ejin . Ven- 
gono certe tempelle , e gragnuole , 
che in un’iRante mettono in cRer- 
minio le fatiche di tutto un’anno , 
e infieme tolgono le maniere di vi- 
vere / fapete voi cofa fieno ? Ah 
fe potcRe leggere , trovercRe in ogni 
grano , che cade : Ira Dei : Sde- 
gno , e gaRigo di Dio per le de- 
cime non pagate alla Chiefa , co- 
me dovevanfi; Confìgiftis me in de- 
cimi! , ClJ* in primitiis , & in penu- 
ria VOI maledicii eflit . D’ improv- 
vifo feonono fuori dell’ alveo loro 
le acque de’ fiumi y e fi portano ad 



arrecare per ogni dove fpavento , 
nel tempo Redo che inondano con 
giofl'a piena campagne amene, giar- 
dini dcliziofi , praterie verdeggian- 
ti/ fapete voi perchè? Ah fepote- 
fle leggere fu d’ e/fe , trovcreRe 
fcritto.’ Ira Dei per le decime non 
pagate alla Chiefa, come Iddio co- 
manda : Conftgijlis me in decimis , 
CiJ* in primiliif , O" in penuria vot 
matediai ejiit . Voi vi fiele appro- 
priati quello che per divino coman- 
damento era dovuto alla Chiefa vo- 
Rra madre; ed egli Iddio vi ha tol- 
to r abbondanza de’ raccolti , che 
Ravano preparaci per voi ; In bor- 
rea vefìra , è fan Girolamo che co- 
si parla , in borrea vejira comporta- 
ftn , ijuie paraveram prò decimis , & 
priwiitii , dr ideo omnem frugum a- 
bundantiam perdidiftis. 

Nè folamente fopra delle loro 
campagne chiamano la maladizio- 
ne di Dio quelli , che le dovuta 
decime alla Chiefa non pagano ; 
ma provocano di più la divina giu- 
flizia a mandarle ancora fopra del- 
le loro perfone. E per vero dire: 
Non è egli certo che, chi paga le 
decime alla Chiefa farà per^ gode- 
re perfetta la fua falute ? Certilfi- 
mo . Si decima! dederis , fanitatem 
corporii confequeris . Dunque , per 
ragion di contrario , chi pacare 
non le vuole, fi afpetti pure di ve-' 
derfi inveRito dalle infermità più‘ 
penofe. Ah Dilettiflimf/ Vi adat- 
tano certe febbri , che vi confu- 
mano / certe doglie , che vi tor- 
mentano / certe piaghe , che vi cru- 
ciano: Che frutti fono? Tutti frut- 
ti di decime non pagate; o fe pa- 
gate , non come dovevanfi . Sì , 
dico di si/ perchè fe 1’ avcRe pa- 
gate, come liete tenuti, vi fareRc 

an- 
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ancor prefervati fani, forti, robu- 
ili •• Sj decimai dedern , falutem cor- 
foni con/e^ueris . 

Se foltanto peri vi chiamaftc la 
defolazione delle voftre campagne, 
e le infermità fopra le voAre per- 
ione col non pagare le decime al- 
la Chiefa, farebbe in qualche ma- 
niera fotferibile la voHra empietà; 
ma il peggio sì è , che obbligate 
Dio a maladire le vollre anime ; 
perdete il Paradifo / e vi acqui- 
llate r Inferno. Nè penfade , che 
qucfio mio dire foflc una efagera- 
zione , no ; poiché con chiare/./.a 
dice Davidde ne’ fuoi Salmi , che 
tutti quelli non ofl'ervanoi coman- 
damenti di Dio, fono da Dio ma- 
ladetti : Maledigli ^ui dechnant a 
mandatit tuii . Maladetti nell’ in- 
telletto, che piu non conofce l’c- 
terne verità .• maladetti nella me- 
moria, che pili non li ricorda del 
fine , per cui l’anima fu creata : 
maladetti nella volontà , che più 
non vuole abbracciare il bene, ma 
fempre nel male precipita : Alale- 
diiii qui decliiunt a m.indatis Dei . 
Chi non paga le decime alla Chie- 
fii, non obbedifce a’ comandi , che 
ha dati Iddio e nel principio de’ 
tempi, c nel progrefl’o de’ tempi , 
e nella pienezza de’ tempi, affin fi 
avetlero da pagare . Dunque? Dun- 
que maladetti .• Malediéìi qui deeli- 
nar.t a m.uidatit Dei. Ed ognuno di 
quelli tali infallibilmente fi avrà a 
vedere efclufo dalla gloria del Pa- 
radifo in morte . 

In fatti non evvi chi fperarpof- 
fa di entrare a’ godimenti del Cie- 
lo , qualora non fia flato oflerva- 
torc fedele della fanta eterna di- 
\ina Legge: Si vis ad vitam'Jnc^'e- 
èi , fava mandata . Coloro che non 



pagano alla Chiefa le decime » 
mancano alla legge di Dio , che 
obbliga a pagarle y chi non vede 
dunque, che per elli non vi è Pa- 
radifo? Nc», non v’è Paradifo; an- 
zi trafgrefiori come che fono , fa- 
ranno ficuramente condannati all’ 
Inferno . 

E noi fipete voi , che nel tre- 
mendo giorno Iddio Signore, che 
farà Giudice, condannerà alle fiam- 
me eterne , carichi delle fue ma- 
ladizioni que’ tutti che non avran- 
no efercitata la carità F Quello è 
un articolo di noflra Fede ; L/uri- 
vi , <iJ' non dedi flit miti manduca- 
re; Ite malediéli in ignem ttternum. 
Temano dunque , che hanno ra- 
gione molto più di temere coloro 
che le decime alla Chiefa non pa- 
gano , poiché mancano agli atti d’ 
una rigorofa giufiizia. Sì; manca- 
no alla giufiizia , efl’endo dovute 
alla Chiefa le decime, e perché la 
legge naturale lo vuole , e lo co- 
manda la legge fcritta , e 1’ ordi- 
na la legge vangelica, c la legge 
ecclefiallica lo incarica . Sì; man- 
cano alla giufiizia y e la loro man- 
canza è si enorme, che chiamale 
nebbie, le grandini, le inondazio- 
ni adiflruggere le campagne; chia- 
ma le infermità più penofe fopra 
del corpo; chiama le maladizioni 
fopra dell’ anima , Ja perdita del 
Paradifo , e la condanna all’ In- 
ferno , i 

Deh dunque, Dilettiflimi miei, 
lafciate che io conchiuda; e quello 
fia del mio ragionamento il frut- 
to, lo flabilire ne’ volili cuori un 
fermo propofito di pagare pronta- 
mente, e come fi dee le decime al- 
la Chiefa in ademnimento di tutte 
le leggi , che a tanto vi oLbiiga- 
G g 2 , noy 
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ro j* onde clafcheduno di voi dir 
polla con verità ciò che il Farilco 
del Vangelo diceva con baldanza 
Decimai do omnium ^ qu» poffiàto . 
SI , Habilite di pagare prontamen- 
te, c come pur dovete le decime 
alla Chiefa , giacché t^ni voftro 
intereflc lo vuole; e non perderete 
cosi in vita nè raccolti, nè la falutc 
del corpo, nè l’anima , nè il Pa- 
radifo anzi Iddio vi preferverà 
dall’ Inferno. Datele dunque, e da- 
tele di buona voglia/ ed io v’ afli- 
curo, dice rEcclefuftico , che Id- 
dio vi retribuirà quello, che avre- 
te dato alla Chiefa fua/ e daravvi 
fette volte di più .* Reuibuem ofì 
Dominusj & feptiec reddet tibi^ 

SECONDA PARTE. 

D Opo d’ avervi manifeftata la 
indifpenfabile obbligazione di 
pagare alla Chiefa le decime, eci^ 
per ubbidire ad ogni legge , per 
non tradire il propricr interelTc ; vi 
potrà elfere alcuno , che abbia dif- 
ficoltà di pagarle? Vi potrà eflere 
alcuno ,. che lo trafeuri ? Cosi non 
ve ne foffero anzi molti , come che 
ve ne fono Ve ne fono molti , e 
molti sì tenaci, si flretti, che non 
fanno indurli di foddisfare piena- 
mente a Dio, alla Chiefa; ma poi 
fono liberali , e prodighi col De- 
monio . Imitatori però almeno li 
moftralTero degl’ Ifraeliti ! 

Quando nel deferto trovavall il 
gran Capitano Mosè , ecco Iddio 
comandargli la fabbrica d’ un San- 
tuario tutto d’oro e d’ argento/ e 
avvegnaché lo voglia fatto fenza 
rifparmio , gli ordina nondimeno’ 
di farlo colle fole collette , che fa- 
rà per offerire quel popolo . Fatta- 



fi la propolla in efecuzione del di- 
vino comandamento , che vi pen- 
iate ne fegua? Ne fiegue , che in 
quafi feicento mila interefati non 
v’ha alcuno, che contraddica ; tut- 
ti r approvano . Sembrava , che 
dire poteffero gl’ Ifraeliti Quello 
non è il tempo da metterli in tan- 
ta fpefa , mentre al numero di noi 
tutti la copia del danaro non cor- 
rifponde. Se Iddio vuole sì ricco 
Santuario , afpetti che giunti fu- 
mo alla terra promeffa / allora si 
che dopo d’ eflerci coll’ abbondan- 
za di que’ beni arricchiti , faremo 
comparire fplendida la divozione . 
Sembrava, che potelTero dire co- 
si / ma nulla dilTero df ciò , bensì 
tutti obtulerunt mente promptiffima, 
atque devota , Ed offerirono tanto 
e con tanta profufionc , che tutto 
lieto Mosè bandir fece a fuono di 
tromba , che niuno facelfe più of- 
ferte . Forfè voi vi maraviglierete 
di liberalità cosi pronta , ma udi- 
tene da Oleallro il motivo .• P’ere-^ 
bantuT , quod inventi fuerint tant 
fpomanei ad offerendo omnia beeepro 
viiulo fabricando , non prò taber- 
naculo veri Dei ^ Come.^ Poco tem- 
po egli è, dicevano que’ popoli 
che noi offerimmo tutto per idola- 
trare un vitello d’ oro ; e non fa- 
remo poi altrettanto in offequio del 
vero Dio ? Eh fi dia pure con li- 
beralità , e con prontezza inGno a 
ranco che il noftro Duce ci faccia 
intendere da pubblico banditore 
Nec vir , nec mulier quidquam offe- 
rat ultra in oput Santttarii . Fanno 
Io fleflb, che gli Ebrei nel deferto 
gli CriGiani Cattolici , che pure 
fono obbligati di dare a Dio nella 
fua Chiefa le decime? PenfatevoiI 
Abbondano bene di tefori , quando- 

fi trat- 
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tratta di adornare una viva im< 
nagine di qualche terrena divini* 
tà , e Tempre i tempi fono buoni j 
ma quando lì tratta di pagare le 
decime, quando fi tratta di dare a 
Dio, e foddisfare al debito fi tie* 
ne colla Chiefa , gli anni fono fem* 
pre Acrili , e le impofic decime fo* 
no Tempre eccedenti . Ma e non 
farà qucAo un ricuTare a Dio il 
valTallaggio / ed infieme uno traT* 
gredire le leggi tutte, la Natura- 
le, la Scritta, l’ Evangelica, l’Ec- 
clefiaAica ? Pur troppo , pur trop- 
po. Oh che orrido eccelTo però / 
Che orribile gafligo 1 Non voglio 
dire altro, perchè già il tutto Ta- 
pete . Solo vi dico per termine 



del ragionamento abblam fatto • 
che non fa duopo impiegare gior- 
nate intere , nè Tpeculare le regole 
più Tottili della piùTordida econo- 
mia per accumulare ToAanze , ed 
aver pieni i dilatati grana;'. Chi li 
vuole pieni e ridondanti di grano , 
paghi le decime .* Ho»ir» Domi^ 
num de tua fubftantia , O* imple~ 
buntur éorrea tua faturitate . Tan- 
to ne’ Proverb; fa Tapere Iddio , 
che delle decime comanda il pa- 
gamento ; e in ordine a’ vantag- 
i deir anima parla ancora egli 
clTo Si vis ad vitam ingredi , 
ferva mandata . Ora a che volete 
appigliarvi.^ Penfate’, rifolvete, e- 
Teguite . 



PREDICA XXIV* 

In cui fi manifeflano le beaedi-s^oui , che fono promejfe a chi è ojfer- 
vatore fedele della fanta divina Legge . 

Queflo nel primo punto .• Propono benediélionem . 

Nel fecondo punto t intimano le maledizioni divine d ttafgreffori de» 
fiinate : Propono maledièlionem - 



Q uella Legge , che viene da 
Dio .* Dominus Legìfer no- 
- Arv e da Dio, che tiene 
fopra degli uomini un dominio Tu- 
premo e pienillìmo \ e da Dio , 
che vuole in tutti una dipenden- 
za totale dalui; unatal legge Tem- 
brava dovelTe eflere ricevuta , ve- 
nerata cd oll'cquiata da ognuno / 
ma pure l’efperienza ci fa vedere 
tutto il giorno , che non è fiato 
rosi . La fantità della fteffa legge 
L'x Domini immaculata \ fcritta dal 
mcdcfimo Dio , Scripta digito Dei j 



non folo in pietra, ma ne’cuori : 
Dabo legem meam , & in corde et~ 
rum fcribam eam j dava Tperanze , 
che pari alla premura di chi la 
defidera cuftodita : Ego Dominut , 
legei meas cuflodite , foflTe ancora 
delle creature 1 ’ efecuzione y ma 
pure non è avvenuto così , mentre 
in ogni firada , in ogni piazza , in 
ogni cafa altro non miranfi che dc- 
tefiabili trafgreflìoni . La Tua bre- 
vità 5 onde la memoria non ha ad 
iftancarfi nel riceverla .• la Tua chia- 
rezza y per modochè l’ intelletto 
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punto non fi affatica a capirla j Prof.oi>o val/is muledictlenem , fmcM 
efl'cndo che ejì praceptum Domini obeditritii prceceptis Domini Dei ve- 
Ittcidum Uluminant .• La fua facili- /tri.' E feivirà di fecondo punto . 
tàjT perchè quel Dio che comanda. Non vi fembri flrana 1’ ideay poi- 
previcnecon gli ajuti della fua Gra- che è ordinata a farsi, cheognu- 
zia , acciò forze non manchino da no efegulfca i comandamenti di 
efeguire gli ordini fuoi .* Epo fa- Dio ; onde abbia a dire con Da- 
ciam , ut in praceptit titeit ombule- vidde: Egc aiitem exercebar in man- 
tit. Onde dice San Leone Pontcfì- dattt tuit: I timidi allettati dal pre- 
ce : Deut nuntjuam inftjt preecepto , mio y i contumaci fpaventati dal 
^uin pracurrat auxilio y fono cofe gafiigo . Incominciamo . 
tutte, che davano a credere , non 

aveffero le creature a violarla / E PUNTO PRIMO, 
pure F E pure la vita dalla mag- 
gior parte degli uomini altro non T L fanto , e Reale Profeta iit 
è fe non fe della Legge divina una JL parlando della divina Legge , 
continua biafimevole trafgrelTione . due grandi attributi del nofiroDio 
Com’ è così ; cofa dunque avrò a mette in villa nel ventefimo quar- 
far’io, perchè gli uomini una voi- to de’ Salmi fuoi.* Dulcit , die’ c-‘ 
ta cellino dal tra/gredirla e s’ in- gli , Duhis , Ci7* rectus Dominus , 
ducano ad offervarla ? Cofa avrò a propter bcc Lepem dabit . Udille ? 
far’ io, in tempo che con tutta la Uno de’ grandi attributi eglièquel- 
Ibvranitii dell’ Altiflìmo , e la fan- lo della mi le ri cordi a , le di cui 
tità della (Icffa Legge , e la facili- grazie per efière tante e tante ,. 
tà d efeguire , mercè della Grazia , numerare non fi poffono : Aiijeri- 
i divini comandamenti y pure all’ cordi.r ejiis non eji mimeiiit ; facen- 
ofiervanza de’ medefimi non voglio- dole fino paflare per difeendenza 
no ollinaramente rifolverfi ? Farò Mifericordia ejut a progenie in pro- 
così . Proponcrò in faccia a voi , geniem , E per quello Davidde lo 
e a tutti la divina Legge ; e qua dice pietofo , clemente , dolce .* 
da una parte un cumulo di bene- Dulcit. L’ altro degli attributi , e 
dizioni^ e qua dall’altra un fafcioi già ve n’ avvedclìe , egli è quello 
di maladizimi : Propano in conjpe- della giullrzia , che fcrupre egli il 
ctu vejlrt bemdictionem , <5* tnaìe- Signore ha amata .* jujius Dr.ni- 
dictionem . Propongo felicità tem- nus, & jujìitiat dilexit \ gafligan- 
potali, fpirituali, ed eterne a que’ do con ella in vita , in morte, e 
tutti che olfervano i comandamen- dopo morte anco i figli de’ figli .* 
ti della lanta divina Legge : Pro- JuJìitia ejut Juper filiot /licruiii 
pano vobit benediil/onem , fi obedie- E per quello Davidde lo chiama .* 
mit mandatii Domini Dei veftri e Rectui . Qui però io non pofib a 
E farli il primo punto del mio dif- meno di non feruiarini a (iHctcere. 
coifo . Inti.nio infelicità in vita , fopra di quella mirteriofa unione 
in morte , e dopo morte a que’ che fa il fanto Profeta , della mi- 
tutti, che non deguifeono i coraan- fericordia, della giufiizia, e delhu 
«amenti dcjl.i faut.r, divina Legge ; Legge j e ciò per vedere , fe riic- 

\ w 1 Sà. 
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Vare pottffi 1! motivo . Sebbene non Iddio che fono, m! impegno di far 
fa d’uopo, che di molto m’affati- sì che la meffe arrivi alla vendem- 
chi, mentre già m’illumina il dot- mia, e la vendemmia trovi lafe- 
tiflimo Ugone . Dice quello cele- menza, e mangi effo il pane con 
tre Dottore , che Davidde unifee abbondanza , e fenza timore abiti 
mifericordia, giullizia, e legge s terre lue. Digli da parte mia , 
perchè a norma dell’ offervanza , o che goderà una perfetta pace , dor- 
della trafgreilione d’ una tal legge , mira a fonno profondo , bellie no- 
Iddio fa ufo di fua mifericordia , rive non abiteranno fra ellò , e 
c di fua giullizia y a larga mano llaranno da lui lontane le atrociUì- 
chi adeirpic i fanti divini coman- me guerre. Allìcuralo ancora, che 
damenti ftioi con la prima premian- fc i fuoi nimici vorranno infultar- 
do ; colla feconda galligando chi lo, alla fua prefenza caderanno e- 
de’ comandamenti medelimi è traf- flintiy cinque de’ fuoi faranno ba- 
grcffoie facrilego .• Diilcit , 0"re- fievoli per fuperare cento llranicri; 
din Dominas , propter hoc lei^em da- c cento per dicci mila .• Con oc- 
tìt .• fecundum qttam feiUcet pu- chio benigno di mia providenza lo 
niantur, fi male fecerint • aut re- guarderò 5 onde farò che crefea c 
munerantur, fi bene. Com’è dim- divenga numerofo . Gli foggiungi 
que cosi , non ho io prefo abba- in fine, che llabilirò il mio trono 
glio , mentre che vi ho propelle in mezzo ad effoy mai l’abbando- 
le benedizioni della divina miferi- nerà l’amor mio, camminando con 
cordia , fe offerverete i comanda- lui 2 di modo che io farò il fuo 
menti di Dio .• Benedici ionem ,• c Dio, effo il mio popolo. Di tutto 
le maladizioni fpaventevoli della ciò fallo certo a mio nome, c di- 
giullizia del Signore , fe i medeli- gli che ne viva licuro , purché i 
mi fupremi comandi fuoi non of- comandamenti miei offervi, e a* 
ferverete. Maledictionem . Pure per dempifea la legge mia.* Si in pra- 
meglio rilevare la prima delle due ceptis meir ambulaveritit , & prie- 
verità accennate , confentire ìngra- cepta mea cuflodieritit , Ó* feceritit 
zia , che vi rapporti lo che nel ea. Che dite , Signori miei , di 
Levitico notato ritrovali. quelle belle felicità promeffe da 

Colà un giorno chiamò il Signo- Dio agli offervatori della fua fanta 
re Mosè j ed in fimilc modo gli legge ? Sono impegni di quel Si- 
diffe : Mosè fa intendere al popo- gnore , che non fi muta : Ego finn 
Io d’Ifraello, che fe camminerà a Deni , (5* non mutor , Dio è un fo- 
norma della mia legge; e colla loy e però è lo Ueffo adeffo con 
dovuta fommeflìone adempirà ico- noi di quello fi foffe ne’ tempi an- 
mandamenti miei , e farà quanto dati con Ifraello. Quella leggemo* 
con elfi impongo ; avrà pronte a’ rale, che obbligava quel popolo , 
fuoi tempi le pioggie , la terra obbliga ancora noi ; effendo che 
produrrà le fue frutta, e vedrà gli mandala ejus funi confirmala in fg. 
alberi carichi di pomi ben flagio- culum ftecuìi . Egli è dunque certo, 
nati ed al palato guHevoli . Fa che fe offerveremo i comandamen- 
pure ad effo fapere , che da quello ti del nollro Dio, per noi ancora 

fa- 
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faranno <jue’ vantaggi , e quelle 
temporali benedizioni , delle quali 
aflìcurati furono per bocca di Mo< 
sè dal Signore grilraeliti. 

Tra le tante felicità però , che 
dedinate vengono agli oflervatori 
della divina Legge , chiamano le 
vodre e mie riflefiìoni quelle tre 
ultime, che fi promettono nel ri- 
ferito difcorfi) del Signore Dio al 
fuo fervo Mosè . Or vi fovviene 
quali fieno? La prima è queda ; 
che egli farà con trono di Tua gran- 
dezza tra di loro : Penam Taber- 
maculùtn mfum im medio veflri , La 
feconda eccovela; ch’egli cammi- 
nerà con loro •• Ambulato iater 
vot . La terza eccovela ancora , ed 
èj ch’egli farà il Di« di loro, ed 
eglino il popolo fuo : Ero Deut 
vejìer , vofque eritit populut meut . 
£ che di più può mai bramare 1’ 
umanità ? Iddio farà nelle vodre 
cafe , e nelle vodre città , fe olTer- 
verete la Legge fua ? Dunque per 
voi non faranno nè difcordie , nè 
guerre s poiché rifiederà in eife 
quel Dio , che e/ì con/erent bella j 
anzi goderete una pace continua 
tra’ congiunti non meno che co’ 
dranieri ; elTendo certo che ejt pax 
multa diUgentibut legem . Iddio 
camminerà con voi? Dunque non 
avrete a temere nè contagj , nè 
pedilcnze^ poiché camminerete in- 
fieme con quel Dio, che fi prò- 
teda non folo di prefervare , ma 
ancora di guarire dalle infermità : 
Ego Domìnut fanator tuut \ anzi di 
più goderete una falute perfetta , 
e una lunga vita : Cuftodi^ ven' 
aflìcura lo Spirito fanto , cuftedi 
omnia mandata , ut prolongeatur dici 
fui. Sarete cari a Dio ? Dunque 
non avrete a temer caredie; poi* 



chè farete i diletti di quel Signo- 
re , che fè piovere le manne a’ 
figliuoli d’Ilraelle , acciò non a* 
velTero a perire di fame .• Pluit 
illit manna ad manducandum ; e 
proverete l’ abbondanza vini , & 
dei. OlTervate pur voi i divini 
comandamenti , dice lo Spirito 
fanto ; ed io v’ aflìcuro , che le 
difgrazie tutte vi rifpetteranno 
come in luogo di ficurezza Qtii 
cuftodierit praceptum , non expene- 
tur fuidfuam mali . No , per voi 
non vi faranno tremuoti , che vi 
faccino precipitare nel profondo ; 
mentre quel Dio , che fundavit 
terram fuper flabiUtatem fuam , fa- 
rà si che mai crolli tremante per 
vomitarvi fuori del fuo feno : 
Cttfiodite leges meat , atque judicia, 
& facite ea , ne vot evomat terra . 
No , per voi non vi faranno nau* 
fragjy mercecchè quel Dio, a’ di 
cui cenni e mari , e venti ubbi- 
difeono : Venti , Ò" mare obediunt^ 
terrà in placida calma le acque , 
e ficura fc ne darà la vodra vita ; 
Serva mandata , CT vivet . No, a’ 
danni vodri non vi faranno fiam- 
me , che mandiiiD in cenere le 
fodanze , e confumino a voi la 
vitay mentre ouel Dio, che in 
Babilonia impedì al fuoco il di- 
druggimento di que’tre Giovani, 
oflervatori efatti di fuafanta Leg- 
ge , conferverà non meno le fo- 
uancc vodre, che voi : Si volue- 
rit confervare mandata , conferva- 
bunt te , Signori sì , i divini co- 
mandamenti efattamente oiferva- 
ti confervabunt te in ogni tempo, 
in ogni luogo,- anzi la vodra fa- 
iute farà prolungata, la vodra ca- 
fa difefa, le fortune vodre cudo- 
dite, accrcfciute,- per fimil modo 

ap- 
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appunto Tuoi fare uno feudo , che 
dal foldato confervato in pace , 

10 difende in guerra ; e gli dà 
modo di fare nuove conquide . 

Volete con chiarezza vederlo ? 
Olfervate Ifacco^ e dopo d’avere 
udite le belle promelTe che gii fa 

11 Signore di volerlo arricchire 
col dominio di valli paell : Daèo 
tibi univerfas Regiones bai , con la 
fbllicuzione ne’ Tuoi poderi , & 
pofleris tuh j lafciate di dupire , 
fe vi dà r animo . Caro il mio 
Dio, fe permelTo mi foSie il chic» 
dervi, qual cofa abbia fatto Ifac* 
co, che l’abbia refq deano d’ef- 
fer cotanr^' arricchito da voi ; 
vorrei farlo con fommedione si , 
ma con premura, acciò gli uomi* 
bì tutti lo deflb praticando , a> 
veflero a proccuraru una dmil foi> 
tana. Tralafcio però, perchè già 
dallo Scrittore della facra Aoria 
per ordine vodro avvifato ne ven- 
go, che non per altro fu premia- 
to, fe non fe per avere cudoditi 
gli precetti voAri, e venerati non 
meno che efeguiti i vodri fanti 
comandamenti .* Eo quod cuflodie^ 
rit prxcepta mea, & mandata mea . 
Queda tu la cagane bella delle 
fortune della cafa , e della poderi- 
tà d’ Ifacco ; e queda delTa farà la 
ièlicità della famiglia vodra , de’ 
vodri figli . Nè può edere diverfa- 
mente , attcfi gl’ impegni di quel 
Dio , che dice Catìum d' terra 
traufibunt , verba autem mea non 
prateribunt . E qued’ impegni re- 
gidrati trovanti nel Deuteronomio: 
Cuflodi , uditeli in grazia , cufto- 
di prtceptm mea , atque mandata , 

ego prtecipio tibi , ut bene tibi 
ftt y d" filiit tuitpoft te, etpermO’ 
neat multe tempore fuper terram. 



Sin qui però io ho folo in parte 
rapportato la efenzione da’ mali 
temporali,* e limilmente dello det 
fo tenore i vantaggi , che agli of- 
fervanti della divina Legge dalla 
mifericordia del fommo Dio li prò 
mettono .* Dover dunque vuole ^ 
che io paOi a ragionarvi della pre- 
fcrvazione da’ mali fpirituali ,* e 
dell’ arricchimemo de’ beni, che fa. 
l’anima, qualora adempie la Leg- 
ge di.vina . Ma che potrò mai dir- 
vi? Non voglio già dirvi, che vi 
iàlva dal peccato , maggiore di tatt’ 
i mali^ mentre giàfapete, cheDa- 
vj/W.- nel profondo del .cuore idi- 
vini comandamenti cudodiva, co- 
me prefervativo potente contro la. 
colpa ; In corde meo abfcondì eh- 
quia tua, ut non peccem tibi , a man- 
dati t tuit intelleni, propterea adivi 
omnem viam iniquitatit . Non vo- 
glio dirvi nemmeno , che 1’ olTer- 
vanza de’ divini comandamenti vè 
rende degni della divina prote- 
zione, in forza della quale fupera- 
te il Demonio,* in quella guifa ap- 
punto che AlelTandro col mezzo d* 
una preziofa pietra fuperava i ni- 
mici; non voglio dirvelo, mentre 
già da molto tempo v' ha detto 
Rimerto Abate , che Cìypeùt for- 
tijftmut eft fpet dìvin«p\otectionit ^ 
quo ignita Diaboli Jacula repeljun- 
tur. Neppure voglio dir,-. , .che 1’ 
olTervanza della divina Legge v i 
dà ^uel Teforo cotanto preziofo , 
qual’ è la pace della cofeienza ,* 
mentre già dall’ cfperìenza non mei 
no che dallo Spirito fanto dì tut- 
to da molto tempo già alGcurati 
ne fode .• j^ui pueceptum timet , /« 
pace verfabitur. Neppur voglio dir- 
vi , che r olTervanza della divina 
Legge tiene unito Dio a voi , « 
H h voi 
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voi uniti a Dio per mezzo della dove avevano dirizzato il loro cam* 
Grazia , onde tuit’i beni poflede- mino, fen giungono. Queftoappun- 
te , poiché vi trovate col fonte , to Tuoi fare la divina Legge. HU 
da cuiderivanoy avendovi già det* la è quella frlfa ilella, che ci fai* 
to il Coronato di Paledina, che va da que’ tanti fcogli trovanfinel 
appunto per quedo aveva amati i mare di quedo mondo v Hoc mare 
divini comandamenti più di qua* magnum , CT /patJo/um . Ed iltene- 
lunque fomma d’ oro , e di pietra re nell* oprar vodro Tempre d(7o in 
preziolidima ; Jdeo dilexi mandata cfla lo fguardo , fa si che rediate 
tuafuperauTum, (Ttopatium, Nep- illuminati, perché Fraceptum Da~ 
pur voglio dirvi , che 1’ adempì* mini iucidum illuminanf oculos . Ed 
mento de’ comandi di Dio ahro illuminati cosi? Ecco che con fe- 
non é, fé non fe oprare a norma licità vi riefce di giungere al por* 
della divina volontà y ed in con* to del Paradifo, dove u gode una 
fcguenza effer certi di mai errare, perfetta beatitudine .• verità infai* 
anzi Tempre deUri di meritare y libile eflendo , che e fl beatut vir , 
non voglio dirvelo, perché già di in lege Domini sjoluntas ejut , 
Davidde la preghiera vi é nota .• O" in iege ejut meditabitur die , 
Fiat manus tua , ut faìvetme^ qua-^ ac noQe. L’oflcrvanza dunque de’ 
niam mandata tua elegi . Nulla di divini comandamenti fa provare a 
ciò vi dico, perché un oltraggio chi gli ha 'Venerati e adempiuti , 
ben grande farei alla virtil voftra , quella benedizione che tutte le bc« 
fc vel diceflì, o folopenfaffidi dir* nedizioni contiene e porta feco , 
velo. Soltanto foggiungo, che per cioè il Paradifo? Una tale ollcrvan- 
arricchirvi fc volete, di virtù, di za dunque conduce a godere la com* 
merito, di fantiti , e fuggire ipe* pagnia de’ Santi, degli Angioli , di 
ricoli , che nel gran mare di que* Maria y e ci dona il godimento 
flo mondo minacciano orribile nau* ifpiegabilc di veder Dio ,> amare 
fragio; jl mezzo unico per confc- Dio, e goder Dio pcrtuttal’ eter* 
guire ogni bene , e fuggire ogni nità , che tanto appunto dir vuo- 
male, non è altro fe non fe Tot le quel: Vi>m!tcienediSi Patrit me/j 
fervanza , ma efatta della divina percipite Regnum? Signori si. Né 
Legge. OlTervaftc mai i navigan* Halle a dubitarne y poiché io in tal 
ti in mezzo al mare da tempeUc cafo farei in neceffità di farvene af- 
agitati , I.iquìetati da’ turbini -, e /icurare da una lingua -infallibile, 
fpinti a perire col mifero legno in che ingannare non può; quale ap- 
qualche fcoglio ? Certo che tro* punto é qflella di Gesù Grillo , 
vandofi in tali angullie , temono che é verità per elTenza.' Egofum 
'brtementc di giugnere al brama- via, CP veritat , 
to porto y quindi con tal timore Fu interrogato il Salvatore no- 
tengono gli occhi fempre fermi Aro Dio da uno di que’ faiiciulli 
nella Ilella fifla ,. e da efra illumi- rapportati da fan Matteo, cofafar 
nati vengono in talcguifa, che fu* dovelTe per confeguire il Paradi* 
perano le procelle, li falvano da’ fo.- Magifler quid faciendo, viiani 
fcogli, e con felicità al paefe per reternam pojftdebo? Ed egli cofavi 
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penfate rifpondefle? Forfè, ch’era 
neccflarlo frlire l’ erte pendici de’ 
monti ; o palTare pericolofillimi ma- 
ri \ o far viaggio verfo lontani 
pae(i. Non già. La rifpolla fu que* 
fla.- Richiederfi roffervanzadc^di- 
vini comandamenti: Si vis ad vi- 
tam inpredi , ferva mandata . Ma 
fe cosi parla Iddio , voi ben ve- 
dete , non doverli aggiungere altre 
prove. Però li conchiuda, che tut- 
te le accennate mifericordie ver- 
ranno fopra di noi , fe culi od ire- 
mo, e coir opere efeguiremo i di- 
vini precetti .* Eris nefìri mifeti^ 
cors ,• fi cu/lodierìmusy Q'fecerimut 
cmnia pnecepta ejut coram Domino 
Dea veftro , ftcut mandavìt vobis - 
Pur ciò non ollante le sì belle e 
generofe promelTc fatte da quel Dio 
medefimo, che diè laleggcall’ ac- 
que ancora 1 Legent ponebat aquit / 
ciò nori ollante, oh quanti vi fo- 
no, che nulla curando l’efenzione 
da tanti mali, e niente allettando- 
li le promeflTe di tanti beni .* 
IrritunS faciunt mandatum Dei ! 
E forfè che non ve ne fono ? 
Se non ve ne fodero di tali uo- 
mini, che tutto giorno' calpeflano 
i divini precetti , mentirebbe il Tan- 
to Davidde, allorché dice rivolto 
al Signore : Tempusfaciendi , Domi- 
ne y dijftpavetunf legem tuam . Ma 
perchè ve ne fono pur tanti , per 
quello r invita a venire col flagel- 
lo, e a galligarli." Exurge Domine 
in pracepto , quod mattdajn - Ah 
Dio che pur troppo li vediamo 
cogli occhi noflri, quali non folo di- 
re non polTono col figlio poc’anzi 
accennato .• Omnia bxc cujìodivi a 
juventttte mea ; ma le medefime 
opere confelTano, che il loro vive- 
re egli è una totale trargrelfione de’ 



comandamenti divini: Trafgrellio- 
ne fatta a difpetto di quel Signo- 
re , che ne comanda in ogni tempo 
l’adempimento r Obferva pnecepta 
ejus Omni tempore . E quindi che ne 
viene? Ne viene che la divina giu- 
llizia rella impegnata a fulminare 
le più orribili maledizioni fopra il 
capo de’ trafgreflbri - 

SECONDO PUNTO- 

A H fe taluno ve ne foffe in que- 
lla mia Udienza ! Se ve ne 
folle taluno , compaflionando ben di 
cuore lo flato fuo infelice , vorrei 
colle lagrime agir occhi dirgli co- 
si .*Senoit v’allettano nè le tempo- 
rali benedizioni di Dio, nè le tem- 
porali ed eterne , che a voi fono 
Hate promelTe , fc olTerverete i co- 
mandamenti fuoi; vi fpaventino al- 
meno, e all'adempimento v’indu- 
cano le formidabili maledizioni , 
che dallo Spirito Tanto s’intimano 
per le inolTervanze a’ trafgrelTori ; 
e s’intimano in vita, in morte, e 
dopo morte : Maledictut qui noUper- 
manet in femonibus legit bujus , 
nec eoi opere perfidi. Oh che ma- 
ledizioni tono mai quelle: Produ- 
cono eflFetti del tutto contrarj al- 
le rapportate benedizioni .' Conciof- 
fia che fe quelle allicurano da tut- 
ti li mali , e feco portano tutti li 
beni / quelle feco tutti li mali con- 
ducono , e rendono privi gli traf- 
grelTori di tutti li beni . ’’ lite co- 
me nel Levitico parla lo ftelTo Id- 
dio : Se non olTerverete i coman- 
damenti miei , proverete le care- 
flie , nè vedrete 1’ abbondanza 
folfrirete le ficcità , nè avrete le 
pioggie; vi mancherà lafalute, e 
non farete confervati in vita Si 
H h z non 
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uon fecerìtit omnia mandata mea : 
fi fpreveritis tegem meam , vtfttabo 
vot in epe fiate , & ardore , (]ui con- 
funtet aniiait vefirat. Violate pure 
Ja miaLtc.gj, c poi feminate quan- 
to volete , le volìre campagne y 
■che feguirà ? Saranno dcvaiìate da’ 
vollri nimici, da truppe Kranierey 
lenza che p-offiate godere dclli fuoi 
grani , Faticate pure quanto vi 
piace nel coltivare la terra ,• che 
llerile divenuta, non daravvi rac- 
colto . Inferite pure ramofcelli gen- 
tili in tronchi rullici e felvaggi y 
che del tutto aridi e fecchi , non 
ne aflaggcrete le frutta . Concul- 
cate pure i miei comandamenti , e 
•vedrete il voftro coraggio cambia- 
to in altrettanto timore y la fe- 
condità de’ vollri armenti in altret- 
tanta flcrilitày l'amenità de’ vollri 
terreni tramutata in arenofo deferto , 
<d in abitazione dellefìere più indo- 
mite . Via a piacer vollro violate 
pure la Legge miay e vedrete di- 
llrutta dalle guerre più crudeli la 
voflra pace y dalle pellilenze tol- 
tavi la falute y dalle careflie pri- 
vati del bilognevole.* Cosi in tan- 
ta ncceflìtà farete corretti per non 
moriic clj famp , a mangi a re le car- 
ni de’ vollri figliuoli , e delle fi- 
gliuole iniìeme/ haut comedetis car- 
net filiorum veftrorum , Cy fitiarnm 
vefirarum. Via pure, feguita adi- 
re il Signore , via pure conculca- 
te la Legge miay ed io farò, che 
quelle calìe, le quali or vi danno 
ricovero, fieno a terra gittate da 
terribili fcolTe di replicati tremuo. 
ti , che vi fchiaccino colle trava- 
ture e coi.le pietre il corpo , e che 
vi fervino di fepolcri le loro rovi- 
ne/ Corruetit intrr ruìnate Quelle 
terre da voi abitate, ie farò dive- 



nire tutte vuote , fenza piante f 
fenza erbe, fenza fiori , orridi bo- 
fchi/ Terra vefira deferta: Quelle 
voflre Città cosi vaghe le rende- 
rò fenza fabbriche , fenza cafe , 
dillrutte affatto / Civitatet ve fitte 
dirutte . Continuate pure nell’inof- 
fervanza de’ miei precetti , che io 
farò.... Ah balla cosi! E fe tu , 
o anima inimica dell’ olTervanza 
della divina Legge non ti fei fpa- 
ventata in fentire il tuo Dio, che 
tante e si orribili maledizioni ti 
ha minacciate y io mi fono talmen- 
te confufo, che non ho nè mente, 
nè lingua per rapportarti il di più, 
che Ha regillrato nel Levitico al 
ventefimo fello de’ capi. So bcnif 
fimo, che voi vi maravigliate in 
veggcndo gli uomini fenza falute, 
privi della .antica robullezza, fen- 
za che fi fiippia nè guarire , nè 
conofcere il loro male ; ma fenza 
maravigliarvi, dite pure, che di- 
rete bene , ellere frutti funefli dell’ 
inoffervanza de’ divini comanda- 
menti . Voi llupite in offervando 
tante cafe una volta illuflri , au- 
torevoli , e doviziofe , divenute 
ora fenza decoro , fenza (lima , e 
ad una femina miferia ridotte / 
Ma a che llupire? Sono ridotte in 
tale flato per la inoffervanza del- 
la Legge finta di Dio . Vi Tento 
dire di non intendere, come fieno 
lo fcherno d’ ognuno quelli , che 
prima erano venerati da tutti; ed 
in braccio della infelicità più de- 
plorabile tanti , che vivevano fe- 
lici/ Ma io vi dico, tutto ciò efi 
fere derivato dal non avere efegui- 
ti gli precetti del vero Dio . Voi vi 
lagnate, che le llagioni mutate fie- 
no per modo, che le primavere , 
e gli autunni non fi diflinguono 

pun- 
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punto dat>l’ inverni ; Ma non oc- de’ fovrani comandamenti di Dio: 
corre lagnaiTi , poiché tutto nafce Quoniam non obeàivimut pr<ecfptit 
dairinonérvanza della Legge divi- tuis , ideò , eccola caufalc , idei 
na . Voi vi dolete , die le caJn- ti-.ìdiei fumus in direptionem , CD* ca~ 
pagne non rendono , die gli ar- ptivìtaiem , O* mortem , cy in fa- 
nienti non moltiplicano, che i vi- buìain , O' in improperium omnibus 
ni fi guadano : Vi dolete , che le nationibus . Nè può elTere diverfa- 
biade fono divorate dagl’ infetti , mente , dice Davidde , poiché il 
che adunate ne’ grana) imputridi- violatore della fama divina Leg- 
feono , che le mogli mettono in ge non folo è di maledizioni vc- 



rovina le foftanze in vece d’dfer- 
ne la confervazione •• Vi dolete , 
che i figliuoli fono il vitupero del- 
la famiglia in luogo d’ efferne il 
decoro, che i fervi.... th non 
vi dolete d’ altri fe non di voi ! 
La trafgreflìone della fanta divina 
Legge ella fu , ed è la cagione 
funella di tutte le calamità , che 
fi provano . Tanto richiedono gl’ 
impegni di Dio nel Deuteronomip 
regiftrati: £» venient fuper te om~ 
net i/ie maledifìionet , (5" perfe- 
^uentes apprebendent te. 

Che fe oualcuno poi é fiato 
trafgreflbre della fanta Legge , fen- 
za aver provate le fopraddette fu- 
nefte difavventure , io fo dirgli , 
che ficuramente le proverà . Il 
Profeta Abacucco vuole che le af- 
petti, mentre di certo verranno , 
c fi trovano già in viaggio : Si 
meram fecerit , expect» iltum , tfuia 
venient veniet , <5* non tardabit . 
Chi non lo crede , interroghi il 
fanto vecchio Tobiaj e gli rifpon- 
derà, che efaminata avendo la ca- 
gione di tutte le calamità più pe- 
nofe, e de’difonori più ignominio- 
fi , e delle derifioni più tormento- 
fe , e delle opprefiioni più gravo- 
fe , e delle fchiavitù più crudeli , 
e de’ faccheggi amenti più barbari, 
e degli efilj più cniciofi; trovò al- 
la fine elTere fiata la inoll'crvanza 



Itito, ma di più nell' interno è del- 
le medefime ripieno •• Induit male^ 
dictionem fteut vejhmetptum , &" in- 
troivit fteut aepta in interiora ejits . 
Ora fe è ripieno nell’ interno di * 
maledizioni , che vale a dire nell’ 
anima , chi non ofTerva i divini 
comandamenti y a quale fiato in- 
felice non farà mai ella ridotta in 
vita , e a qual condizione non fi 
troverà la mefehina in morte 1 
In vita ella certamente prova tre 
lagrimevoli effetti y il primo de’ 
uali è il rimorfo della cofeienza , 
ire potendo : Conturbatam efl cor 
meum j il fecondo è la perdita del- 
la Grazia : Dereli^iiit me virtus 
mea y ed il terzo è 1’ offùfcamen- 
to del lume della ragione , onde 
più non vede la face mirabile del- 
la divina mifericordia, dove ripo- 
nere le fue fperanze, e riforgere , 
e non perir difperato : Lumen ceti, 
iorum tneorum , C5* ip/um non ejl 
mecum . 

Arrigo ottavo , quell’ empio , 
che terminò la più bella ferie de’ 
Monarchi , che portaffero fopra ’l 
diadema la Croce , giunto al ter- 
mine di fua vita, ed al fine delle 
fue fcelleraggini , ci fa ben vede- 
re cofa dir voglia non ofl'ervarela 
divina Legge . Eccolo all’ ultimo 
del fuo vivere y cd in tale flato 
trovandoli, fi la portare una taz- 
za 
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z 2 di vino quando T ha ricevii- illuminare quello tale colla dovif*- 
ra, fe l’ accorta alle labbra; india’ ta rifporta, acciò non abbia a per-f 
fuoi cortigiani rivolto , così loro dere ogni bene , e ad incontrare 
dice : Amici abbiamo perduto il ogni male » Adamo nemmen’ erto 
tutto: Amici perdidimus omnia, 11 rubbò , nè uccife veruno, nè mai 
non aver voluto oflervare i coman- bertemmiò non ortante ,• per la 
damenti di Dio , fa si , che ogni trafgrcflione delfolo divino coman* 
cofa fiafi dileguata qual neve al fo- damento di non mangiare un po- 
le , qual fumo all’aria.* In forama mo; eccolo cacciato dal Paradifo; 
abbiamo il tutto perduto.* Omnia, eccolo dertinato a penare fotto un 
omnia perdidimut . Inolfervanti del- diluvio di maledizioni . Bada, che 
la fanta divina Legge, che mi fa- un folo comandamento da voi non* 
pete dire.^ Se voi tacete,- vel di- fi olfervi / e non potrete a meno* 
co io. In quel punto che i divini di non udire quella* terribile ma- 
precetti voi trafgredite , in quel ledizione .* he maledicti in ignem <f- 
punto irtcflò voi il tutto perdete: ternum ,■ E ciò perchè Qui peccai 
Omnia, si, omnia , mercè perdete in unnm, factur ejì omnium reus ^ 
tutti que’ meriti, che in più anni Dell’ Epulone non trovo altra col- 
accumularte . E quindi poi ? Ecco pa , fe non che mancò alla cariti 
perduta 1’ anima , bella immagine verfo Lazaro y e pure fu condan- 
di Dio; ecco giuocata la Gloria; nato all' eterne fiamme .*' Moriuut 
in fomma il tutrofvanito.* E petò e/t divet, et /‘•puhus eft in Inferno .■ 
dire potete.* Perdidimut omnia. An- Nè minor galligo della dannazione 
co il Paradifo? Certamente che si. può corrifponclere al grave trafgre-* 
Le dieci vergini del Vangelo eb- dimento de’ divini precetti; edec- 
bcro dallo Spolo il comandamento covene la ragione . Lo trafgredi- 
di dover tener provedute d’ oglio mento* grave della divina Legge* 
le lampadi . Ma che.^ In luogo d’ è un’ oltraggio a quel Legislatore* 
efeguire l'ordine ad elle importo, di dignità ed autorità infinita , 
li fecero ritrovare fenz’ oglio ► Ec- qual’ è il noflro Dio ; dunque ben 
ccr però' la loro pena per una ta- giuHamente è a’ trafgrelTori dovu- 
le mancanza: Uh nejcio voi, coll’ ta la funerta maledizione, chefeco' 
efclufione dalle nozze del celerte porci una pena nella durazione , 
Spofo. Ah miei Signori ! Iddio vi infinita. Ed eccovela appunto : Ite 
comanda di dovere in vita olfer- maledicti in ignem ceternum,- 
vare la Tanta Tua Legge .** Ma fe Or dilcttirtimi miei , non è ella 
non l’oirervate ? Oimè J E’ ficura una pazzia il non volere olTervare 
per voi in morte 1’ efclullva dal i comandamenti di Dio, in tempo 
Paradifo .*^ Nejcio voi. che fono d’ equità ripieni : Omnia 

Forfè qui mi dirà taluno, sènon* mandata tua acuirai, come diceva 
rubbarr , non bertemmiare , non Davidde rivolto al Signore? E’ una 
ammazzare ; però quando anche pazzia il non volerli olTervare, in 

3 ualche precetto da lui fi trafgre- tempo che feco portano felicità 
ifea , gli altri fi oITcrvano *j* Ma temporali, fpirituali, ed eterne of- 
piano di grazia , che è nccelTario fervandoli ,* e fe fi trafgrtdifcona 

- fan- 
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I fanno provare maledizioni in vi- 
ta, in mone, e dopo morte. Voi 
avete in poter voftro Bonum , et 
malum v vitam , et mortem . Offer- 
vate dunque i comandamenti di 
Dio , fe volete con la di loro^of- 
fervanza ognifelicità; Nè vogliate 
giammai violarli , per non avere 
ad elTere il berfaglio d’ogni più la- 
grimevole feiagura . Delle benedi- 
zioni tutte ch« v’ ho propoflo : 
Propofui betiediaionem y ven’aflicu- 
ro s le i comandamenti divini of- 
ferveretc : Sì obedieritis prtecepfii 
JDominiDei, Delle maledizioni fpa- 
ventevoli di Dio da parte fua a 
voi intimate : Propofui maìedictio- 
tiem , pur ve ne accerto / fe del 
Signore i comandi fupremi non ad- 
empirete ; Si non obedieritis pracefstis 
Domini Dei ve/tri. Or che ne dite ? 
A voi tocca la elezione di ciò eh’ 
evvi più vantaggiofo. Scegliete. 

SECONDA PARTE. 

Q UI per rifarmi dacapoinque- 
Ra feconda pane , due efem- 
P) rropongo^ uno d’ oflervanza 
della Legge , 1’ altro di trafgref- 
fione . £ ve li propongo , acciò 
imitiate voi quello che giudicate 
più vantaggiofo. Il primo ha l’e- 
fempio del grande Elia mio fan- 
to Padre : Di Achan fìa il fecon- 
do.. Or che fa il Profeta del Car- 
melo ? Egli è tutto zelo per 1’ of- 
fervanza della Tanta divina Legge ; 
ed eccolo rapito al Cielo : Eliat 
dum T^lat T^elartt Legii , recepì ut 
eft in caetum. Ed Achan ? Non e- 
feguifee eflb il divinocomandamen- 
to, appropriandofi le cofe vietate \ 
ed eccolo lapidato : Lapìdavitsfue 
eum omnit populut . Ora a noi. Vo- 
I L F 



lete gli premj del primo? Oflfervat . 
gli precetti del Signore . Volete ^ 
gaftighi del fecondo? Dilpreggiate- 
ne r oflervanza . Io però voglio cre- 
dere , che vi rifolverete ad imi- 
tare non già Achan y ma bensì E> 
lia il fanto Profeta, il noflro Pa- 
dre. Finalmente non è una Legge 
empia , come quella d’ Aflàlonne , 
il quale gridava.* Percutite , acci- 
dite, Ego/um , nolitetimerej e pur 
fu efeguita; Feceruni, ficut prace- 
pera! eii. Ella è una Legge , che 
ci aflringead amare Dio, ed il prof- 
fimo ; In bis duobut prxceptis tota 
Lex pende!. Non cuna Legge irra- 
gionevole , come quella di Nabuc- 
codonofor, il quale fè dare la mor- 
te a’ fuoi Maghi, perchè non gl’ in- 
dovinarono ciò che aveva fognato j 
nè come quella d’ Erode, che fece 
uccidere i fanciulli innocenti . El- 
la è una Legge giufliflima , mentre 
fe difaminerete gli fiefli precetti , 
vedrete , che funt juftijìcata in feme- 
tipfa. Non è una Legge, cui la na- 
tura ripugni , come quella di Farao- 
ne , il quale ordinò la morte de’ pri- 
mogeniti. Ella è bensì una Legge 
ordinata alla confervazione di noi 
(lefli, ed alla nollra falvezza; Ha- 
bet legem, et Jalusem , ex obfirvan- 
lia legis, dice Tertulliano . Dun- 
que non lafciamo d’ efeguirla . Fi- 
nii lofuendi , omnes audiamus j efia 
ridire.' Deumtime , et mandata ejut 
ob ferva. Lavofìrarifoluzionefiaad 
imitazione de’fanti Maccabei \ vo- 
ler piuttofio morire, chemai, mai 
alcuno de’ divini comandamenti vio- 
lare Parati fumus mori magii, quam 
Dei iegei prevaricati . In tale gui- 
fa operando, femper farete ricolmi 
di benedizioni, c sfuggirete le mi- 
nacciofe maledizioni . 

INE. 
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P Er fola gloria di Dio Padre , Figliuolo , e Spirito [auto , 
di Maria fempre Vergine, e di S. Giufcppe imprese Jifo> - 
no le prefenti Prediche , le quali /’ Autore umilmente foggetta 
al giudizio fupremo di S. Ghie fa, fempre pronto a ritrattare 
quanto fofl'e creduto difcordare da' fentimenti infatlil>ili della 
medema . 
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